NUOVO 
TESTAMENTO 
DEL SIGNOR 
NOSTRO GESÙ 
CRISTO... 




Digiiizcd by Google 




n 









è DELL' ACCADEMIA. 5? 
DELLA CRUSCA J 

'783. 5 



Cpagle. 



1^ 



' » 



/ ■ 



'f ^ 



Digitized by Google 



DEL 

SIGNOR NOSTRO 

GESÙ CRISTO 

» 

SECONDO LA VOLGATA 

TRADOTTO IN LINGUA ITALIANA i 

£ DI ANNOTAZIONI ARRICCHITO • . 

TOMO L 




IN TORINO, 

NELLA STAMPERIA REALE. 

MDCCLXIX. 



t 




■J! 



ALLA SACRA R£AL MAESTÀ 

D I 

CARLO EMANUELE 

« 

R£ DI Sardegna , Gerusalemme , 
^, :e Cipro ^ Duca di Savoia} 
PRINCIPE DI Piemonte 
ce. QC. Qq. 



.A 



SIRE, 



B 



RIMA che fojfe Re in Ifraelle 
comando Dio per bocca di Mose che 
al Principe ^ che farebbe un dì fiato eletto 
per . governare quel popolo , con folennc 
cerimonia confegnaio fojje da' Sacerdoti 

* DeuL XVII. i8« 19» aot 
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doppw efemplar della Leg^e dagli orU 
ginali Tefii fedelmentex trafcritto . E con 
ude ordinazione volle il Signore , che tut^, 
ti imendej/ero f e da qual fonte fi attìn- 
ga quella Sapienza y per cui regnano i 
Regi f e come la prima | e maffima sielle 
» hr cure dehhe effere di far fiorire la picf 
tà f e la Religione j della quale il Sagro 
Depofito ne Libii conferyafi divinamente 
if pirati , 

Quefia bella leiione fatta da Dio me-? 
defimo a tutti i Regnanti ( nella quale 
comienfi la f or gente della vera lor gloria^ 
e il fondamento della pubblica felicità ) è 
fiata mai fcmpre cara ^ c pre^ofa negli 
occhi vofiri , 0 Signore , in tuuo il glor 
riofo vofiro governo , mentre C: con le 
provide Leggi ^ e\CQn la vigilante atten^ 
tj^ione al ben della Chiefa y e col majfimo 
di tutti gli umani incitamenti ^ viene a 
dire col Reale efempia vofiro in tutta 
taugufia vofira Famiglia trasfufo della 
Religione , e della pietà vi fiete fatto co^ 

* 



nofcere in ogni tempo difenfore^ e ci/- 
(lode . Quefto nficj[fo , o Signore sfammi 
ardito a fperare , che benignamente fnrari 
da Voi ricevute le Scritture della Nuova 
' Allean:(a in volgar lingua traslatate da 
un Sacerdote , il quale tutto Je fiejp) do* 
vendo alla HcaU Clemen:^ voflra , ha 
creduto di poter con tal me:^o fecondare , 
le vojlre mire j promuovendo giufla fua 
pojfa nel Popol Cri/i tono lo Jludio , e 
t amore di quelle Cane p nelle quali U 
Verbo di Dio vertuto un giorno dal fen 
del Padre irà gli uomini a rendergli 
giujii , e felici , tuttora vive per noi , e 
fpirà y ed Optra f e parla f ed infegna . 
Ne temere io deggia ^ che gli altijjind 
infegnamemi di Ud nel fapientiffuno giù* 
dicio vojlro fcadan forfè di pregio per 
ragione de molti difetti ^ e imperfe^iordf 
che vi aiterà fra/nmifchiate la mano , per 
cui fono pajfati } dapoichè nel concetto di ^ 
giujio ejlimatore nulla perde una rara 
gioja i/p ro^o , o men prei^iofo metallo 



incajlrata . Permettete adunque , o SU 
gnore , che al ReaL vojlro Trono quefto . 
jmo lavoro io ojfferifca p il quale benché 
non Jia alla Suprema Gronderà vojlra 
proporzionato ^/e alt opera mia fi riguar- 
di, non , può perù ejpre a Voi dijcaro € 
per la qualità del /oggetto , e pel van^ 
taggio , che recar pub alla pietà , quando ^ 
della clememijjima approva:^one vojlra 
venga onorato. 



UmUJJmOiUhbiditntilpmo ftrvù 
Il Mailtuu. 
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LETTERA 

DELL' ILl)^ e REr.""» MONSIGNORE 5 

FRANCESCO RORÀ 

ARCIVESCOVO DI TORINO 

all' autore. 

JF^fo ietto con fingolare mio fiaurt il libro da V. S. IIV* 
mondatomi » e comecché Jia un parto del nobiUJpmo ingo» 
gno , e profonda emdi[ione di Lei , io lo e^imo ^ e ma 
h tengo per cofa cara y e pre^iofa ajfai. // fine da Lei 
intefo per quejia fua Opera è hdevoàffimo , e di grande 
utilità , venendo in avvenire anche i non intelligenti della 
Latina lingua ad avere a loro ij.r unione neW Italico nojiro 
idioma il Sacro k'olume di no/ira Religione con rarijjima 
fedeltà, e chiare^sia , e proprietà ejpojio , ciòcche con ra*, 
gione poteafi fra noi de f dei are m lo però mi eongratuh 
con £ffa lei fen^a fine di fucila fua imprefa » fperando fer-^ 
mamente , che farà per ejjerne fempre pià paga, e con^ 
tenta per la gloria , che ìe ne verrà , e per lo vantaggio , 
che vedrà avere prodotto* E con difliata imnuuabUe of» 
■fervan^a mi protejlo 

Di K S. ILU^^ , cui forte ni increfce di non potere per 
ora manifefiare a viva voce tptefii firturi fentimenti deit 
animo mio , perchè fono cofireìto a intrattenermi ancora 
ptjT qualche tèmpo in queflà joitttuline fer cagume di varie 
mie mutanti occupazioni» 

Di Filìa ìcf Novembre iy6^ 



Div."^ ed ObbL^ Servitore 

Francesco Arcivescofo 

DJ TOAJNO 
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PREFAZIONE GENERALE 

D E L L' O P E R A. 

C 

^JONO g'à molti anni, che un Perfonaggìo di graa 
dignità , e nelle virtù deli' animo , e nella vera 
pietà alla digaicà Ikella non inferiore dicevami in un fa* 
miliare ragionamento > che opera utile alla Chiefa di 
Dìoi ed atta a contribuire non poco alla edificazione 
de*PeJeli ftata farebbe» fé alcuno tra gl'Itafiaoi intra- 
prefo aveffe di traslatare nel noftro volgar linguaggio 
«quella parte almeno de' Libri Sagri, che lotto il nome 
di Nuovo Teliamento comprended . Imperocché qual * 
miglior riparo , diceva egh , alla inondazione de' pravi 
coftumi 9 e alla corruttela del vivere divenuta già quali 
ufanza in quedi nollri tempi > che il rappellare \ Cri- 
ftiani a que' primi infegnamenti j i quali uiciti dalla boc^ 
ca Divioa dell' Unico Salvatore «oftro i e Maeftro « e 
dalla grazia del medcHmo avvalorati furojio già da tan* 
to di cangiare la univerfale corruzione degli Uomini 
in dolce fragranza di ogni virtù , e fantità ? La parola 
di Dio c parola immacolata , che convecce 1^ anime » . 
ma in particolar guifa tale -fi c per noi Cridiani quella 
parola » Ja quale annunziata un giorno dal Verbo dei 
Padre , e quindi predicata per ogni parte , e a memo- 
ria de' Secoli regiftrata da* Miniftri della fteffa parola è 
appurato come quell* inefaufto Teforo del Padre di fa- 
miglia, da cui fecondo le diverfe circoflanze , e le va- 
rie bifogne delle anime e le falutifere medicine fi trag- 
gono a curare gli umani languori, e il nudriniento op- 
portuno a ioilenere le forze • dell' uom Criitiano nella ' 
faticofa carriera della vita fpirituaie. £ nìuno iVunolo 
certamente più forte , e pivi atto a rifvegliare dal pro- 
fondo loro letargo i CrilUani , che quella voce di verità ^ 
il fuono di cui quanto è dolce alle orecchie de'buonii 

. * 4 
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altrettanto è pc* trlfli terribile , e Tpaventofo . Ma qtia* 
le , e quanta confoiazionc recherebbe a tante anime 
giude y che Dio cercano nella femplicità del cuor loro» 
il potere nella lezione della divina parola guftaie» quan- 
do che fia, di quelle cade delizie , le Squali tanta han- 
no forza > e virtù per confortare la pazienza « e la ipe- 
ranza Criftiana » e delle quali lo fperiniento non alla 
fetenza , che gonfia , ^ì^ alla purezza del cuore y ed 
alla fincera carità , che edifica , è rifcrbato ì II linguag- 
gio , in cui dlftefi furono i Libri Santi , divenuto già 
tempo intelligibile a pochi priva molte di tah anime di- 
quella dolce confoiazione» le quali non potendo ricor- 
rere al fonte, corrette fono a diflet'arfi a qualche ru- 
foello limpido forfè di vena « ma fempre fcarfo , e di- 
fettofo al paragone. Imperocché quella incredibile for- 
za j e vivezza , e quella divina fecondità , di cui nella 
fchietta Tua (cinplìcità va adorna y e ricca la divina pa* 
xola, non può effcr giammai da umano pennello ritrat- 
ta y ne da' colori deli' umana eloquenza rapprelentata • 
In quella guifa appunto» che la piti diligente y e (lu- 
«diata defcrìzione di un Reale giardino fervirà bensi a 
' farne intendere la v^liezza delfito»grinduftriofi com- 
panimenti , la rarità delle piante , deU' erbe , e de* frut- 
ti, la copia 5 e frefchezza delle acque, 1* ampiezza de* 
viali, ci moftrerà finalmente un tutto ammirabile, ma 
jion potrà per avventura giammai agguaghar la forza 
di quella impreilione , che la fola prima confufa vifta 
di un tal compleifo di meraviglie in noi detterebbe . 
Ne per altra ragione « fe io mal non m' appongo , egli 
avvenne , che i primi Padri , e Maeftri del Criftianefi- 
mo dopo gli Apoftoli , di altiflimo intendimento for- 
niti , e di quella fcienza Celefte ripieni , clic da quello 
incflicabil fonte avevano attinta , e di cui poteano alle 
loro pecorelle far larga copia, ebber nulladimeno gran 
cura j che i popoli tutti invertiti al Vangelo avellerò 
dafouno nel proprio linguaj^o traiportate le fagre Let<- 
* tere» e fopra tutto il Nuovo Teftamento . Sopra di che 
)e infinite altre teftimonianze lafdando dà parte, la fola 
vagliami del Grifoilomo nella Ojnilia prima fopra il 
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Vangelo di S. Giovanni , dove dice : E i Siri , e gli 
Egi^^iani y c gli Indi , c i Perjiani , e gli Etiopi , e 
cento alue Nazioni, trasJatau nel lor linguaggio i dommi 
di Giovanni , apprefero , Uomini harbariy una nuova Fih', 
fofia — Aozi io ibflb Saoto » sbalzato che fa dal furo* 
i<ó de' foot nemici al fuo efilio' di Cucnfo nell' Arme* 
Dia> a gran prò della fede , e della pietà diede opera» 
che da alcune perfone , che c]uivi trovò della Greca 
' lingua intelligenti 3 e il Nuovo Teftamento, e il Salte- 
rio ncli' idioma di quel paeie fofTe cooverfo • 

Le verlioai io lingua Italiaoa >chd fino a quefti gior- 
Bt vanno per le Stampe , fono di due maniere . Alca* 
ne di effe, furoa parto di Autori pii ^ e Cattolici > co- 
me quella di Niccoli Malermi , o Malerbi Monaco Car* * 
maldolefe data in luce la prima volta in Venezia Tan- 
ilo 1471., e approvata, come fi dice nei titolo, con 
facolra della fagra Inquifizione \ e fimilmente un'altra 
di Santi Marmocbino dell' Ordine de' Predicatori Cam- 
pata pur in Venezia l'anno 1538. Della prima più di 
venti diverfe edizioni novera il Jacopo le Long 
. £itte in V-enezia • Imperocché trai Traduttori Cattolici 
Italiani della Scrittura non mi (eiobrano da rammenta- 
re coloro , che a qualche piccola parte della Scrittura 
medefima le loro faticiie relhinfero , come Francefco 
Cattani da Diacceto Velcovo di Fiefole , di cui abbia- 
mo le Pillole > Lezioni, e Vangèli j che iì leggono in 
• tutto l'anno alla Meffa in volgar Fiorentino tradotti , 
e Remigio Fiorennno dell' Ordine de' Predicatori > il 
qiiale ne' medefimi tempi con qualche lode le fteffe Pi* 
flole, e Vangeli recò in volgar lingua , e di alcune 
annotazioni morali adornolle . Ma le mentovate antiche 
verfioniTono (conforme giudiziofainente offerva Mon- 
(ìgnor Fontanini ) * e otcure, e barbare , e prive di ogni 
gi^azia di lingua, e didìciii ad intenderli poco meno > 
che il latino (lelTo , da cui furon tratte • Altre verfioni 
poi di Scrittori Eretici fìiron lavoro » e tra quefte vo- 
glionfi annoverare principalmente quelle » le quali' al 

• Biblioth. clafs. Vili. Gap. L 
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primo nafcere delle ultime eresie ufcìrono dallo mani di 
taluno di quegli infelici Italiani^ i quali da foìì^ genio di 
novità allettati traviarono dalia vera amica credenza , e 
fidottifi in clima (Iraniero con facrìlega intedeità ma- 
neggiando le fagre Lettere » in quefte andaron cercan- 
do alle peffime bevute «dottrine patrocinio » e difefa • 
Quindi è, che per diverfe ragioni niuao di tat volga- 
rizzamenti poteva offere di grande ufo , o ibccorfo pe' 
buoni Cattolici bramod di addottrinarli al vero fonte 
della divina parola . E nulladiineno o il bilogno , o la 
femplice curiofità di avere nella comune lingua le fa* 
gre Lettere fa sì, che con molta avidiià , e non lievel 
^fa fia ricercata una di quefte Bibbie y che è in oggi 
per le màni di molti , benché da Scrittor proteftaote 
con peifima fede manipolata r La qual cofa eziandio in 
un certo bialìmo , e vergogna ridondava degli Italiani 
aigretti in tal gulla a valerli di guide mal licure, o in- 
fedeli , mentre altre Nazioni polTono trarli avanti , c 
moftrare nella propria lor lingua tradotto dilige ntemen- 
te , e caa lode da Uomini feligiofilTimì e l'uno ^ e 
r altro Teftamento, e renduto a benefizio delle anime 
pubblico per via delle ftampe anche con: approvazione 
della Santa Romana Sede . * 

Per tutte quelle ragioni adunque fembrava non folo 
utile , ma neceffario di ritentar lìn/ile imprcfa a prò de- ' 
gli Italiani ; ma comprendendone io agevolmente la fom- 
ma difficoltà , non avrei ardito giammai di pormi alla 
prova , fe le efortazioni di Perfon aggio sì grave , ed 
autorevole g e forfè ancor più il geoio di adoperarmi 
giufta mia pojDTa , e fecondo la Inia vocazione per lo 

• li Padre Jacopo Wicchi della Comjìagm'a di Gesìi traJufTe iit 
Poìbcco la Bibbia per comando dt Gregorio Xlll., e li Tua 
traduzione fu impreifa In Cracovia con approvazione di Cle- 
mente Vili. , conforme racconta il Poflcvino nell* Apparato, 
e r AIcgambe Caralog. In Tedcfco havvi la verfione dell* 
Einfer i'atta da c{ucfto dotto, e illuftre Teologo per ovviare 
al male , che facevano le verfioni degli Eretici . Predo i 
Iranzcfi è molto (limata la traduzione del Saci*; lavoro dì 
molte mani , di cui fi fa ufo anche in Itaha da chi poiliede 
quella lingua . 
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fpiritunle vantaggio de' ProflimI non avefTe la naturale mia 
timidità iuperato. Contìdaco adunque nel divino ajuto poli 
fin da quel tempo la mano ali opera , ma per varie 
cagioni , che non è <]ui luogo di divifare, non poteva 
allora fa non lentamente avanzare .il mio lavoro > al 
quale in queiU ultimi anni (blamente ho potuto confa- 
crarc ir. gran parte lo inic vigilie (ino a condurlo preflo 
al Tuo Hqc . EJ eccofui a dire , con qual' ordine io mi 
abbia in quella verdone di tutto il Nuovo Tedamento 
proceduto* U Sacrofanto Concilio di Trento dichiarato 
avendo , che tra tutte le latine edizioni della Scrittu- 
ra , che allóra correvano , quella , che ' col nome di 
Volgata comunemente fi appella , Canonizzata' già pel 
continuo ufo di tanti fecoli dalla Chiefa , debba averfi 
per autentica, quefta ileffa Volgata abbiamo avuto in 
mira di L^uitare C(jilantcinente . Ma ficcome lo ftelTo 
CqocìIio non iotefe per qut^iko di derogare in parte al- 
cun t al Fiipetto , che deve lì agli Originali Tefìi de' (a* 
cn Libri , per prima bafe dell' opera credetti di dover 
porre un diligente icrupolofo confronto del Greco Tefto 
con la ftefla Volgata « Quindi è , che ho efaminato a 
parola a parola njrcraincute lo fteffo Tefto , fifiando , 
quanti) per me li poteva , con efattezza , e precilìone 
il fenfo di ciafcuna Tua voce , comparando ogni cofa 
con la Volgata , e notando eziandio qualunque diffe- 
renza , per minima ch'ella foffe^che tra T uno i c T al- 
tra fi ritro vaile • Fatica ofcura > d per non dir altro , 
poco gradevole, fatica per& necelTaria a renderci pie- 
namente intefi de! vero fenfo della Volgata medefima, 
e a ilabilire una giufta interpretazione . Nò io voglio 
qu» entrar a difcorrcre delle ftrertezze , e della pover- 
tà della lingua latina in comparazione della greca , per 
la qual povertà e 5< Girolamo, e S. Ilario, e S. Am- 
brogio n-equentemente confeifano y che la latina inter* 
pretazione rendere non può fovente intuita la fuapie* 
nezza il fenfo del greco: dirò bensì, che H folo im* 
pegno di feguitare a parola a parola V originale, con- 
forme (e non lenza grandi ragioni) lì c fatto nella Vol- 
gata > non poteva nou partorire e olcuxità » e anfibologie 
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in gran numero , le quali al folo rifcontro del Greco 
agevolmente dileguanfi . Di' quello adunque valendoint 
a folo fine di porgere al bifogno luce ^ e foccorfo al 
Tetto latino» nelle difcordanze » che tra T uno » e T aL 
tro s'incontrano » non ho efitato a tener dietro all' 
Autore della Volgata s Che fe in alcuni luoghi ( e fa« 
ran quefti rarìffimi ) ho creduto indìrpenfabile di atte- 
nermi alla Greca lezione , io fpero , che Tara ciò con- . 
donato all'evidenza de* motivi , che a tal partito mi 
hanno indotto» e tanto piò , perche a quelli vedraiE 
aggiunta T autorità de' Padri della Cbiefa latina > i quali 
la ftefla lezione han feguitato; onde arguire ù poÀTa g 
che forfè per fola colpa degli Amanuenu diverfamento 
oggi da noi fi legga 4 Del rimanente bea lungi dal vo* 
ler far pompa , o foverchio ufo delle molte fatiche , ed 
offervazioni da me fatte fopra del Greco , mìo propo- 
sto e ftato di tradurre collantemente la noftra Volgata^ 
e a quella determinazione guidavami non folo la ve- 
nerabile autorità della Chieb , ma anche la UefTa ra- 
gione. Imperocché comune effendo il pericolo dell'al- 
terazione a che dalle diverfo mani de* Copifti nelle an-* 
. tiche Scritture intravtiene , e chi è > che (enza teme-" 
rità poffa affermare , che più pura , e incorrotta con- 
fervata fiafi la comune Greca edizione , quale or la 
leggiamo, di quel> che foffe prima quel Tello > da cui 
la Volgata flefla fu tratta ì Sopra di che per attutir 
l'alterezza di certi -fpìriri i i quali g fenza faperne (nù 
oltre , da quefte difcordanze prendono argomento di 
biafimo » e di diliftiroa contro ¥ Autore ddla Volgata ^ 
e in certo modo di foverchia femplicità accufano la 
Chiefa fteffa, fiami lecito di offervare primieraoiente , 
rari eflere que' luoghi, che più,o meno dal Greco co- 
mune li allontanano » ne' quali luogjiì la lezione della 
Volgata foftenuta non fia da alcuno di que' Codici Gre- 
ci fcritn a penna > che nelle pubbliche Librerie fi con* 
fervano » e de' quali diverfi Interpreti, e Commentatori » 
dopo il rifloramento delle lettere hanno fiitto lodevole 
ufo. Ed è ciò tanto vero, che trai più dotti moder« . 
ni Interpreti non c mancato , chi la molta confpnanza 
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oflervando» che ne' pafli controverfi ritrovad tra akuiri 
di tali antichi Codici» e la Volgata» fi è fatto a ar- 
dere ^ che forfè da qnefta traiix)rtate* foffero in quegli 
quelle lezioni le quali dal Greco comune fon diife* 
reotij OpÌDÌone, per non dir altro, impoflibi le a dimo- 
(IrarH, difficiliGTima a crederli, e inutilmente inventata» 
quando da tal concerto fembrava doverli piutcoito ìnr 
ferire, che nè fòptà la Greca edizione, ne fopra alcun 
^Itro Tcfto maggjor^&ndamento può farfi > che fopra la 
iioftra Volgata. 

In fecondo luogo fi offervi , che non rade yolte la 
lezione della Volgata apparifce non fol migliore , ma 
ancor la vera , come quella , che o meglio lega , 
e unifce il difcorfo, o colla ftoria , e coi tatto fteffo 
fi accorda » o ^akoente daMa autoritjt de' Padri c fit^ 
fata. 

Ultimamente, che le Yariazioni» e le difFerenae» di 
cui parliamo» non battcHio el(e giammai fopra punti 
eflenziali , e che alla fede , o. ai princìpi Criftia- 

na morale appartengano ; e di ciò farà agevolmente 
chiarito , chiunque vorrà darfi la briga di rifcontrare 
le varietà 4^' due Tedi , le quali per confìglió di alcuni 
amici , e particolarmente del dottillimo ^nor Teolo* 
go Marchio! Profeffore di Sagra Scrittura aella Regia 
Untverfità» ( a cui molto io debbo la amorevole 
attenzbne u&ta nel rivedere qqefto lavoro ) faranno 
alla fine di ciafcun Tomo diligentemente notate • 

E quefto poco bafti per far conofcere , e manifefta 
rendere a tutti la fovrana giuflizia di quel decreto da 
noi rammemorato , col quale dalla Cattolica Chiefa nel 
fanto Consilio di Trento adunata confermato fii alla 
softra Volgata que} grado di autenticità ^ dì cui ella era 
già fecoli in fermo poffleflb. 

Di quefta Volgata adunque h tradiimne*è quella » 
che io ora prefento cosi femplice , e fchìetta , che non 
molto fpeffo fi imbatterà il Lettore a trovarvi per en- 
tro frammifchiata, ed aggiunta qualche parola. Impe- 
rocché minor male ho creduto il laiciarc nella verlione 
quella ofcurità >che nel Tefto fkpBo talor fi ritrova , che 
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6 fnervare » o alterare il feotimento per aggiugner chia« 
rezza. Concioi&achè quella (qualunque fiali oicurità eoa 
mal fi confa còl carattere de' Libri Divini « e agevola 
mente cdn le note fi toglie > ma la più leggera « e 
predo che invifibiie mutazione non pareva ibpra oga* 
altra cola da evitarfi . L ciò tanto più , pci^tu- ii uiti 
di tali luoghi, de' quali non cosi cliiaio il Iciilo appa-^ 
rifce 4 fono da' Padri , e Interpreti in diverle guilb ipie- 
gati» e il volere nella veriione dilucidargli « ncceilaiia- 
mente portava di dighiararfi per l'una , o per l'altra 
opinione 9 la quai cofa all'ufficio del Traduttore non 
appartiene • Sonomt perciò tenuto a una vcrfione inrie^ 
ramente letterale, confervando, quant*era poUibile > la 
fteffa frafe , le ftcffc figure, e lo iì^'Jo ordinivi, e, co- 
me diciain noi , giacitura delle panale , srorzaiidoini , 
per dir tutto in una parola , di ritrarre , c rapprefen- 
tare l' inimitabii modello » che mi era dinanzi ^ e di 
renderne non folo una general fomigiianza , ma anchp 
i più minuti lineamenti. Una coca! diligenza « o vo- 
gliam dir / religione è a me paruta mai Icmprè di ftret- 
tiirima necelfifà nel volgarizzamento dì un Libio , ia 
cui non di rado altillinii , c di\ in.lliuii Aiilleii iotto li 
velo di una fcmplice paroluz/a lono adombrati . E da 
quella iielia rcligiofa Icrupuloiìta c ptoceduto il ritcne- 
fe> che ho fatto per ordinario » i molti ebraifmì fparii 
•per entro il Sacro Tefto • Imperocché aduperati avea* 
doli lo Spirito Santo» e trafportati nel Greco linguag- 
gio » e andando queftì continuamente per le bocche 
de' Padri > e della Chiefa medciiina , ed elTendo al loro 
faono già tempo avvezze le orcccliie del Pt poi Crillia- 
no , bolli conliderati a guifa di tante gwiiiine , che al 
difcorfo arrecano ricchezza > e iplendoie . Imperocché 
tali modi di dire molto meglio nella lor brevità fpie- 
^ano un Concetto , che - noa le molte parole» con lo 
quali tentar fi volefle di farlo intendere. 

Con tutte però le' diligenze da me ufare io fon ben 
lungi dal credere di avere aggiunto a c]ucl fegno, che 
mi era prefiffo , e molte lenza dubbio laranco le cole, 

che altri troverà da ripreadcxe» e quelle ^CQr> nelle 
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quali avvenuto farammi di perdere di vifta i miei (leffi 
prìacipj in cosi luogo» e fcabrofo lavoro. Imperocché 
eoa tutta fiocericà vengo ora a dire > che , qualunque 
idea io mi avelli della diftcoltà di riufcire io un tale 
impegno» la ho trovata nel fatto incredibilmente mag- 
giore , e moke volte vinta da una certa difperazione 
la mano mi cadde , e la penna . La quul cola ninno 
(ìa, che (i penfi edere da me detta per vana ambizio- 
ne > quando appena perdono» o pietà ardifco di iperare 
del mìo ardimento • 

Dopo aver dato conto della Traduzione ragion vuo« 
le» ch'io parli eziandio delle note » /che la accompa^ 
guano • Mio intento c (lato di illuftrare con effe , quan« 
to la neceflità portavalo , ì luoghi ofcuri > e difficili » 
di togliere le apparenti concradizioni 3 di rendere in 
una parola piano , ed aperto il fenfo letterale , e di • 
far tutto ciò con egual brevità > e clYÌacezza . £ da 
quello desio di brevità egli è proceduto » eh' io mi 
abbia a tutto potere fchìvato di impacciarmi in alcuna 
. di quelle controverfiejche intorno a- varj punti di ero* 
oologia, di fioria » o di erudizione facra fi muovono 
da* Commentatori , ed Interpreti . Concioffiachè cotali 
quidioni né utili fono , ne neceflfarie al tatto di colo- 
ro, i quali nella meditazione della Divina parola intefi 
fono non all' acquifto di pellegrine cognizioni y ma bensì 
ad idruir/ì de' propri doveri > e a diventare migliori , al 
profitto de' quali indiritte fono le mie fatiche. Non ho 
laiciato però di accennar per lo più tali controvèrfie » 
e di apnre fopra di effe m poche parole il mio (enti* 
mento . Secondo le maflime offervate in ogni tempo 
Della Cattolica Chiefa, dichiarate nel Sacro Concilio di 
Trento , e fpecialmente raccomandate a coloro , i quali 
nelle lingue viventi traducono^ le facre Lettere^ t non 
Caio nella interpretazione de' luoghi più* importanti» ma 
generalmente in tutto quelb > che per agevolare la 
firàda. all' intelligenza del facro Tefto è . da me ftato 
Ictitto t ha avuto per guide , e Maeftri i Padri della 
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Chiefa>e i pli, e Cattolici Interpreti dalla Chiefa fteffa 
approvati . Imperocché una parte di queil* oflcquio , che 
alla Relipone ix xleve , e alla fede > c poiU » come 
aflisrva egregiamente S. Girolamo^'" nel rìfpetto, e nella 
venerazione di que' grandi Uomini »i qqaji furono ftabilid 
da Dio come dispoutar) della Celefte Dottrina , e la 
hanno con tanta fedeltà a noi tramandata « £ a dir 
vero , lafciando anche di far parola de* fuperiori Celefti 
lumi, de* quali non tu parco il Signore verfo tali Uo- 
mini di altiiUma virtù adorni , e coflituiti da luì Con- 
dottieri 9 e Paflori del popol liio» lafciando , dico^ tutto 
quefto da parte » e chi è mai ^ che « confidecati i foU 
umani talenti^ nella fcienza delle iagre Lettere fia o pec 
grandezza d* ingegno « o per ampiezza di erudizione da 
preferirti a un Girolamo > a un Ambrogio , a un Ago- 
ftino, a un Ilario, a un Gregorio Nazianzeno , a un 
Baiilio , a un Grifollomo , e a tanti altri illulhi Sapienti 
del Criflianefimo > i quali la intiera lor vita in tali ilud) 
con infinito vantagfpo « e onor della Chiefii impiegaro- 
no 2 Da quettt fonti adunque ho.b attinto quello^ che 
Ola piefento a' fedeli in quelle Annotaaùoni» nelle quali 
ho proccurato giufta mia pofla di non uTcir dai con» 
fini di una moderata fufEcienza , per non dire del pu- 
ro neceffario, affinchè non veniffe a crefcere in fover- 
chia mole queft' opera ; ed io fo quel, che liami coftato 
r efTer si .breve, ^ei tre pximi Vangeli xla materia de' 
^lali c.piii piana , e non nuova ai popol Criftiano > 
come quella» che di 4jtotidiaflo argomento ferve alle 
Prediche » e alle familiari Iftruzioni dei Miniftri della 
Cbiefa , ho creduto dì potere a man falva ridurmi alla 
maggior brevità • 11 Vangelo di S. Giovanni > gli Atti 
Apoilolici , e fopra tutto le fublimiflime Lettere di Pao- 
lo > e quelle ancora, degli altri Apolkoli di altri a)utì^ 
e fchiarimeaii iU)bifognavano , che ne fadlitaflero T ia*> 
cell^Senzas ed. io fpero^ che il Lettore ^za Taggra- 
vio di una Ibverchia lunghezza troverà » .quanto baflair 
piò a fiifict«itementeil]iuftrarle..SembreiÀ finfe ad al- 
cuni 

♦ In Ep. DiviPauU ad Philcm. . . - 
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cuno , che io mi .fia ft^o cccdEvamente parco nello 
,ziflé(fiooi molali i ma io porto ferma opinione » che 
jiiuno farà giammai » che in ìfpirito di pietà» e di ora»* 
zione (i ponga a leggcrcf la Divina Scrittura , che moW 

te di tali r)tiwiIioDÌ non fé gli affaccino alla mente } 
dappoiciic la meditazione della Celefte parola c quelT 
efca , come dice 11 Profeta , onde il divin fuoco fi ac<* 
cende di fanti aiietti fecondo « e di utili avvifi allo fpi« 
xituale bifogno di ciafcheduno proporzionati* Ho aliar* 
^ato^ per cosi dire, la mano « allorché trattayafi o di 
porre in più chiaro kime qualche punto importante del« 
h Criftiana Morale , o di rilevare alcuno dei dommi 
della Cattolica Chiefa contro gli Eretici , o hnalmento 
per far conolcere la fe mezza delle verità fondamen- 
laii del Criilianefimo contro i libertini , e gli increduli 
de' tempi notiri. Imperocché non è ignoto ad alcuno « 
come il fecol noftro ferace fia di certi fpiriti » i quali 
fe non ardifcon tra noi di avventurarli fino al manifb* 
fto difprezzo de* Libri fanti» gli riguardano almeno coti 
una certa fcbifiltà> o indiffereaza , chiaro , ed aperta 
indizio di un cuore infedele . t>ì degnadero almen co« 
Aoro di prendere per le mani quelli Libri medeiim) 
prima di difprezzarli , e di leggerli con quel cuore ret- 
to , e con quella docilità » da cui il fincero amore del 
vero non va fcompagnato ^ammai. Le prove della ve« 
sità del Vangelo per ogni parte lampeggiano agli occhi 
di qualunque Uomo , cui 1* accecamento delle paffioni 
ofcuro non renda lo delTo meriggio . Quede prove evi- 
denti , e , Gami lecito dire irrefidibili fondate non 
foDO negli ftudiati ragionamenti , nelle riflefEoni fubli- 
sni > nelle eloquenti declamazioni dp'nollri Iftorici . Quefle 
|)rove pofano fopira fatti pubblici « fopra fatti , de' quali 
una intiera Nazione oftinafamente avverla «1 Vangelo 
fu tettìmone non meqo degli fteiS Autori» che gli. de? 
fcrìiTero , fopra fatti rapprefentati fenza- artifizio » fenza 
affettato color d* eloquenza;^ con quella nuda, e fchieita 
femplicita ^ che fu in ogni tempo il carattere y e per 
cosi dire, il figìllo della verità . Quel , che fia Gesù 
Grillo , la fempiterna virtù » e OÀmilà di lui-^ la fuft 



podeftà, e fapiema infinita^ fièl fatti ù legge pl& *aflai»' 
che nelle parole de*noftrì lAorici ; ed e argomento 

pialTiino di ftupore il vedere , cunie cjuelli medefimi 
istorici aiiiaiori si teneri , ed ofìTcquiofi del nome del 
Salvatore ^ che a gran ventura fi tennero di autentica- 
re coi proprio iaugue la loro tcflimouianza y con sì 
alto animo , e libero « e ipaiflionato le 'gcfle di lui ci 
hanno defcricte, che quali con all'onore di lui , ma' 
iblo all'irruzione > e infegn amento degli uomini fem- 
fcrino intefi; tanto aheni dal magnificar le iue glorie , 
che non hanno neppur penfato ad abbaffarh un nio- 
mento a rintuzzar i' orgogho de* nemici di lui , o a 
iuicntire le ioio calunnie. Or cjuiinto nobile e grande , 
e divina è una tal maniera di icrivere ^ e quanto ac- 
concia a far fede dì c^uello Spirito dì verità promcflo 
a* fuoi da Gesù Crifto , dal quale fpirito animati ftiro- 
ilo e guidati i noftri Scrittori facri nel condurre la 
loro imprefa ?' Imperocché i fublfmi ragionamenti, e le 
fortiii Ipeculazioià non lono per tutti -, jl linguaggio de* 
fitti non v'ha così rozzo fpirito^ c ignorante, che non 
lo intenda . E tali efler dovevano della vera Religione 
le prove » potenti a convincere la fuperba ragion de'^ 
l^pienti , e proporzionate infieme alla rozzezza de' pie- 
•coli 4 de' quali la maggior ^ parte ( come egregiamente 
pflerva S. Agoftino) * fe alla Religione pervenir do^ 
vcflero per mezzo della ragione , potrebbero di leggeri 
da vana apparenza di ragione eller deluli , e in molte 
nocevoli opinioni cadere, dalle cjuali o non mai jO non 
fenza grande dilììcolià potrebbero liberarfi, 

Mi Ti perdoni quella qualunque ella fia digreflione 
per un libero sfogo di quel dolore 9 da cui niiTun uomo^ 
the del aome di Criftiano fia degno > può eflere fce^ 
vro > ed efente al riflettere , come lina certa clafle di 
nomini, che per filofofi di alto volo fi fpacciano , non 
ad altro fine ornai e penfino , e ferivano , che per ia- 
gombrar (cjuanto è lor pollibile ) ogni cofa di oicurità^ 
^ di tenebre » e come per grande « e nuova impieis^ 

# 

f De qaauit wabnm mun. j|a« - * . . 
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fianfi aflanto di condut Y uomo a nulla credere , a nul- 
|a temere » o fperare , a reppeiiiriì aacoi; viveocc ocli^ 
terr^ » ibenchè a zóoìù fegoi « ed a; moki argomenti 
evid«:atem6Dt» ailcor ;fuQ malgrado conolca » • che per 
qualche cofa di miglipte^e dì più durevole è (lato egli 
£éitto • Taqto può nM* ùomo lo fpirito ai difllidenca , là - 
Tuiodata liberta di penfare , e forfè aneli c più la ^;or- 
|:o^ione del cuoce , e la fc.iuzione delle palli- ini. • 
* Md. coloro ^.pe^^^Quore. de' quali conferva Dio Ja fe-» • 
incnza della fy^ i^^yjfggQt^Q ne' fanti Vangeli i Tefori 
^cila. ^apiepza..di JDio manifed^ti al . mondo da GesìK 
.Grido; m9ditaao con fénfi di riconofcen;e|i ^ e d'aiQpr^ 
Begli infcgnameati , e nella Vita del Salvatore « quali 
iiano i mezzi eletti nel configlio di Dio per ricondurre 
r uomo alla innocenza , e alla dignità della fua origi- 
ne, da cui era decaduto per ragion del peccato j e 
fopra ogn* altra cofa amqfiirano il collante carattere di . 
bontà 9 e di carità di queft* Uomo-Pio > carattere sì 
. conveniente al Riparatore , carattere ; che egli volle 
trasfufo in tutti i fuoi Alinoli ^ e Difcepoli i neir amo^ 
re fondando la Nuova Legge , e la pìenezta di qucfta 
coftituendo nel folo amore . Leggono negli Atti Apo- 
flolici la prodigiofa propagazione del Vangelo in mez- 
zo alle contradizioni del mondo, ed alle furlofe pcr- 
« lecuzioni della Sinagoga* 11 piccol granello fepolto già 
cella terra leva il (uo capo » crefce ; fi dilata , ù in- 
nalza 5 e in pianta fiorisce rigogiiofa > e incredibilmente 
feconda • Leggono nelle Lettere di Patolo i e degli al- 
tri ApoftoK i dommi aitiifimt della CriAfana Teologia , 
e 1 principi della Morale , e della perfezione Criftiana 
divinamente efpofti , e illullrati per iftruzione di tutta 
la Chi'jfa j e finalmente neir ApocalifìTe le avverlità, e 
le confolazioni delta medeiìma Chiefa mideriofaraeute 
adombrate, e lo flato di lei fopra la terra, e quello, . 
che ella afpetta in futuio. ''' Il pafliire tra quefte cofe 
la vita. ( dirÀ !o con le parole di S. Girolamo ) c|ueftd 
Ineditare, nuITakta iàpere , nuU*altio cercare fuori di 

t Epiftola ad Paulinttm* 
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queftej con è egli m formarfi già qui la terra utì*abi« 
fazione dei Regno Ceiefte? io non fono nè ftupido , 
nè temerario a tal fegno^ clie ardifca vantarmi di (b,* 
pere» e di intendere tali cofe ; nia io donfeffo » chd 
pur lo brarto » e lontano dall'ambizione di Maeftro 
per compagno mi efibifco a coloro, i quali di compa- 
gno in quefto camino abbian bilogno , e in iftato non 
iìano di procacciarfene uno o^igliore . E' dato a chi 
chiede » è aperto a chi batte ^ trovja » chi cerca , e ad 
ogni altra fcienza quella è certamente da preferirli , là 
quale fino al Gelo ci accompagna » t Ad Cido tìacSoi 
dura con ik»« • 
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: PREFAZIONE, ! 

T • ' 

I voce greca Evangelio fignifica P annunzio 
di qualunque avveaimeaco felice ^ e a granra-^ 
gione perciò' col nome di'Evangelj furono in«^ 
. titolali .quei quattro Libri dettati dallo Spinto del 
Signore ài (|ttattro (agri Scrittori della Vita ^ 
Predicazione , e^ Morte di Crifto , perchè in' 
quelli Libri raccontafi , come il Verbo di Dio • 
recò agli uomini la dolce fauftiffima nuova deU 
Ici loro liberazione , e come la ftciì'a libera- 
;£Ìone egli conducete ad effetto • 

Il primo de' quattro Vangeli noverati in ogni 
tempo dalla Chiefa nel Canone delle Scritture 
divine egli è il Vangelo fcritto da^S. Matteo 
Apoftolo . Quefti fìghuolo di Alfeo , e di pro- 
teiiìone Pubblicano , chiamato dipoi all' Apo« 
ftolato da Gesii Criilo fu tei^imone oculare di 
tutto quello , che ci ha narrato nella fua Sto- 
ria • Dopo TAfcenfione di Gesù Grillo ai Qelo 
alcuni antichi Scrittori dicono , che egli aa« 
fiaffe a predicare nell' Etiopia ; altri nella Per- 
iìa, o trai Partii ed è molto probabile ^ che 
in tutti qqe' Paefi egli annunziaflfe la Dottrina 
del Salvatore • Prima di partir^ dalla Giudea 
alle preghiere de' Fedeli ( alcuni dicoao de* 
raedeiìmi Apoftoli ) fcriffe egli il fuo Vangelo^ 
Io che credeii comunemente , che avvenilTe 
r anno ottavo dopo TAfcenfione di Gesii Crifto, 
ijuaiamelimo primo deli' Era volgare , aa- 
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torà fentimento comune dell' antichità , che egU 
lo fcrivefle in Ebreo ^ ma uoa è egualmente 
certo , ie o egli fteflb , o S, Giacomo Apo- 
itolo f od alcun' altro Uomo ,de' tempi Apoito* 
Ijid in Greqi lingua lo trqslatafle. Ma quan« 
tunque ignoto fia l'Autore della Greca , ed 
eziandio della ^^na Verlìone fatta dcil Gre- 
co , Tappiamo però ^ che die ibno antichi®* 
, e canonizzate dalia autorità della Catto* 
Qica Chieia dalle «m^ni di cui e quella , e tuc« 
te le altre divine Scritture flbbiam noi rice^ 
vute. 
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CAPO PRIMO» 



G^rualogia' di Crifio ftctmiè 
a Giufeppe , in quot modo 
Nafcita di Crijlo» 



t.Xjìbfo della generaAboe di 
Gesh Crìflo flgliuob di DaWd , 
iSglinoIo d* Abramo . 

X. Àbramo generò Ifacco ; 
Ifacco geoerb Giacobbe ; Gii- 
cobbe generò Giuda» e i (iioa 
Fratelli. 

3. Giuda ebbe dì Tamar Pha- 
res , e Zara ; Phares generò EI^ 
ron; Efron generò Aram» 



s. Xttìhr gauratmU hf» Ckrifi 
filli * David ^fitìi Abraham, 
*Luc. 3. 31* 

2. * Abraham genuìt Ifaac^ 
t Ifaac OMiemfenuit Jacob. * /<». 
coh autem genuu Judam , ^ from 
trcs ejusl * Gen. 21. 3, 

f Gen. 15. 26. * Gen. 29. 

3. * Judas autem gtnuit Pha* 
res , 6» Zaram de Thamar, PA^i- 
res autem genuìt Efron j Efron au» 
tem genuit Aram • 

* Gen. 38. 20. t« Par. ». 4. 
} Rnib. 4. 18* s. Par. a. 



ANN0TA2I0NL 

Verf. X. Libro' della gtrura^ianei oppuic novero de Mgg» 
fiori di G^jà Cri/?o . 

Ftgliuob diDavidde, Rgiiuoh diAhramòt con qaeA^ 
p^ole comincia r£vaogelifta a rìfvcgUare l'idea della 
grandezza di colui , del quale prende a fcriver Piftorias 
accennando , com' egli c quel Figliuolo pronieflb tante 
volte a Davìdde , c del quale lo fteflb Re Profeta cele- 
brò divinamente i mifterj , e le glorie i promefTo ad Abra- 
, mo , cui era flato detto da Dio medelimo , che nel fema 
di Uà farebbero fiate benedette tutu le Tribà della terrà 9 
Gen. 49. I o. Gen» a^. 4» 

Tom, /• ^'*A 
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2 rAKGELO DI 

4. Aram generò Aminadab ; 
Aminadab generò NaaUbn; Naa£^ 
Am generò Salmon. 

5. Salmon ebbedl RaabBooz; 
Boot ebbe di Ruth Obed ; Obed 
generò JefTe » e Jede generò 
David Re . 

6* Dtrid lU ebbe Salomone 

di quella » che era ftata (moglie) 
d' Ùria, 

7. Salomone generò Roboa- 
mo; Roboamo generò Abla; 
Abia generò Afa* 

S. Afa generò Giofafatte; Gio- 
fafatte generò Joram ; ioram 
generò Ozia. 

9. Ozia generò Gioatam; Gìoa- 
tam cenerò Achaz , e Achaz 
genero Ezechia* 

10. Ezechia generò Manafle; 

ManafTe generò Amon; Amba 
generò Giosia* 

11. Giosia generò Gleconia, 
e i fuci Fratelli imminente la 
traiinigraziooe in Babilonia* 

12. E dopo la trarmigrazlone 
di Babilonia Gieconia generò 
Saiatiel ; Salatiel generò Zoro- 
iMibd. 

i3t Zbfobobd generò Abiud; 
Abiud generò Eliacim; Eliaam 
generò Axor* 

14* Azor generò Sadoc ; Sa* 
doc generò Achiffl ; Achim ge- 
nerò Eiiud. 

1 5 . Elliud generò Eleazar; Elea- 
zar generò Alatani ge- 
nerò Giacobbe, 



GESÙ" CRISTO 

4. Aram autem genuh Amina» 
dab. * Aminadab autem gcnuit 
Naajfon , Naajfon autem genuit 
S^lmon» • Num. 7. 12. 

5. Salmon autem genuU ffoor 
de Rahab. Boo:^ autem genuìt Obed 
ex Ruth . Obed autem f^enuit Jejfc» 
♦ Jeffe autem genuit David regem» 

*^Ruth.4. ai« I. R^. 10. u 
6* * David autem rex gmtiii 
Sahmomm ex qua fiiit Urutm 
*i.Re£. 19U24. 

7. * $Momm auum gmm 
hoam, t Roboam autem genuit 
Abiam. Abias autem genuit *Afa^ 

» 3.Rcg.ii.43. t 3'R^«I4.5I. 
* 3. Reg. 15. 8. 

8. Afa autem genuit Jofaphat, 
Jofaphat autem genuit Joram* Jo' 
TOM autem genuit 0{iam. 

9. * O^ias autem genuit Joa» 
tham, f Joatham autem genuit 
Acha^. Achai autimrgemut 
€tìam, * %• Par. 26. 11 • 

1 2. Par. 17. 9. Par. iS. %7* 

10. * E{iekias aatem pimt Ma^ 
mffuu t Maaaffu autem genuit 
Amn. Amon autem geimìi Mfiamm 

* 2. Par. 32. 33. 
1 2. Par. 33. 10. Si 2^, 

11. * Jofias autem genuit Je» 
choniam y & fratres ejus in tronfi 
migrai ione BabyLonis» 

* 2. Par. 36. 1.2. 

12. Et pojl tranfmlgratione/n 
Babvlonis : Jechonias genuit Sala» 
thìet Salathid atuem genuit Zo^ 
r§Mel» 

13. Zanbahel autem genuii 
Abiud^ Miud autem genuit Elim^ 
àm* Eliaeim autem genuit A{or, 

14. Aipr autem genuit SadoCm 
Sadoc autem genuit Aehim* Aehim 
autem genuit Eliud, 

15. Eliud autem genuit Rieti'» 
^ar. Eleazar autem genuit Mathan% 
Mdthau autem genuit Jacobm 
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16. Giacobbe genero oiure[)pe 1 6. Jacob autem gtnuit Jjfeph 
Spofo di Maria , della quale vìrum Miirliz ^ de qua natus tf 
nacque Gesù chiamato il Crifto. Jefus , qui vocatur Chrijlus. 

17. Da Abramo dunque fino 17. Omnes itaque generationes 
a Davidde fono in tutto quat* ab Abraham ufqut ad David, gt* 
tordìci genemioni; <U OaTÌd- nemwnes quatiiarée€imi& a Dam 
de fino alla trafinigrazioiie di vidupjut^dtranfmigratkmmB^ 
Babiloiita «pattordici generazio- èylonis geturarìmu quatuord*^ 
ai ; e dalla trafintgraxione di Ba- cimi & a iranfmigratloitg Bitfym 
iHlonia fino a Crifto qaattordid Ums ufiiue ad Chriftum , gmurom 
^nerazioni. tiones quatuordecim* 

18. La nascita di Gesù Crifto 18. Chrifli autem generatio JSf ' 
fa in quefto modo. Eftendo ftata erat : * Cum ejfet dejponfata ma», 
la madre di lui Marii fp if.it.i a ter eius M iria Jofeph ^ anfequam 
Gru Teppe , fi fcoperfc gravida di convenirent^ inventa ejl in uttr% 
Spirito Santo prim 1 ciie aadai^ habcns de Spiritu fanS^m 

fero a ilare inueoie» * Lue. 1. ij* 



Verf. i^. G'iufeppe ^fo Ji Maria* E da oflervarH» 
éhe f Evangelifta comprende nella genealo^ di Gin* 
feppe quella di Maria» e per confeguenza quella ancora 
di Gesù Crifto Tuo figliuolo; imperocché era coman- 
dato agi' Ifraeliti di oon imparentarH fe dod cod per* 
fone deila ftefta tribù, e della ftcffa famiglia. Num, ^6. 
6. 7. 8. Ed effendo perciò la genealogia della Vergine 
la medefima , che quella diGiureppc, era conveDieote, 
c conforine ali' ufo delle Scritture lo ftabilire rorigino 
di Giufeppe per moftrare quella di Gesij Crifto » ben* 
chè quefti non fofle vero figiiuol di Giufisppe « ma foia 
di Maria. 

Verf. f 8. 5i fcoperfc gravida di Spirito Santo. Si fco- 

pri , che era gravida , avendo concepito per opera , e 

per virtù dello Spirito Santo non per opera di uomo. 

La concezione del Verbo, benché comune a tutte tre 

le divine Perlboe» (\ attribuifce particolarmente alio Spi* 

xito Santo > perchè (iccome al Padre la Poteoia» la Sa«- 

pienza al Figliuolo» coà allo Spirico Santo fi' attribui- 

ibono le opere di carità» e di fantità, tra le quali I9 

naiEma fu T Incarnazione del Verbo di Dio. 

Aa 



» f 
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19. Or Giu/éppe m<irito di l y* JojC^n autimvìnjus ^ cm 
lei «(Tendo «jmbo gitifto » e nott r/Jc^ jujìus , ^ aof/er tam tradi$: 
rdoido «(porla ali* tn&mia , pre- €$n t vii^ «mh/m dìmìutrt taaù 

configuo di fegrecanicnte ri* 
oandatla* 

20. Ma nel tempo, die egli 9ù» Hate autcm eo iùgUdnit ^ 
{lava in ausdopeoueio» OH Aop ecce jinftlus Domini apparuit im 
gelo del Signore gli apparve in fomnisei, dicens : Jbfcphfili Da* 
logno dicendo : Giufeppe , fi- vid , noli timere acapere Mariani 

fliuolo di Davidde , non temere conjugcm tuam : quod enim in ea. 

i prendere Maria tua conforte; aatum (fi 9 de SpuUU ^an&Q 
imperocché ciò , che in effa è 
(lato conceputOy è dallo Spirito 
Santo. 

21. Ella partorifftnn figliuolo» 21. Panu mtm fibmi & * 
cm tu porrai nome Gesti; iaip ifocahk nmen tjus 7BSUMt ijffe 

rrocchè ei (irà, clie libererà enim fidvum facUt populum fuum 

fuo popolo da* inoi peccad. a ptccatis eorum* 

♦Lue. i.^i» *Ad.4.is# 

22. Tutto quefto lègyl» %%, Hoc autm tatum faSun 
finché fi adempifle » quanto era ifit ut adimpUretur^ quod dìBum 
fk^to defto dal Signore per mes* tfi a DonÙM ftr Prophetam di» 
10 del Profeta , che dice : eentem : 

23. Ecco che la Verdine fa- * ^^^^ virgo in utero hcu- 
rà gravida , e partorirà un fi- b<bit , & paria filium : & vocìj^ 
gliuolo , e lo chiameranno per òunt nomen tius Emmanuel : qiwd 
nome Emmanuele , che inter- ejl imerpretatum nobifctm Deus» 
pretato figmEca, Dio con noi» * Xfai. 14. 



Verf. 19. Uomo glujlo. Giufto di quella fpecie di giù-» 
(lizia, la quale forma un . cuore retto > buono » e per* 
•fetto dinanzi a Dio* 

' Non roUndo «r» o accufarla in giudizio come adul« 
teta» o pubblicamente ripudiaiku Infigne prova è que- 
fta della virtù di Giufeppe, e delT aliiflimo concetto» 

che egli aveva della Aia Spofa. 

Verf. 20. Li fogno. Quello modo di dire (igni fica 
fovente nelle Scritture una vifiòne , o rivelazione par* 
dcoiare , e cosi deve intenderli in quello luogo. 

Ver. 21. Salverà il fuo Popolo. La Aia Chieùt com- 
polla d'£brei» e di Gentili riuniti per formare in lui 
w foi corpo » o fia IftaeUo i^irituale» 
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' 24. Rirvegliatofi adunque Giù- 14. Exur^ens autem Jofeph 

Teppe dal fon no, fece come or- a fomno^ ftc'u ficut pracepit ei 

dinato gli avea l'Angelo del Si- Angelus Domìni^ & aec^ OM* 

gnore , e prefe eoa feco la Tua jugtm juam. 
Con forte. 

25. Ed egli non la conofceva 25. Et non cognofcebat eantg 

(ino a quando partorì il Tuo fi- donec peperit filium Juum primom 

, gliuolo primogenito 9 e diiamoUo gautam: ^ wcant' nomjui ejui 

per noma Gero. I Jifim. 

Verf. ij. Non la conofceva pno ec, Quefta maniera 
di parlare j come in altri luoghi delia Scrittura , cosi 
in quedo non fignifìca cofa alcuna pei tempo feguente» 
come lo hanno dimoftrato i Padri , e particolarmente 
lildoro di Daoiieta Epifi, 18. L u E perciò oflerva fant* 
Ilario , che ogni volta che fi parla in appreflb della 
Vergine» ella non è mai chiamata moglie diGittfeppCj 
.ma fempre col tìtolo di Madre di OÀfto, 

B fuo Fighttol primogenito. Perchè un figliuolo fi chia- 
mi primogenito , bafta , ch'egli fia il primo, che nafca 
d* una donna , e non c neceffario , che quefta ne ab- 
bia degli altri. E con gran miftcro TEvaDgelifta chia- 
mò il Figliuolo di Maria pìuttofko Prum^mito^ che Unu 
genito^ affinchè ihtendafi» come in lui nani vanfi ì dritti 
tutti delia Primogenitura « ( il Principato » il Sacerdozio» 
l'eredità ) conferiti a quefto Primoge^to » del quale i 
primogeniti della legge erano figura , e del quale dice 
i'Apoltelo, che quando fu introdotto dai Padre nel 
mondo , fu ordinato a tutti gli Angeli di adorarlo. 

S. J^ro di Damuta l$y£i^ il» £fif* UareJ. 78t. 
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C A P O 1 1. 

Come i Magi arrivaron a Betleem , e offersero m Crijto i 
doni. Crudeltà di Erode contro i bafàbmi\ efilio dà 
Qi^o in Egitto^ € filo rkano mila arra d'IJrael^. 



z. X-iiTendo adanqae nato Gesù 
in betleem di Giuda , regnante 
il Re Erode , ecco che i Magi 
arrivarono dali* Oriente a Ge- 
niralemme. 

2. Dicendo: dove è il nato 
Re de* Giudei ì imperocché ab- 
biam veduto la liia ftella nell* 
Oriente » e fiamoTcìuiti per ado- 
rarlo» 



1. * Cum ergo natus eJfct Jefu3 
in Bcthlehcm Juda in diebus Hc^ 
rod'u regìs , ecce Magi ah Oriente 
venenmt JerojoLymam. 
* Lue. 2. 7. 
a Dicentes: Ubi efi, qui na- 
tus eft rcx Judaorum ? vidimus 
«Uff fttUam ejus in Oriente , ^ 
vemauu adorare eum» 



dSSOTdZlONL 

* 

VetC I. Betlemme di Giuda. Per diftinguerla da uiT 
altra, che era nella trìbà di Zàbulon. 

Regnante Erode. Quefti era Erode foprannominato il 
Grande , figliuolo di Aotipatro > Idumeo di origine 3 o 
come altri vogliono Afcalonita. Cosi il tempo , in cui 
dovea venire il Mefsia, era già aurivato fecondo la ce- 
lebre profezia di Giacobbe. 49. 10. Conciofliacfaè 
gli Ebrei non avevano più capi della loro nasone ^ 
ina erano governati da un Principe ftranierb^ dato lo- 
ro dai Romani. 

' / Magi Da qualunque parte dell' Oriente fiano ve* 
cuti quefti Magi ( imperocché alcuni li credono della 
Pcrfia , altri dell' Arabia ) è certo , che per quefto 
nome intendevafì una claiTe d'uomini , che tutta Ci 
occttpava nello ftudio delle fcienze pià fublimì , e del 
culto delle loro Divinità. Non c inverìfimile > che 
di molte delle profezie di Daniele ( il quale era con 
tanto nome vinuto nella Perfia ) fi foffe confervata 
^ memoria ^ e la tradizione tra ^ueffi filorgfi. 
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3 . Sentire il Re Erode tali cofe 3. Audum cuitem Herodes rex » 
fi turbò 9 e con lui tutu Geruik- tmbatus ifi^6f omnis Jerofolyma 
lemme. cum ilio, 

4. £ adunati tutti i Principi 4. Et congrcgans omncs prln- 
de^ Sacerdoti , e gli Scribi del cipes faecrdotim , & fcribas /o. 
Popolo , doflund^ loro » do?e fidi ^ fcìfcUtéauir ah ùsìMìmU 
lode per nafcere il CriAo.' fius nafitntur. 

5. ÉiTi gli rirpofeto: in Bcd» 5. Milli HxtrmH nt là Be-^ 
me di Giada ; imperocché c<^ tklihem Inda : Si€ aum fcriftum 
è flato fcritto dal Pfoftta. tfl per Prophetam : 

d. £ ta Betlemme, tem di 6* * &i tuBithUkmUnaU^ 

Giuda , non fé' la minima tra da , ruquaquam mìmma tt in prin^ 

i Capi di Giuda , poiché da te cìplbus Juaa : ex te en'tm exìet dùx^ 

ufcirà il Condottiere, che leg- qui regat populum meum Ifrad. 
gerà llVaelc mio Popolo. * Mieli. 5.2. Joan. 7. 4». 

7. Allora Erode chiamati fe- 7. Tunc Herodes clam vocatis 
gratamente a fe i Magi, minu- Magis diligenter didicit ab eis 
tamente s'informò da loro , in tcmpus ficUa^ qua ofparuit eis: 
qual tempo iòfle lor compahà 

la fteUa. 

8. E mandandogli a Bedem^^ 9.EtmittinsWos inSttiUhem, 
me difle: andate, e ricercate dixit : Iti ^ & intenvgate dUi^m* 
elatte notizie di quefto Fancii^U itr de putro: & cum itvitairtsiip 
lo, e quando l'abbiate trovato, rttutntiati miAi, ui&ego vtaiiiu 
fatemelo fapere , affinchè ancor adarm emù 

io vada ad adorarlo. 

9. Quegli udite le parole del 9. Qui cum audljfent regem^ 
Re fi partirono , ed ecco , che abierunt : & ecce fleUa , quam vi- 
la {Iella veduta da loro in Orien- derant in Oriente, antccedebat eos^ 
te andava loro davanti , fìotan> ufqucdum veniens Jlaret fupra , ubi 
tochè arrivata fopra del luogo» erat puer, 

ove flava il Bambino , fermoflì. 

VerC 4* / Principi it Sacerdoti Probabiluieiite erano 
«piedi i capi delle Tentiquattro famiglie SacecdotalL uPar. 
15. 12. e 

Scribi del Popolo. Quefti in altri luoghi del Vangelo 
fono chiamati Dottori della Legge , perche erano i cu- 
ftodi de' Libri fanti > e grinterpreti della Scrittura. Egli 
erano 1 dotti, e fcienziati dì tutte le tribù. 

Verf. 8. Mandandogli a Betlemme. Erode avrebbe po- 
tuto bxgìi accompagnare » e fe noi fece» fu , o perchè 
non volle moftrare di far cefo della voce |parfa d'uà 
nuovo Re nato, o perchè Db lo accecò » affinchè noA 
poteffe fapere> dove foiTe U Bambìao. 
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10. Veduta la ftella fi riem- io. Videntcs autem fteilam ga* 
pirono di fovragrande allegrezza, vifi funt gaudio magno valdc* 

11. £cl eatrati nella cafittio- ii« £t mtranttt damurn , in- 
vafoBo il Bambino con Maria vmtrtau piumm eum Mùna no- 
Iba Madre , e proflratifi f ado« tre cjus , & procidintu adoravi" 
nuono , e aperti i loto teforì runt tum : *^ apertis tktfuirìM 
gli offerirono i dooif OCO» in- fuis obtulerunt einumir^ftutrum, 
cesio» • mirra* tkus , & myrrkam. 

♦ PC 71. IO. 

II. Ed effendo flati in fogno 11. Et refponfo acccptolnfom" 

avvertiti di non ripaflar da Ero- nis^ ne redìrent ad Hcrodem , per 

de , per altra flrada fe ne ri- aiiam vìam rtvtrfi, Jìiat ia règio» 

tornarono al loro pacfe. nem juam, 

13. Partiti che furon eflTijl'An- 13. Qui cum recejftjfent ^ ecce 
gelo del Signore apparve in fo- Angelus Domini apparuit in fom^ 
gno a Giufeppe • e gli difle : le- nis Jofeph , dicens : [urge , 6f me^ 
Tati » prendi il Bambwo , e la Ina cipt pmrum , mairtm t 'jus , 6p 
Madre» e fuggi in Egitto , e fuge m ^gyptitmt & efio ihi uf- 
filmati colà fintantoché io taw^ qm dum dumm tiài. Fittunm tfi 
vìferb; imperocché Erode cer* tmm^ut Herodu ^uuét piurmm 
clierà del Bambino per iarlo ad ptrdmium um* 

morire. 

14. Ed ei fveeliatofi prefe il 14. Qui eonfurgens » etceepit 
Bambino , e la Madre di notte puerum , 6* matrem ejus ttoàc^ & 
tempo, e fi ritirò in Egitto. Jecejfu in ^gyptum: 

15. Ed ivi fi flette fino alla 15. £f erat ibi ufque ad obi- 
morte d'Erode , afHnchò fi adem- tum HcroJis : ut adimpleretur^quod 
pifle, quanto era flato detto dal diélum ejl a Domino per Prophe^ 
oignore pel Profeta , che dice : tam dicentcm. : * Ex jEgypto vo* 
hù richiamato d mio figliuolo cavi fiUum mcum* 

daW Egitto. * Ofee ii* i. 

16. AOorà Erode ▼edendofi i6* Tunc Herodu videnSf qua^ 
burlato da' Magi iPadirb forte- mam illufits cfftt a Magi 5^ tra» 
mente , e mandò ad uccidere tus efi vMe » & mittens occidit 
tutti i fimciaili, che erano in onmu, putrot 9 qm trant in SttòU^ 
Betlemme » e in tutti i fooi con- kemf & m omniiiu fimbus tjms ^ 

^ Verf* lu Lo adorarono. I Magi illuminati dallo Spi* 
sito Santo adoraiono il nato Suvatore in ifpirito , e 
verità 9 e con vero 'culto di Religione. Un FanciulJd, 
che aircfl:erno nuUa avca di differente dagli altri , pri- 
vo di ogni apparato di grandezza , e di magnificenza, 
in un poveriuiaio albergo , con tutta la fua povertà C\ 
attira il ricetto» G le aidocazioni di qucAi Sapienti della 
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fini 9 dall' età di due anni in giù, 
fecondo il tempo , che ^vea ri- 
ÌQVZlo da* Magi. 

17. Allora n adempì , quanto 
III pradetto dal ProfeuGicieiiilaf 
che dice: 

t8« Una Toce fi è adiu in 
Rama, gran pianti» ed urli: 
Rachele piangente i Tuoi figlj» 
né volle ammetter conTolaaion^ 
perchè più non fono* 

19. Morto Erode, ecco che 
l'Angelo del Signore apparve in 
fogno a Giufeppe in Egitto; 

10. E gli difle : fveg iati , pren- 
di il Fanciullo , e la Madre di 
lui , e va nella terra d* Ifraele ; 
imperocché fono morti coloro» 
che cercavano k viu dd Ban* 
bino. 

21 • Ed egli rvegliatofi prefii 
il Bambino , e la Madre » e an- 
dò nella terra d* Ifraqle. 
. %%n Ma avendo fentito , che 

Archelao regnava nella Giudea 
in luogo di Erode fuo padre , 
temè d'andare colà , e avverti- 
to in fogno iì ritirò inGahle;^. 



ATTEO. CAP. IL ^ 

a bimatu 6» infra , fecundum tem» 
pus^ quod exquijìcraia Magis» 

17. Time aiìmpUtum ejl, ^uàd 
éiStun^ ejl per Jcremam prophtm 
tam fintimi 

18. * Vox in Runa mtUtM #A 

. ploratuSf& ululatus multus : Ra* 
chtl plorans film fuos , noUùi 
eoufolarì , non fant» 
* Jer. 31. 15. 

1 9. Def unito auttm Heroie^ ee* 
ce Angelus Domini apparuitinfon» 
nis Jofeph in ALgypto^ 

20. Dicens : SuTge , & accìpt 
puerìim , 6* matrem ejus , 6» vadg 
in ierram Ijiad: defunBi [uni 
mm, fM quarehnnt mùmamputrU 

li • Qid cpnfitrgens , atcepU pm» 
rum^ & matrem epUf ^venitin 
ttrrnm IfraeU 

aa» AudUns nutem , quod Ar» 

chelaus rcgnaret in Judaa prò Hef 
rode patre fuo , thnuit ilio ire : 
& a amo flit US in fomnis p ftcejfii 
ia panes GalUna. 



^ Verf. li. Si i «dita in Rama. Rama era nèila tribik 

di Benjamin , ma DeU'cftrema parte di qnefta trìbà, e vi- 
cino a Rama, e per auefto fi dice, che le linda de- 
gli uccifi fanciulli s'udirono in Rama , e il tefto Ebreo può 
tradurfi : Si è udita fino a Rama \ perche anche i bam-^ 
^ Uni di Rama (clie erano a' confini di Betlemme) fu« 
ron ucciii fecondo i'ordin di Erode. 

Verf. 1 9, Nella una d'Ifraeki Cioè a dire nella Gin» 
dea in geaerale» fessa determinazione di luogo» 
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23. Dove giunto abitò nella 23. Et vcnUns hahitavtt in ci' 
Città chiamata Nazaret , afHn- vitate , qiuc vocatur Nazareth : 
chè il adempUH: quello, ch*eca lU méimpltntur^ quod 4i£bm tJL 
finto predetto da* Fkofetì : Eì /cr Prophuati Qifoiumi Nas^ 

Vcrf. 2j. Da Profeti. S. Girolamo dice, che il Van- 
gelifta vuol fignificare ia parlando così , che non ha 
avuto in mira alcun luogo particolare delie Scritture > 
dove il Criflo fi chiami Nazareno ^ ma bensì gl*iiifr- 
siti luoghi» dove ilMefsia è chiamato U «&vtfo . per ec- 
cellenza > che ciò fignifica Nazareno. Nondimeno in 
Ifaia cap. 1 1. x. il tefto Ebreo dice : Vfciri datia fiirpe 
di Jejfe una verga , ed un Nazareno fi alzerà dalla radice 
di Ut. Nctzer» virgulto^ germoglio^ onde Nazareno* 



CAPO III. 

Giovanni Battila {di cui defcrivefi Vaufiera vita) f redica 
nel deferto la penitenza , jeconao la predizione^ e radu" 
nandoji da lui il popolo riprende i Farifei ^ ed i Sad^ 
ducei efortandogli a fare frutti degni di penitenza , e 
mofirando la differenza , che v'ha tra 7 fuó batte fimo ^ 
e quelh di Crifio. Sopra di Crifio batteziato da Gio^ 
vanni difcaide Lo Spirito Santo , e fi udi dui Licia ùt 
voce del Fadre* 

I. In qucfto tempo venne i.JCn dìebus autan illis venie 
Giovanni il fiattifta a pre- Joanncs B^iptijla. pradicans in de* 
dicare fid deferto della Giodoa» fcrto Judctet, 



. .. ANNOTAZIONI. 

Vcrf. I. Battifia, Quefto cognome fu dato al'Precur- 
fore o per ragione dei batteiimo , che da lui conferì» 
vafiji o pià particolarmente per l'onore^ che gli fece 
Crifto di voler eflère da lui battezzato » effondo lo fteffo 
Battifia » che Battinaiere » come in altri luoghi ha il te- 
fto originale. 
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a. Dicendo: fate penitenza, a. Ec diccnsi * Panitentiam 

perchè il regno de* Qeli è vi- agite : appropinquava <nimrtgnum 

duo* €€Untm. ^ 

* Marc. 1.4. Loc. 3. 3. • 

3* Itnpetoccliè ^P^fti è Pno* 5. Hic gfi enim^ iìAifi ejt 

■K> 9 di cut parlo Ifaia pr«>* jur Jfùam prophetam dicemem : 

feta, che difTe: la voce di co- * Vox cUmant'u in deferto: Pa- 

Ini, che grida nel deferto : pr«- rate viam Domini : re6ias faàu 

pint* la via del Signoro » ap- fmìtas tjus, * Ifai. 40. 5* 

pianate i fentìeri di lui. ' Marc. i. 3. Lue. 3. 4. 

4. Or lo ftelTo Giovanni ave- 4. If ft autcm Joannes habebat 
va una vefte di peli di Camelo, vcjllmcnium de pilis camelorum , 
e una cintola di cuojo ai fian- 6» ^onam peUiceam circa lumbos 
chi, e il fuo cibo erano le lo- fuot: efca auteni ejus erat Lqcuf' 
cuftc, e il miele falvatico. fid y & mei fylveflre, 

5. Allora andava a lui Geru- 5. * Tane egtibat ad eumjero^ 
laiemme , e tutta la Giudea, e folyma , 6* omaìs Jud^ , 6* on^^ 
tutto il paeie d^iotomo al Gior* mt ngio àrea Jordamm^ 
dallo. * Marc* i. 5. 

6. Ed erasio battezzati da lui 6. Et haptixabantMr aà eo in 
nel Giordana confeiTando i loro Jordam^ eonfifuues jnetaia fiuu 
peccati. 

7. Ma avendo egli Teduto . 7. ftdens autem multos Ph^ 
flAoki Farifei, a- Sadducei 9 cho rifmoramt & Sadducmonim^ * 

Verf. 2. U Regno.de* QelL Significa il Regno di Gesìk 
Crifto nelle anime tanto per il tempo prefente» in cid 
la grazia del Salvatore diftrugge a parte a parte nelle 

medefìme T imperio del Demooio , e del peccato > quan« 
to anche per il tempo avvenire, in cui regnerà il Si- 
gnore afToIutainente fopra di effe» e farà egli folo il 
tutto in tutti nella Tua gloiia. 

Verf. 4^ JLf locufie» Quelte eran del numero degli ani* 
mali puri a che potevano mancarli dagli Ebrei ^« Levit, 
II. 21. 

Verf. 6. Erano taite^i^atL Con queflo battefimp yo- 
nivano a di(por(i per mezzo della penitenza a ricevere 
il battemmo del Salvatore^ per mezzo dei ^uale dovea- 
Xio ricevere la remiflione de* peccati . 

Vcrfl 7. farifei , e Sadducei, Fariseo , fecondo l'opi- 
nione più probabile , /vuoi dirf^ feparaco j fegrcgato , a 
motivo che, coftoro fi piccavano d'ofiervare pia fbet- 
tankente, e mianramcnto la tegge. 
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venivano al fuo Batteflmo , dille 
loro: razza di vipere, chi vi ha 
infegnato a fuggire dall'ira fii« 
Cura ? 

8. Fate aduiupe frutti degni 
di petottenta. 

9* E non vodiate dire dren* 
to di voi: aN>iamo Abramp 
per padre; imperoccKè io vi 
dico 9 che pub Dio da ouede 
pietre iitfcitar de' figliupli ad 
iU>raino. . 

10. Imperocché la fcure fta 
già alla radice degli alberi. Qua- 
lunque albero adunque , che non 
fa buon frutto, farà tagliato » e 
gettato nel fuoco. 

11. Quanto a me io vi bat- 
tezzo con acqua , per la peni- 
teua^ ma quegli, che veni dopo 



GESU^ CRISTO 

nientes nd baptifmum fuurn , di* 
xit cis : Progenies viperarum , qu 'iM 
dcmonjìravit voiis fugete a veri" 
tura irai * Lue. 3. 7- 

8. Facile ergo fruSum dignum 

9. Ei lu'velith dkert ìatra fos : 
Patnm habemus Ahrahém ; * dic0 

eaim vobis^quoniam potens ejl De uè 
de lapidi^ tftis fufcìtare fiiOM 

Akrahmm * Joan. «• 59* 

10. Jdm enim fecurts ad radU 
cem arbcrum pojita ejl. Omnis ergo 
art or , qua non facit fruéfum h<y- 
num y excidetur^ 6* in ignemmit» 
tctur. 

11. * Ego quidem hapti^o vos 
10 a^ita in patnUentìam : qui aum 
Htn pojl un vtniwus efi 9 for^ 



Saiduceo s'interpreta giuflo. Aquefte due fpecle d'uo« 
nmi (i primi ipocriti, e doiniiiati dali* ambizione; ile* 
condi , che non penfavano fe non al piacere > e alla 
vira prefeiite) dichiarò Ges& Crìflo la guerra, benché 
foflero fominamente potenti nella Repubblica. S. Gìo« 
vanni gli chiama rai^a di vipere per far loro intendere 
quanto maggiormente doveffer confonderfi per efler nati 
di pedimi genitori , che gioriarfì di eifer difcefi da Abra<« 
mo , e da^ altri Patriarchi , dalle virtù de' quali avea« 
BO malamente degenerato. Dice perciò, è egli credibile» 
che venghiate con buona intenzione a ricever il mio fiat- 
tefimo per hx pbmtenza y affin di fchivare il gadigo » 
del quale fin adelTo non vi fiete medi in penfiero ì 

Verf. 9. Abbiamo Abramo, E perciò le promelTe a 
lui fatte fono anche per noi. Quella falfa fidanza in-> 
gannò mai fempre, e inganna tuttora gii Ebrei. I lì- 
glittoli d'Abramo, fecondo la Fede , non. (eoondo la 
carne , ibno i Gentili chiamati al Vangelo • ne- quali i'ef- 
fnfione della Grazia, e dello Spirito del Signore vinfi^ 
e domò la -durezsa del cuore , e li peiverfità àxt co* 
ftumi» j " 
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filoco. Joan* i. %6, Ad. i • 5« 

II. Egli ha la Tua pala nella ii* Cujus ventiUbrum ìnmanm 

{ua mano » t purgherà affatto fua : 6» ptrmundab'u arcam fuam t 

la fila aja , e ragù nera il fuo 6» congregabit trit ìcum fuum in 

frumento nel granajo , ma bru- horrcum , paleas autcm COmburU 

gerà le pa^e con tuoco ineiUn» igni MexfiingiùbUU 
Iguibile. 

13. Allora arrivò Gesù dalla * Tunc venit Jefus a Ga- 
Galilea al Giordano da Giovaoni lìltta in Jordatum ad Joannem yUt 
per efler da lui batteuato* bapti^amwr ak to* 

* Marc I* 9. 

14. Ma Gioranm fe gli op« 14. Joamna amtm piMMdS 
ponera dicendo: io ho btio» eum ^ dieens: Ego a te debeobtk» 
gno d'efler battendo da te« pti^ari ^ £t tm v$ms sd mi 

« co vieni a me? 

!<• Ma- Gesù eli rirpofe di- 15. Refpondens autem Jifiu^ 

cendo : lafciami tare per ora ; dtxit ei : Sine modo : fic enim dt» 

imperocché così ci conviene cu nos impUre omntm jufiUiam 

adempire tutta la giudiiia. Al- Tunc dùnifit «imi* 
lora lo lafciò (tare.) 

16 Gesìi battezzato ufci to- 16. * Bapti^atus autem Jefus^ 

ùo dell* acqua, ed ecco che iì confefiim adcend'u de a^ua:&ter 

* 

Vcff. 11. La fua Aja : La fua Chiefa. 

Verf, i^. Ci conviene. Convcoiva , primo, che pet 
onore della niiilione di Giovanni il fuo BatteHmo fo(Te 
approvato , e c^nfagrato da Gesù Grido ; fecoodo> che 
Gesù Grillo con la Tua umiltà defTe i'erei]][»o agli al* 
tri di difporfi col primo ai iècoodo Battefimo, mediaoto 
la penitenza } lerzo » era ancot convìeiiiente » che Gio« 
vanni pubblicaonente teffificafle , come Cesò Crìfto et 
fendo infinitamente a lui fuperiore non aveva bifogno 
del fuo Batte(ìmo. Gosì Gesù Grido , e Giovanni adem- 
pivano in tutto perfettamente la Giudizia. 

Verf. 16. yuU lo Spirito. Non foiamente Gesù Crifto» 
ma e S. Giovanni , e tutti gii £brà videro la colomba^ 
col qual miracolo fu nuovamente manifeftato il Mefsia^ 
U -quale aveva già detto in . Ifaia : Lo Spirai M ji- 
gnort fi è pofato /opra di m ec. 6t» u 
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aprirono ( a quello ) i Cìéà » • ce inerti font à tali : & vsdii 

▼Me lo Spirito di Dio (cendere fpiranm Dei difandentem ficvt ^ 

«lafi cotomba t e Tmire ibpra columham , 6^ vemnuem foper fu * 
diluì. *Luc,).fti. ' 

17. Ed ecco ant voce dal Cie* 17. * Et ecce vox de calìs di. 

lo « che difie: queftì è il diletta cmui HU efi filius meu$ diUHus^ 

mio Figlio f ndqoileiomiibiio in quo mìhì compUcui. 
compiaciuto* * Lue. 9. 35* ft.PeM.17* 

CAPO IV. 

ùìPo nel dejertù dopo il digiuno di quarama giorni fuperet 
te tentazioni delDiavob, ed effendo fato catturai Guh 

vanni Jì ritira a Capharnaum , e predica la penitenza : 
chiama a fe Pietro , e Andrea , Giacomo , e Giovanni 
di Zebedeo ; e annunciando il Vangelo anche d Galilei^ 
cura diverfe infermità* 

I. ignora Gesù fu condotto dal- i. * Ujunc Jefus duSlus ejt in 

lo Spirito nel deferto per efTer dcjertum aSfiritu^ ut teiUaretur 

tenuto dai Diavolo. a diabolo. 

* Marc. 1 . 1 1. Lue. 4. i. 
1. E avendo digiunato qua* %• Et cum jejunajpt qtLodram 

nnta giorni , e quaranta notti, gìtita diehus , v quadragiiua no* 

fiitalfflente fjà YtoM fame* Sihus , pojlea tforut* 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf, I. Dallo Spirito: Da quel medefimo Spirito, elio 
Ci era polato fopra di lui, fu condotto nei defcrto^do* 
▼e per mezzo della folitudiae» e del digiuno, e con 
la vittoria del tentatore » dovea pc^pararfi alla predi* 
cazione del Vangelo. 

Verf. 1. Gli venne fame, quefta fame una mani* 
fcRiflima prova deli' umanità affunta dal Verbo Divino^ 
con tutte le fu e dipendenze, e con tutte le necellìtà 
infeparabili dalla medefima, non avendo egti voluto, 
benché fcevro di peccato, eifere efente da alcuna dello 
miferie anneib alla condizione dell'uomo peccatore. 
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3. E accoftatofesli il tentai Et aeee^ms ttntéUor dUSi 
tore diflè: Se ta & FiglinolQ ci: Si films Dei ts, éiCf ut 

di Dìo, dì% che quelle pietre pìàts ìfti pants fianim 
diventino pani. 

4. Ma egli rifpoiidendo difle : 4. Qui refpondens dtxit : Seri' 
(la fcritto : l' uomo non Ttire di ptum efi : * Non in folo patu viviM 
loto pane,. ma di aualunque pa- homo^ fed in 9mni verèo^ futà 
rola , che efca dalla bocca di procedit de ore Deh 

D'io, * Deuter. 8. 3. Lue. 4.4. 

' 5. Allora il DiaTolo lo menb 5. Tunc ajfumpfit eum diab<h- 

nella Città Santa , e pofeio filila lus in fanflam civitatem , & JleL" 

(bmmità del tempio, tuit eum fuper pìnnaculum templi, 

6. E eli difTe : Se tu fé* figli- 6. Et dixìt ti : Si films Dei 
uolo di Dio gettati eiù ; impe- ts , mute te dcorfum . Scriptum 
tocchè ila ferino , che ha com- tft num : * Qm jtngelisfuis maom 
meflb a* iaoi Angeli la cura di ioni d$ tt^ & le mamhms tcU 
te, ed effi ti porteranno iulle hut tt^ m font ofendas uà Ut» 
mani» affinchè non inciampi tal- pidem peiem tuum. 

volta col tuo piede nella pietra. * Pfalm. 90. il. 

7. Gesh gli difle: fta anche 7. AitiUi Jefus: Rurfumfen» 
fcritto: non tenterai il Signore ptum efli * Non tauahis Domi* 
Dio tuo. man Deum tuum. 

* Deut. 6. 16. 

8. Di nuovo il Diavolo lo 8. Iterum ajfumpfit eum dla^ 
nenò fopra un monte molto eie- bolus in monttm txcelfum valdt : 

Verf.|* E accoRatofegli'. I Padri fono di fentimento^ 
che il I>emooio ti pretentaflb a Gesùt Crifto in forma 
d'uomo* 'Nel continuato digiuno di quaranta giorni 

vedeva il Demonio qualche cofa di più che umano nel 
Salvatore , ma la fame , che poi gli venne, lo facea co- 
nofcer per uomo. Le tentazioni di luì fono dirette a 
fcoprire T cffere di Gesù Criito* S* Ignazio Martire fu 
di parere , che il Demonio non conobbe nè la vergi- 
nità di Maria, nè la incarnatone del Verbo. 

Verf. 5* Neìla Gttà Sàmaz Cosi è chiamata Geni« 
falemme a motivo principalmente del Tempio > l'unico 
in tutto r univerfo , in cui foffe Dio adorato , e a mo- 
tivo della vera Religione j della <]uale ella era quad 
il centro. 

Verf. 7. Non tentart ; E' un tentar Dio V efporfi a 
' evidefite pericolo iènia aeceflìtà, iuJUa £Jia fidaaaa 4eUa 
protesone divina* 
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Tato , e fecegli vedere tutti i & ojlendis ti onuua ngtut mtutéip 

regni del mondo» e la loro ma^ & gloriam torum , 
gnificenaa* 

9. E pli di He : tutto queflo p. Et dìxlt ei: ffae omnia tibk 
io ti darò» fe proibato mi ado- daho^fi cadcns adoraverii me* 
rerai. 

10. Allora Gesù gli difTe : vat- 10. Tunc dixìt ei Jcfus: Vade 
tene Satina : impcrocch j i^a 11 rit- Satana : Scriptum ejì enim : * Z>4>- 
to : adora il Signore Dio tuo , mìnum Dcum tuum adoiaòis , 6* 
C fervi lui folo. ilU foli Jcrvies. 

* Deut* 6. 13. 

11. Allora il Diavolo lo la- lu Tune reliquit eum dioMus : 
fciò» ed etto» che (èeliacco- & ecetAngdi acctffirunt, &mi' 
(larono gli Angeli » e lo CctiU mfirahatu « • 

viho. 

12. Gesù pòi avendo lentito, IO. * Cam autem audijfet Js» 
come Giovanni era (lato meflb fui^ quod Joannes iradìtui (Jftt^ > 
in prigione» ù ritirò nella Ga* feccjjìt in Galil^rnm' 

iiJea* *Marc. i. 14. Lue. ^ 14, 

Joan. 4. 43. 

13. E lafclata la Città di Na- 13. Ec rditlx civltate Na^a- 
zaret andò ad abitare in Caphar- reth , vtr/z/V , & h.ibhavit in L\i^ 
naum , Città marittima ai con- yharianm maritimi , in finibus 
fini di Zaburon, e Nephtalim ; Zabidon\ & Ncoiuhalim: 

14. Affinchè (iadeaipi(Te quel- 14. l/t admpUrctur^ quod di^» 
Io » che era ftato detto da mia Bum iji per Ijaiam prophetami 
profèta. 

15. La terra di Zàbulon, e Terra. Zaiidon ^^ttrrs 
la terra di Ncphtalìm (Irada al Ncphthalim , vìa maris trans Jor» * 
mare di là del Giordano » la dancm , GalUaa gentium > 
Galilea delle nazioni. * If. 9. i. 

16. Il Popolo , che cammi' 16, Populus ^ qui fcdehat in tC' 
aava nelle tenebre » ha veduto tukris » vidit lucem magnam : ^ 

una Jedtn- 



VerC IO. Sauuiai Parola» che figaifica tra gli Ebrei 
avverfario, nimico: quefto nome conviene» e U dàlo* 
vente ali* Angelo prevaricatore nelle Scritture* 

Ver£ II. Nella Galilea x Quefta fi chiamaYa la Ga« 
lìlea fuperiore. Quefta era effettivamente abitata da molti 
Gentili, fino da quando Salomone ne avea cedute venti 
Città a Hiram Re di Tiro; J* altra chiamava^ Galilea 
inferiore, e apparteneva al dominio di Erode» e quivi 
era Nazareth, yide i. Rcg. 11. 
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nna gran luce , e la luce fi è le- jedcniibus in regioni umirtt mo/^ 

vaca per coloro, che giacevano tis, lux orla ejì cis» 
jielU regione , e nella ofcurità 
dIeDa molte. 

17* Da li in poi comincib ^ ly. * ExùuU empii Jcfus pr^^ 

Gesù a predicare» e a dire: fa* iUm^ & dicere: Pttniteiuiam 

tt pcnitenta; impefocchè il re* aguiiapprt^ìsiquavuenimregnum 

gno d 2* Cieli è vicino. tmorum, • ♦ Marc. i. 15. 

l8«£ camminando Gesù lun- iS* Ambulans autem Jcfus jux» 

go il mare di Galilea vide due ta mare GalU^ea » ^ vidit duos 

fratelli Simone, chiamato Pie- fra:res ^ Simoncm , qui vociar Pe* 

tro , e Andrea ilio rràteUo,che trus ^ & Andreani fratrcm cjus ^ 

gettavano in mare la rete (itti- mitterAes rete in mare ^ ^traat 

perocché erano peicatori. ) enim pifcatorcs ) , 

* Marc. 1.16. Lue. 5. 2, 

19. E difTe loro: venite die- \r). Et ait illìsi Vanite pojl me ^ 
tro a me , e ri faro pefciìori & Jaciarn vos fieri pifcatorgs ho* 
d' uomini* muutm, 

20. Ed efli (tilnfo abbamdo*' \ %o. Ai UU tmìmm rtììaìs rem 
nate le reti « lo feguirono. itius fecuti funi gum» 

21. E di lì andando innanzi %\* Et proeeiens ìnde^ vldh 
vide due altri fratelli » Giacomo cdlos duos fratres , Jaeobum Ze* 
diZebedeOy e Giovanni (uo fra- bedtù $ & Jojnnem frtXrtm ejits 
te! io in una barca infieme cdn in. nn»i eum Ze&edao P^fi co» 
ZH^edeo loro padre» che raiTet- .rUm^ refióentes ntia fuai&im* 
tavano le loro reti, e li chiaiwb. cavlt eos. 

22. Ed efTì fiiblto abbandonate 21- liti ùnte-n Jìd'.im reliElU 
le reti, e il padre, lo feguirono. retibus^ & fatre, fecuti funi eum. 

13. E Gesù andava girando 23. Et circuiùat Jefus totam 

.per tutti la Galilea iAfc^aamio^ GMaam » dofens in frango ffs 



Vqzù iS. f^ide due frattlli:. Gesù Ccifto conofceva 
•g^à Pietro » e Andrea primardi quefta chiamata (Jo» i» 40.}» 
ma non gli aveva ancora chiamati con quella voce oa» 
fiipotente , che dovea determinargli ad abbandonare ogni 

cofa per divenrare Tuoi difcepoli. 

Verf. 25. Nelle Sina^oghéi Sinagoga vuol dire adu- 
nanza , alTemblea , e ligaifica tanto il luo^^o , dove Ci 
radunavano gii Ebrei « come gli (ledi Ebrei radunati. 
Comunemente nel Vangelo s'intendono con quefto no- 
me 1 luoghi deftmati ali' orazione» e alle reiigiofe af« 
femblce , che nelle Cittk della Giudea tenevanli i giorni 
di Sabato, lu queft^;; SiaagogUe il educava la giovcntiìt 
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Hclle lor Sinagoghe , c predi- eorum , 6» prcedlcans evangel'wr» 

cando il Vangelo del Regno, e rc^ni: 6» fanans onincm languo* 

fanando tutti i languori > e le rem , 6^ omnem iafinnuatcm in ^o» 

malattie del popolo. palo. 

24. £ Ti ipairc la fama di lui 24. Et ahùt opinlo ejus in to^ 
per tutta la Siria, e gli prefen^ tam Syriam^ & obtulerunt ei oni'» 
tarono tutti quegli , che erano ms nuUt hdbtntu , varìis langU9m 
indiipofti» e amittì da direrfi tìbut^ & tarimntis emprchtnfos^ 
SBali 9 e dolori t e g|i' iildemo» & ^ui émmonU ka^eàaai , & lu^ 
niati» e i lunatici, e i paiali» nattcos^ & péralytkas ^ €Mram 
ttcty ed ei li rifanò. Wr eos: 

25. E lo feguì una gran tur- * Et [cerna funt eum fur* 
ba dalla Galilea» dalla Decapoli^ éa multa de GalUasa^ & Decam 
da Gerufalemme , dalla Giudea» polì , 6* de Jerofolymìs ^ & dt Jm 
e dal Paeic di là dal Giordano* i^a, & de trans Jordantm. 

* Marc 3. 7« Lue* 6. 17* 

Ebrea , ed eranvi quafi CoUeg) fotto il governo di uq 
Sacerdote, e di alcuni Leviti, e degli Anziani del po- 
polo. Quivi pure fi difamiaavjuto in prima ìfianza le caule 
tiguardanti la Legge* 

U Piange lo del Regno : Vuol dire la felice novella del 
R^no celefte» che Gesù Crido prometteva agli uomi* 
.ni, e ed' infegaamenti divini /per mezzo de' quali ad- 
ditava Toro la ftrada per arrivarvi. 

, Ver. 14. La Siria, Quefta abbracciava - molte Provin- 
ce, riduoiea, la Palellina , la Celcfiria , la Fenicia, la 
Siria di Damafco » la Siria di Antiochia , la Mefopota- 
mia ec. Donde «intende quanto fpazio di mondo folle 
già pieno della rinomanza , e de' miracoli del^Salvatore. 

Verf. 25. D0Ìla Decapali t £' nn paefe compofto'di 
dieci città fituate tra la Siria « e la Galilea fuperìor^ 
La capitale era Scicopoli* 
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C A P O V. 

Delle otto Beatitudini, Gli ApofloU fale della Urrn , ^ 
luce dil mondo* Non è tenuto Cri^ per ifeioglier la 
legge , ma per adempirla • Del non adirar jl conno il 
fratello % del non defiderare la donna aknd \ del taglio 
del memhO'y che è cagiono di fcattdalo\ del non ripudiare 
la moglie ; del non giurare ; del non reji^erc al niaU , 
dell* anior de' nemici. 

jsù vlfta quella turha fall \*^%^idtns autem Jefui turiate 

fopr i un monte , ed eiTcndoil afcendit in montem ^ 6» cum fc 

eg'i podo a federe , fi accoda- dijfct , accejfcrtuu ad cum di^cim 

rono a lui i Tuoi Difcepoli. pulì cjus , 

,2. E aperta la Tua bocca gli 2. £c aperiens OS fuum doce» 

atnmaedrava dicendo : bat eos « dictns : 

3> Beati ì poveri di fpirito , 3. * Beati paupens ffiritui 

perchè di qnefti è il regno de' eueniam ipforum cjl regnum em* 

cieli. ìanm» * Lue. €• ixs 

. 4* Beati i mr tiineti , perchè 4. * Beati mites : §uoaiam ìpfi, 

espili poffedetamiolajMrra* poffiiekua eenam. 

• Pf. 36. II. 

5. Beati coloro, che piangoBOt ^5* * Btnii , qui Utgmt: 

perchè faran coiifolati* pioni ìpfi coniolmkmuur» 

♦ IC 61. a. 

ANNOTaZIOSL 

Ytt. |. Poveri di fpirito* Quafì tutti i Padri inteih 
éoùo per quelli poveri i veri umili » a' giufta^ 
mente il ptrimo» e pià diftinto luogo fi aflegna tra i 
Beati dal Maeflro dell' umiltà » che in quella virtù ri- 
pofe il fondaiaeiuo^ e quati reSenza della vita cri- 
iUaoa. 

Verf. 4. / manfueti (bno quelli 9 i quali eoa ifpirit^ 
di carità foppoilauo le perfecuzioni » oc (i lafcian vin*> 
cer dal luaie » ma vincono il male col bene Ibppoc* 
tando tutto eoa umile pazienza* 

Verf. 5. Che piangono : di portare in (e fteffi il cor* 
po del peccato , che fi foileva contro la legge dello 
fpirito , e perciò gridano coli' Apoftoio : Aie infelice l 
ihi mi kbererà da- ^j/io sorpo di morte i 

fi } 
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6. Beat! quelli , che hanno 6. Bcctì , qui efurmnt , & Jt 
fiime , e fetc cleiiii giuduia, per- tiunt jujliiiam: quoniam ifjt Ja- 
che lai anno fatoiìati. turabuntur. 

7. iiejti i niifcricordioiì, per* B^ati miftricordts : quoniam 
chè troveranno mifericordia* ipfi mifericcrdiam conftquentur* ' 

8* Beati coloro « che hanno 8. * Btati muttdo cwdt : ^uo" 

it cuor pnro ^ perchè ▼edranno nìam ipfi Deum vìittutu* 

Dio. * PC 13. 4* 

9. Beati t pacifici , ocrchè ^. Be^ti pac\fid: fvomamfiiig 

faranno chiamati 6gli di Dio* Dà vocThuntur, 

IO* Beati quei » che iofFiono io. \Bémì^ qui ptrftcuttQnm 

pcrfecuzione p.T amore della patiuntur propter jujlttiam : quo- 

guiflizia «perchè di cfli è ilre- rìam ìpfoium cfl regnum calorum. 

gi.o de' ci. il. * Pet. a. 20. & 3. 14* 6» 4. 14. 

VerC 6. fame, e fett iella &e. Hanno cioè vivo» e 
ardente defiderb deUa falute , la quale confifte nel po(^ 

feflb del vero bene , e follecitudine fervorofa di tare 
quanto fi domanda per confeguire si grau bene. 

Vcrf. 7. / mifericordiojii Quella iDifericordia confille 
in una inclinazione dolce, e benefica» trasfufa in noi 
dalia Grazia , la quale folleciti ci rende a follevare , 
a)utare » e coniblare in qualunque modo per noi fi poiTa 
gli -a£Bitti 9 e i miferabili , e in quefta virtù tndudefi 
ancora ti perdono delle ingiurie « e la mifericordia verfo 

ì nemici. 

Verf. 8. // cuor puro : vuoto dell* amore delle crea- 
ture , e di tutti i deiìder) delia carne. £ ben fi dice 
di quefti » che vedranno Dìo, come quegli, che fano^ 
e purgato hanno quell'occhio» col quale le coib ipi« 
fìtuali rimiranfi: Gli cechi del cuore ^luminati, come 
dice r Apc ftolo. 

Vcrf. 9. / pacifici'. La manfuetudine riguarda il prof- 
fimo , la pace deli' uomo pacifico riguarda lui fteilo , c 
quefta coulille noli' efter libero da* turbamenti delle fre* 
gulate paflioni , e neil' avere perfettamente foggetca la 
carne allo fpirito , e lo Ipirito a Dio. I] pacinco farà 
chiamato figliuola di Dio » perchè imita Dio^ 

' Vei^f. io* Que\ che pati/amo i Suppone nel. gitiik) per* 
feguitato due condizioni , primo , che fopporri la per- 
fecuzione per la caufa di Gesù Crifto, fecondo, che 
foifxa non foio con pazienza ^ ma. anche con gaudio» 
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11. Voi fiele beati, quando ii. Beati e(ììs cum maleJixe» 
i^K uomini vi malediranno , e r'tnt vobis , 6» perjecuti vos fue» 
vi pc^feguiteninno , e dir mno rìnt , & d''x:rint omn: mjilum 
di voi t'ilGLOunte ogni male per advirfum vqs nwuitatis propitr 
«aliia mii. me : 

12. Rallegratevi, ed cfultate, 12. Gaudete , & exultate^ 
perchè grande è la voftra ricom- ^uoniim mcrces veflra cofìoCa. efl 

ne*ci^i; imperocché cosi m calisi fic enim pe/fecuti funt 

anno peribgpitatoi Frof^ti» cht prophttas » qui fuerunt ante vqs. 
ioùo ftati prima di Toi. 

13* Voi fiete il (ale della ter- 13. Voseflìs faltirra. * Quod 

ra; che le il fate direnta fcipi* fi fai evanuerit , in quo faiiiturì 

to, con che fi filerà egli} ^^oll ad nildlum valct ultra « nifi mt 

è piìi buono a nulla • fe non ad mìttatur forata & conadeetar a^ 

eil-T gettato Tia » « calpcftato homnihus. 

d^da gentz. *Marc. 9. 49. Loc. 14. ^4. 

14. Voi fiete la luce del mon- 14. Vos eflls lux mundi. Non 
do. Non fi pub nafcondere una potefl cìvitas abfcondi fupramQa» 
.città fituita fopra di ua monte, teai pofita: 

15. Nè accendono la lucerna, 15. * Ncque accendunt lucer* 
e la mettono lotto il moggio, nam, 6» pommt eam jub modio^ 
ma fopra i\ candelliere , affinchè fcd juper candelabrum , ut luceaC 
faccia lume a tutta la gente di omiìbus^ qui in dono funt. 
caHu 't *Mar.4.2i.Lttc8.i6.6c 11.33. 

i6* Cosi rifpleiida ta roftra i6. *Ìie luctmi lux vtftra C0m 

hice dinanzi agli noaiioi , affili- ram homiaiku , ut viJeant 0ptra 

chè vedano le iroftre baone ope« vtftra bona , ^ glor^cent pattern 

re f .e glorifichino il voibro Pa- veftrum , qui in ealii eft, 
dre, che è ne' cieli* * i. Pet.i. la, 

17. Non vi date a credere, 17. Nol'ue putare^quotuamn^ 

YerC 1 5« Siett Jl fate : Paragona i fuot Difcepoli àt 

Ùl\q y parche dovea mandargli a ua mondo corrotto , o 
di guaiH coftuiiii per coavcrtirliì , e perche come fala 
debbono atTatlcarlì per preiervare i Fedeli dalla corruzio- 
ne del peccato , e dar loro il gudo, e il dclideiio dei bene* 

Verf. 16. Glorifichino il Padre con la loro pecfezio* 
Ae, e colla imitazione delie v >(lre virtù* 

VerC 17» Non vi date a credere Lo fteflb Dio è il 
Legislatore del Vecchio , e dei Nuovo Teftamento > 
perciò S. AgOiVmo dice , che Gesù Crìfto non ha alte« 
rata, ma perfezionata la Lcgg;. confermando quanto 
ella conteneva di elTenziale , e ag^iugncndolc quello^ 

i^he k joeuMiQiva» Jttg. ^m^ fat^i^ A i^. cap. 17» 
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che io Ha venuto per ifcioglie- ixi fotvere legtm , aut prophetati 

re la legge , o i profeti ; non non veni folvirt » fci adimplat^ 
fon venuto per ifcioglierla » nu 

per adempirla. 

18. Imperocché in ferità vi l8. • Amen quìppe dico vo- 
dìco , che fe non pafl*a il cielo, hìs , doncc tranfcat calum , 6» tcr^ 
eia terra, non ifotterà un jota, ra , jota unum, aut unus apcx 
o un pu.ito folo delia legge , fi* non prétttrih'u a UgCy donec om- 
no a tanto che' tutto fu adem- nU fiant. Lue. i6. 17* 
pito. 

19. Chiiinqae pertanto viole* 19- * Qtd trgQ fjslverh mum 
fi uno di qneili conundamenti de mandaiis ifUs minimii t&do^ 
nininit , e così ralègnerà agli tuerU fie hmmu « minìmus vor«- 
nooiini 9 farà chiamato mìnimo iUur in regno calorum : qui nm* 
ad regno dcf cieli ; ma colui » itm ftcerit , 6» docmrìt » Aie m«* 
che avrà e operato « e iofegna- gnus voeakUwr in ngno cmUrunu 
lo, quefti farà tenuto grande *Jac« l* 10. 

nel regno de* cicli. 

10. Imperocché io vi dico , 20. Dico enim vobls , quia nifi 

che le la voftra giullizia non fa- ahundaverit jujlitia vejìra * p^i^f' 

rà più abbondante , che quella quam Scrìbarum , 6* Pharifceo' 

degli Scribi, e de^Farifci, non en- rum , non. uUrabUis in rcgnum 

crcrete nel regno de' cieli. coelorum, * Lue. 11. 19. 

21. Avete lentito , che è (lato 21. Audìflis quia diflum eft 

detto agli antichi : non ammai- maiquls : * Non accidts : qui aw* 

zare» e chiunque avrà anunaz- tm cecuUrìtf rati mt judmo» 

.tato » farà reo in giudiatow ^ * Exod. 20. Dent. 5. 17* 

aa» Ma io vi dico* che chrao- ai. Ego aiuem dien vUis i auim 

qne fi adirerà contro del iiio mnnis^ ^ irafàtnr fimi jua^ 

Verf. X 9. Chiunque pertanto &e. Quefto dqve intetideifi 

de' dieci ComaDdamenti 3 o Ha di tutto quel , che con* 
cerne i due gran precetti dell'amore di Dio, e del Prol- 
fimo ; imperocchc quanto a' precetti ceremoniali cjuefli 
con erano Te non ombre > e figure dei nuovo Tdla* 
mento , e al principiar di quello dovevan ceflare. 

Verf. xo; Pià abbondante &c. cioè a dire piena^ e per- 
fetta non folamente fecondo la lettera « ma molto pià 
fecondo lo fpìrito,.e (ècondo l'uomo interiore, afleneo- 
. doli da tutto il maiu , e facendo tutto il bene. 

Verf. 22. Reo in giudizio ^ reo in confejfo : Fafli allu- 
sone a due diverti Tribunali : il primo > e più grande 
e quello che chiamali qui Confejfo ^ o Cónfiglio , altrì- 

menii Sinedrio » obo (oiU?a di ièttantaduà giudiid s • 
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fratello, farà reo in giudizio , e reus erìt judicìo. Qjn autem dìxc" 
chi avrà detto al fuo rratello raca, rit frani fuo ^ raca: reus crit 
farà reo nel confeflb ; e chi gli concilio. Qui autem dìxerit fatui : 
avrà detto Aoito, farà reo del reus trit gehemut ignis. 
fuoco deli* inferno. 

23. Se adunque tu (lai per %y SI trgo offer$ Htttmts tuum 
\ &e P offerta all' altare « ed ivi ai altm^ % Un ncordMs fue^ 
ti yiene ^a memorta « che il rìs^ quUfratirtitttshMÒei aliyiìd 

* tuo frateflo lia qualclie co(a ^on* adverfitm u : 
tro di te: 

34. Pofa li la tua ofota da-- 24. RelinqitÈ iti mutus turnm 
' vanti l'altare, è va a ricosd- ante altare^ & vsdi prUisrtcon» 
' Jiarti prìing col tuo fratello , e ciliari fratri tuo: & iMffveiiim 

' poi ritorna a fare la tua oflferta. offeres munus tuum, 

* 25. Accordati predo col tuo 25. * £y?a confenùens adverfa» 
' avverfario, mentre Tei con lui per rio tuo cito , dum es in via cutn 
' iftrada , affinchè per dilgrazia il eo : ne forte tradat te advcrfarius 

tuo avverfario non ti ponga in judici^ & judcx tradat te mini^ 
mano del giudice, e il giudice ^ro: & in carcerem mittaris» 

! in mano del minidro , e tu ven- Lue* 12. 58. 

I cacciato in prigione. 

' ' 26* Ti dico in verità: noa a6. Amen dico tì^iftum €xUè. 
' iiicirat di II prima d'aver paga- ìndt^ don/te rtddas wvìjpmum 
I tQ fino alTnltiOM» picciolo* quadranum» 
i ^ ^ / ^ . 

' puoiva dì pene di morte s 3 fecondo indicato colla pa* 
', zoh gitidiiio y era un tiibuiial fubaltcrnoj dal <jual sap- 
( pellava ai Sinedrio. 

k Gchenaa , o Gchennon » luogo , nel quale una volta 

gU Ebrei avevano olFertì , e confumati col fuoco ì fi- 
' gUuoli loro in onore dell'Idolo di Baal; quindi fi u^ò 
> quefto dome per ifpiegare il fuoco» e il luogo dell* 
Inferno. 

Verf. 25. Ha qualche cofa contro &c. S. Ireneo applica 
{ quelle parole alla dirpofizione di cuore , fenza di cui 

niffuno deve accoftaril alla Sa^rrofanta EucarilHa. 

Verf. 25* Col tuo avverfario : Quello c il proOimo , cui 
i fiali fatta da noi qualche ingiuria , o dal quale la ab* 
p biamo noi ricevuta. Siamo per illràcia , o pex viag^ 

fioio ^ che fiamo in quefta vita^ il giudice è Dio. Il no» 
» Aro proi&mo ci confegnà nelle mani del giudice^ quan» 
i do per noftra colpa lo fteffo proffimo abbia di che la- 

gaariì di aoi prelTo Dig. La prìgioAQ c Purgatorio^ 

t 
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27. Avete fcntiro , che fu detto 17. Audlflis^quìa dlffum efi an^ 

agli antichi: non fare aduiterio. ti^uis: * Aon machabcris* 

^ . ♦ Ex, 20, 14. 

18. Ma io vi dico , che chlun* 28; E^o autem dUo vóàis t 

2ue cuarda una donna per defi- ^ia omnis , qui vUirk tmUierem 

erana , ha già commeilb in ad cancupifcendum eum , jam mm- 

cuor Tao adultsrìo con efla • chstus e fi eam in corde fuo. 

29. Che fé il tao occhio de* 29. * Quod fi ccuius tutu de»> 

firo ti fcandalizxa ^ cavalo ^ • ter pandali^at te » trut tum , 6* 

gettalo date; imperocché è me- projut ahi tti tsqfedit mmi li^ 

gKo per tet che perifca uno de* ut penai ttnum membrorum tuo' 

tuoi membri» che efTere buttato rum , ^uùm totum corpus tumm 

tatto il fio *COtpo neli* inferno, matatur in gehennam» 

• Marc. 9. 46. Infr. 18. 9, 

50. E fé la tua mano deflra '^o^Etfidexrramjnustuafcan." 

ti l'candaliiTa , troncala , e gettala dali^at te y abfcindc cam , & prO" 

lungi da te ; imperocché è me- jice abs te : expcdlt enim tihi^ ut 

gito per te , che perifca uno de* pcrcat unum membrorum tuorum , 

tuoi membri , che andare tutto quam totum corpus tuum eat in 

il tao cofDo nell'inferno. gekeaaauu 

%%• ftato pur detto: chian* )i« DiSttm e fi autem i ^ Qi»- 

4ue rimanda la propria mogUe» cunque dimUcrit uxorem fuam , 

le dia.il UbeUo ad itpudio. da ei liieuum rspudli, 

* Dent. 24. u Infr* 19, j*m, 
Marc. 10. 1 1.' XA. Luc.i6« io* 
I. Cor. 7. xo. 

' 31. Ma io y'i dico » che chiuit< 32. Ego autem dico vobls : Quìa 

i|ue rimanda la Tua moglie, ec- omnis y qui dimifcrit uxorem fudm^ 

cetto per ragion di adulterio, excepta fornìcationis caufa ^ fucii 

la fa divenire adultera , e chi eam mctchari : 6* qui dùnijpim dm* 

fpofa la donna ripudiata com- ^rit » adulterat, 
inette adulterio* 

33. Similmente avete udito, j'^,Iterum audifiis,qui<i dìSfum 

che è Aato detto agli antichi : efi autiquis : * Non perjurabts : 

non violare il giuramento , ma reddes autem DoauM jurameutit 



Verf. ^i. Le dia il libello \ Con quella legge non avea 
Dio approvato il ripudio , ma bensì ordinato agli Ebrei^ 
che il ripudio no^ fi É^ceiTe fenza certe formalità » le 
quali dando luogo 9 e tempo alla rifleilioiie » doveano 
iervire a rendere meno frequenti i ripudj tollerati iblo 
a motivo della durezza del loro cuore. 

La rende adtiktrm : La efpoae ai pdiicolo di cadere 
in tal ^cccatQ. 
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rendi al Signore qiunto hai giù- tìta* ' ♦ Lev. 19. 12. 

rato. • Ex. 20.7. Deut. 5. ii» 

Jac. 5. 12. 

^4. Mft io vi dico di non 34. £go auttm dico vobìs^nof^ 
giurare in modo alcuno, nè pel )urar$ mnÙM^ nequt ptr cmhm^ 
Ciclo , perchè è il troAO di Dio: qui» ihront Dei efii 

3$. Nè per la terra « perchè 35* Keque per turam , quU 
k lo Tgabello de' piedidtlut, uè fcabtUum e fi ptàam ejus: MfM 

rr Geruiàleimne , perchè ella jwr JerofofymMm, fM« mìustf 
b città del gran Re: magni reps: 

36. Nè giurerai per la tua te- 36. Niofiu per taptu tuamjam 
fta, attefiichè tu aon puoi far ravcris^ quìa non potes unum 
hianco » o acio mio de* tuoi ca> piUm aibam f aceri , mu ntgrum 
pelH. 

37. Ma fia il voftro parlare: 37. * Sic autem fermo vcjltr ^ 
così è» così è; non è cosi , non «/I, cjl: non, non: quod auttm 
è così ; imperocdiè il di più è his abundantius efi ^ a maio efi^ 
Bn male. * Jac. 5. 12. 

38. Avete udito , che è ftato 38. Audijlis^ quìa diiium ejl t 
detto: occhio per occhio » e Oeulum prò oculo : & dnaem 
dente pei deste* prò detUi. *- Ex. %i, ^ 

Lev. 14* Dent. 19. %u 

39. Ma io ▼! dico di non idi- j 9. E^o atttem dico vokis » jm| 
lé a tu per ta col cattivo ; ma * refifiere malo i * fed fi quìi té 
a chi ti percnotcfà sella deftra fcrcufferit in dexteram masaUam 
guancia» preienta anche Tahra: tuam^ «r^k illi & alter am : 

*1Liic6*'&9* I. Cor. 6. 7* 

40. E a colui , che vuol inuo- 40. £t , qui vult tecum ju^ 
Verti lite » e toglierti la tua to- dicìo contendere , & tnnicam tuam 
naca, cedigli anche il mantello, tollerc y dimitte d & pallium: 

41* £ u uno ti ilrafcineià 41» quicunque te angaria 

* 

Verf. ^4. Non giurare nè per ec. Gli Ebrei fi afteoe- 
Yano dal nome di Dio nei loro giuramenti, ma fi va- 
levano de' nomi di creature , lochè vieta qui Gesù 
Grillo* Che fia però lecito a' Criftiani ( dove» e quando 
la salone « o la neceflità lo rtchiede) il giurare lo di* 
jnoftra la pratica della Cbiefa. 

Ver£ 17* £^ jm makt vìeoe da cattiva cacone» 
dalla difibdeiiza degli uni , e dalla mala fede degh altrL 

Veri. 41. i<r uno ti jlrafcinerà ec. Vuol farci intea«' 
ilere ^ che dobbiamo avere un cuore pieno di pazien-* 
aa> e milcricordia , e difpollo a folFùre anche pi^ di 

fucilo ^ ohe vÀeaci dato da paiire» • - 
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» comrt per oa mig^b» va 
con elTo anche altre doe inìgMa» 

42. Dà a chiuncpie ti chieda, 
t non rivolger U faccia da chi 
ycol chiederti in preftito qual- 
che cofa. 

43. Avete udito, che fu detto : 
amerai il profFimo tuto^ odicrai 
il tuo nemico , 

44. Ma io vi dico : amate t 
voftri nemici , fate del bene a 
coloro f che vi odiano , e orate 
per coloro, che vi perfeguitanoi 
f ri caiuaniano » 



& ^UL duo. 

42. * Qm pttit a te t da ci: 

muiuari a tg^fu aver» 
tarisi *Deiit.i{.7.8* 

43. Audiflls quia ii^umefl: * 
Diliges proxìmum tiiurriy ^ odim 
habckis inimicim tuumm 

* Lev. 19. 18. 

44. E»o uutcm dico vobls : ^ 
Diligiti inimicos vejlros , bcnefa^ 
citt bis y qui odcrunt vos : f 6^ 
orate prò fcrfequtniibus , 6* co» 
tummaniihus Vosi 

* Lue. 6. 27. tRoni*is»20» 
Ad. 7. 59. Loc. 23.24« 

45 . C^e fitU filil patrts vtfirì^ 
qui in calis ejli qui folem fuum 
ériri facu fupcr honos , 6» maloit 

& piifit ftiptr jufias^ mji^l^u 



46. Si enim diligitis eos , qui 
vos dilìgunt ^ quam mercedem ha» 

b chili s> noim 6f pubLica^ hoQ 



4f. Affinchè fiate figli del 
l^re Yo(h-o , che è ne* cicli , 
il «piale fa, che levifi il Tuo fole 
lópra i buoni , e Topra i catti- 
vi , e maoda la pioggia pe* gia- 
ftif e per gì* iniqui. 

46. imperocchò, (e amerete 
coloro , che vi amano , che pre- 
mio avrete voi? non fanno egli- 
jio altrettanto anche i pubbii- facluntì 
cani ? 

47. E fe faluterete folo i vo- 47. Ec fi falutaveritìs fratres 
'firi fratelli , co(a fate di più (de* vejirin tantum , quid ampiuufom 
^ altrL?) acm l«m* eglino al- citisi nonpc & etknici bae /§• 
ttettanto i Geiitili ì cìunt ì 

48. State adunque voi perfet- 48. Efiott ergo vos perfcHi ^ 
ti » come è perfetto il Padro ficat pater refier cctlcjlis per» 
r^r», die è ne* cieli. feSus ejl» 

VerT. 4^ OJierai U tuo nmko : Quefta era una àdìm 

Corte niafème de* falfi interpreti della legge. 

Verf. 4f6. I Pubblicani. Pubblicano c lo ftefìTo, che 
Gabelliere , efattore de* tributi impofti da* Romani agli 
Ebrei, e pagati da quelli taato uial volooticri , comd 
fi vedrà In appreffo ; onde perciò odiavano al fòmmo 
spiedi Pufablicaoi» abboochè fe non tutti » almeno parte 
feffero della ftefla loro nazione come femhca ceoii&r 
mo di $. Matteo ^ ohe pur era Pubbi^cano^ 
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Jk qual maniera debba farli la UmofnA\ wa{iotte dame^ 
nicaU \ dèi digiuno. Tejoregguurt non in utta , ma mt 
deh } dett*^oechio mando^ d$i non firwi a èu j§àrwti 
iti non affannarci pel vitto > e vefiito. 



1. Sitate di non fare le vo- i . M^ttenditc , ne jujlìtìam ve 

flre buone opere alla prefenza jlram f aciatis coram hominibus ^ 

degli uomini col fine d'eiTer ve- ut videamini ab eis : alioqmn mer' 

duti da loro » ^triroenti non ne cedem non habebitis apud patrtm 

farete rimunerati dal Padre vo- vejlrum , qui in ctdis t§L 
Stto , che è ntf cmìì • 

a. Quando adniique fivai It* %. Cum ergo facìs dumfy* 

molimi^ non fuooar ]« ttoinbt nam , $ioU tuba canm ante te « 

davanti a re , come fimo gli fieut hypocrita faeuau in fyna* 

ipocriti nello finagogbe , e nelle gogis 9& in vicis , ut honorificei^ 

piazze per eflere onorati dagli tur ab kojninibus» Amen dico vo» 

uomini : vi dico in verità , cbe biif reeepenme mereedem fitaau. 
coftoro hanno rìceruto la loro 
mercede. 

3, Ma quando tu fai limofi- 3. Te autem facìente tleemofy" 
na, non fappia la tua (uùiba<jpiel, na.m , nefciat finiflrA tua fuid/ot' 
che fa la tua dedra. ciac dcxtera tua : 

4. Dimodoché la tua limofi- 4. Ut fit eUemofyna. tua in ab- 
na (la fegreta , e il Padre tuo, [condito ^ 6» pater tuus , qui vi^ 
che vede nel fegreto , te ne da- da in abf condilo , reddct tibi* . 
là egli la ricompenia. 

Verf. I. Badate di non fare &c. Non proìbìfce qui M 
buon efempio , ma condanna coloro , che fanno il be- 
ne non per onorar Dio , ed edificare il proflimo » ma 
per guadagoarfi la ftima^ e la lode degli uomini. 

Verf, 2. Hanno ricevuto la loro mercede: la vanità ^ 
jtflla quale andavao dietro: Vani foao (dice S.A^iti- 
Bo) ed hanno per loro rìcompenfa la vanità.' " 

Vcfil 3. Non fappia la tua ee. Bifogn crebbe, feToflfe 
poflibile , che igaoraffimo noi ftcffi c]uel bene , che fac- 
ciamo , affinchè la vanagloria non veniflfe a corrompere 

le aziom Aoilie col pafcolo dell' aoioi pxoprig, - 
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• 5. E allorché orate, non fa- 5. Et eum oratis ^ non eri:is 

te come gl'ipocriti, i quali af- ficut hypocrita , qui amant in 

fetta. 10 di (lare a orare nelle Jynagogis ^ & in an^ulìs platea-^ 

finagoghe , e a* capi delle ftrt- rum ftames arare » ta ytdean:uf 

de» amne dì eflere oflèrviti^a- ah kominibusi amen dico voHs% 

gfi uomini ; in mità Ì9 ti di- nctptruiu mtreedem faamm 
f0 , die htfitta rìceruto k loro 
ricompenia* 

6. Ma tu , quando fai Orazio- 6» Tu autem ctm er^mrìf, bt^ 
ne , entra neUa tna camera , e tra in cubieàLum tuum , 6p da»* 
chiufa la porta» prega in (egre* fo ofl'io , ora patrem tuum m ab^ 

to il tuo Padre ^ e il Padre tuo , [condito^ 6» pater tuus , qui 

che redc nel fegreto , te ne da in aòffondao » reddet tièu 
renderà la ricompcnla. 

7. Non vogliate nelle voi^re 7. Orantes auiem^ nollte muU 
orazioni ufar molte parole, co- tnm loqui ^ ficut crhn'icl: puiant 
me i pagani; imperocché efTi enim^ quod in muUiloquiojuo exam 
fi penlano d'clTcre crauditi,ms- diantur. 

diante il molto parlare. 

8« Non fiate adunque com* 8# NoUte ergo ajjimlari à§ ; 

«ffi; imperocché il Tofiro Pa* fcit emm pater vefler^ quid opua 

dte Ik» prima I che gliel* addi- fa wòiSf anie^uam petatis eimu 
mandiate, di qnali «ne abbiale 
liifi^gno. 

9. Voi adonque orate cosi: 9, Sic ergo vos orabltls: * Pa* 

Padre nodro, che (è* ne* cieli» tei\nofiert ^ ts im calis : famSifi» 

fia iàmificato il tuo nome. cerer nmen tuum, * Lue. 1 1 • s« 

VctCd.Entra nella tua camera". Non condanna le ora- 
zioni pubbliche A alle quali erano (lati aflfegnaci da Dia 
medefioio tempi» e luoghi particolari » ma raccomaa- 
dando, di fuggire Y affettazione di comparire uomo di 
orazione» infegna a un tempo a cercare a e onorar» 
Dio in ogni luogo» adorandolo in ifpirito» e verità « 
come quello » che ogni luogo riempie » ed 'è Tempro 
vicino agli umili. 

Verf. 7. Gesù Crìflo ufo a paffare le intere notti in 
orazione» non vieta ne Torar luogamente « ne il rin- 
novare più volte per effetto d'ardente brama le fteffo 
domande > ma condanna coloro » i quali a imitaziono 
de* Pagani la iperanza di eflere efauditi fondavano nella 
moltitudine» nell'ordine 3 e nella repetizione delle pre- 
ghiere , immaginandon , cliQ ciò folTe iiccciTaiio per 
muovere Dio a confol^li. * . : . 
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.10. Venga il tuo regoo « fia 
latta la tua ▼olontà come 
cicb» così anche in terra. 

11. Dacci oggi il aoftKo pa- 
tte per fbftentamemo » 

II. E rimcinci i nollrì de* 
biti« come noi \\ rimettiamo a 
chi ci À debitore; 

13. E non ci indurre in ten- 
tazione , ma bb^rau dai male: 
così ila . 

14. Imperocché (: voi perdo- 
oer re a^ii uomiiit 1 loru nun- 
camcnri , il voiho P^dre ceie- 
ile Vi perdonerà fioiiimente i 
Voftri pecchiti : 

15. Me fé voi non perdonate 
ag!i uomini i loro mancameitòt 
nemmeno il Padre cclede per* 
donerà a voi i voftri. 

16. Quando poi digiunate»iioo 
vogliate Ur i niiaioconici . co* 
me gì* ipocriti ; imperocché que- 
ili sfigurano il proprio volto, 
afHn di dare a cunofcere a^Ii 
uomiiii, che digiuna h ; m ve- 
rità io VI dico , che han rice* 
vuto U lor mercede. 

17. Mi tii , quaiàdo digiuni, 
profu nAU U tclU 9 e Uvati la 
faccia. . 

18. Affinchè il tuo digiuno 
fia. noto- non agii uommi « ma 
id too Padre celeiie , il quale 
Ila nel Tegreto , e il Padre tuo» 
il miale vede in (ègreto » te oc 
dora la ricompenfa. 

19. Non cercate di accumu- 
lar te fori fopra la terra, dove 
la ruggine , e ì vermi li con- 
fumano, e dove i ladri ii dii- 
fotterrano , c li rubano. 

20. M * procurate di accumu- 
lar de* tefori nel ci'ìo , dove la 
tnggtne, e i vjrmt non li con- 
^mano, e ove i li.Iri non U 
/di Jotterrano 9 nè ii rubano. 



TTEO.CAP.rt. tf 

10* AdvaUat rtgnum tuum* 
Fiat yolwnas um» fieutmtmla% 
& Ut tura^ • « 

!!• PeiMte na^ma fuperfià^ 
fioMtuUm da noiu kodif» 

IX* Et dìmitu nobis debita, 
tioftraf ficai & JMf dimuimm 
idìtorihus nofirit. 

13. Et ne nos inditcas intm» 
tatione/iL Sed libera nat « PtfiUt 
Amen, 

14. Si enim dimileritis homi» 
nibus peccata eorum : dimiitet 6f 
voLii pater ytjier calefìis deliba 
vejìra, • Ecc.i. 28. 3' 4* 5. 

InTr. 18. 35. Marc. 1 15 # 
if. Si autem maa dimftriiis 
ioauaikiu: nec pater veficrdimtU 
tu V0bis peccata vtfirom 

16. Cum autem jcjaaatisf n§m 
lite jieri 9/kut hypocrìtcc , triftn$ 
extermmaat enim facies fuaSf ut 
appareant 'hominwus jefunotUeu 
Amen dico vjbis , quia rtCCp^ 
ruiu mercedem fuaeu 

17. Tu autem , eum jejunas , 
uncc caput tuum ^ ^faciem itian^ 

luva j 

18. Ne videaris kominibus Je^ 
jttnanSf^fcd patri tuoy qui ejtia 
abfconditg : ^ patir tuas % tpd 
^iétt ia aòfeoadita\ nddet aii» 

19. NoUte tkifaurhfore votk 

thtfauros m terra : ubi arugo , ir 
tìnea detié^itur : & ubi furei' e^ 
fodiuat^ & furantur» 

20. * Thefaurì^'ì:e nutem vobU 
thefauroi in ccelo: ub: nc.ju^. izru» 
Pi», nciiuf linea dem luui -^t'^ùbi 
ju/es non effodiunt , nec furarnur, 

. • JLac.ia.33. l.Tun.é.lj)* 
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' 21. Itnpercìoccliè ém è il %u Uhi enim tfl thtfntrus nmt^ 
^ftro ttMTo , m è il toAio ìH tjl & €er tmuu 



%%• Lt hictnit del lo» cor* - ai. * Lueema torpcru ìmì tfl 

po è il tao occhio ; iè tno. ùcdms um$* Si oeuUu mu fm^ 

oochio è fcmplice, tutto il tuo ru fimpUx^ totum corpus tmmm 

Mpo fari alluminato* ktadum irit* Lue. si* 34* 

13. Ma fé il tuo ooduo* è 15. Si autm ctultu tuut /m£^ 

difirttofo , tutto il tuo corpo fa- rh nequam^ totum corpu% imam 

rà ottenebrato ; (e adunque la tenebrofum crit. Si ergo lumen , 

luce, che è in te, diventa tene- ^uod in te ejè , tenebra fuMlifJm 

hroU ^ quanto grandi faraanolo teiteòriC quanta orutUÌ 
iiefle tenebre? 

24. Nifluno pub fervire due 14. • Nemo potcjl iuobus do-^ 

{)adroni ; imperocché o odierà m'mis fervin: aut entm unum odio 

'uno , ed amt^rà V altro , o fa- habcbit , altcrum dilige: : aut 

rà affezionato al primo, e dii^ unum, fujlinebit,& alterum coiucim» 

prmerà il fecondo ; non poto* nei. Non potejlis Deé fervire , ^ 

te ftrvifo a.Dlo , c alle rie* mm mo nm * *Liic.x6*i3* 
chesio. 

15. Per quedo v\ dico, ttoa t<- * Idi» dico vobis , ne foU 
vi prendete affanno né dei yo. lìeitt fitis euuum veflra quid man" 
Ibo iòflentamento 9 nè del co- ducetu , nc^ue eorpon vtftro quid 
«ne aver da ulangiare, nè del induamini* /(fouu anima pitti iji 
▼oftro corpo , onde aver da co« quétm efca : & iorpus plus quang 
prirvi. La vita non vaie ella Vi^'imentumì *Pr. 54. 23. 
più dell* alimento , e il corpo Lue. 12. 11. Phi). 4. 6« 
piii del velino? i.Tim.6.7. i.Ptrt.5.7. 

16. Gettate lo fguardo fopra 26. Rcfpicite voUtilia cetlì^ 
gli ucceili dell* aria , i quaH non quoniam non ferunt , ncijue me» 
leminano , nè mietono , nè em- tunt , neqne congregunt in borrea : 
piono granai, e il voftro Pa & pater vefler caltjìis pafcit dia, 
dre ctleile li pafce. Non fieto Nonne vos magis vluris ejlis illis ì 
ÌFOì affid da pÀ dì efi^ 



a 

VerC lu La lucerna i paragona la lucefoa del cor- 
po con di aflfetti del cuore • e con i penfieri dell' ani^ 
no» e dice» che in quella guifa» che» l'occhio naa 
eflendo fano» il corpo non può nè guidarfi» nè opè* 

rare con ficurezza , così k il cuore , e rintelletro non 
^ fano» i deilderj» e gli allctti non poilgao qK^xq buoai^ 
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17. Ma chi è di voi , che 17. Quìs auttm veftrum cegU 
con tutto il Tuo penfarc poiTa tatù poteft adjicere ad JlaturaHà 
aggiuntale alla fua Aatura uà fuam cubituM unum ì 

CUDÌtO ì 

28. E percliè Ti prendetepo- ^ %%. Et de i^ifmmf fui foU 
M Del ▼eftit9 ì pemitte come lUiii efis ì Confidiraté Idia api 
cxdcono i glglj del campo ;cffi §fi9moda crrfcmut wm lahormni^ 
non lavorano » e non filafio. tuqoi ntnt» 

29. Or io vi dicot che nein- 29. Dico ammvohis ^ qu&niam 
hm Salomone eoa tutta la iua me Salomon in amai gfma Jum 
fpleo^dezza fu mai ireftico co« mnpfrttti efi fiau unum ex tf&s* 
me uno di quegli. , 

30. Se adunque io tal modo 30^ Si autem faenun agri, quoà 
rive/le Dio un* erba del cam- hodieefit& cras in clìbanum mit' 
po , che oggi è 9 e domani vien titur , Ùtus fic vefllt : quanto 
gettata nel forno » quanto più ma^is vos modica fidùì 

voi gente di poca fede ? 

31. Non vogliate adunque an- 31. Nùlice ergo folllcUi effe^ 
guuiarvi dicendo : cofa mange- dìcentes : Quid maniucabimus » 
remoy o cofa bercmoj odi che am qM ÈBoÈm^ - ma quo opp* 
ci rÌTefttremo? rìtmurì 

52. Imperocché tali fimo le ^2. ffae eaim amma gmMÌm 

Care d^ Gentili • Or D voftro ^mmu. Scìt^ etum Pattr tefiifp 

Padre celefte fa , che di tane quia kis cmmàus tadigOft^ 
^nefte cofe avete btiogu». 

Veri! 27. Od i , che pojfa &e. Se noi non abbiamo 
niffun potere ia cofe , che fono in noi , e in noi fi 
fanno 3 come il crcfcere, e T ingrandire , a torto ci 
diamo affanno per le cofe , che fono fuori di noi , e 
perciò molto mono foggette al noflxo potere. Non proi- 
bifce la regolata « e difcreta attenzione alle cofe^ cho 
ci Àfguardanoi mà la (ovaicllta cori, *e Tanfictì^ eh» 
fi ha per efle> fondata per lo piili fopra la fiorta opi- 
Elione di poter colle nodre forze , e colla noftra abi- 
iicà condurre a fine i noftri difegai. * 

Verf. 32. Tali fono le cure Per umiliare gli Ebrei, 
i quali riguardavano i Gentili come infenfati , e incar 
|>aci di penfare rettamente di Dioy 0 della Aia Prov^* 
iMenza « dice, che fi raffoongtiano a quefit ogni volta^ 
Tshe di fovorchio ^Inquietino per le cote teofporali* 

I! Padre vofiro ^..fai Dne ialdiffinit fondamenti delia 
nodra fperanza in Dio > egU c noftxo Padre , e cong- 
fce i noilri bUogni. 
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33. Cerctte aduocpe in pri* 33. Queerìit ergo prbnum rèi 
jno luogo il regno di Dìo» e k pam Dei , & jufiitiam ejus : 6^ 

prappiù 9ttte ^efte coÌe. 

• 34. Noo Tegliate adunque «et- 34. Nolite ergo foUicitl ejffè ut 

fervi ia pena pel dì di domane; crafiìnwKU Craflinus enim ditt fU» 

imperocché ii dì di domanearrà Ucttus tra fikupfi: fufieit diti 

penfiero per fts: bada a datola maUtU fua. 
giorno il luo afiaono. 

C A P-O VII. 

IV cattivi glùdlz] \ del non dare £ cani U cofe fante 9 
dilV efficacia dell* orazione j fare agli altri quel , che vo- 
gliamo Jia jatto a noi. Alla vita (l entra p^r la porta 
Jtretta . Come fi dijlinguono i jaljl profeti da veri \ e 
il buon arbore dal cattivo. Similitudine deli' uomo ^ che 
edifica 9 con quello che afcoàa Qrifio^ 

indicale t af&n di non t • * J^olucijudicture % ut non Jn» 

«fiere gindicati. dkemini* . 

*Luc. 6. 37. Ròm. 1. 1. 

2. Imperocché a tenore del 2. In quo enìtn judicto judìcd' 

Voilro giudicare , f.ucte giudi- veritis , judicablrnlni: 6» in qua. 

cali , e farà rimifurato a voi mcnfura mcnfi fueritis , rcT.cùc- 

con quella milura, colla quale tur vobis. *^Marc. 4. 24. 
-mifurate. . *. 



dNHOTAZiONL 

. TetC u.Naa podkatti Giudicalo ia quefto luogo 
igoifica condaonarè, ceofurare , lochè s'intende di 

que' giudizi, che uno fa del fuo profilino fenza auto- 
lità , e temcrarianicate ; coacloiriachc egli non vieta , 
anzi ìnfegna a giudicare dell'albero da* luoi frutti. Parla 
adunque delle azioni > che poildno eiTer prefe in buo* 
Da > e in cattiva parte , fecondo le intenzioni , e i (e- 
greti motivi » da' quali procedono » e di <|ttefte ci or« 
dina di riferbare a Dio fcrntacore de' cuori il giudiziot 
t quanto a noi d' interpretarle nel miglior fenfo. 
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5. E perchè badi tu a una 3. Quid autem viiet fcjlucam. 

pagliuzia, che è nell* occhio di in oculo fratris tuit & trabttn m 

tuo tratelloy e non fai riflefTo qcuIq tuo non vidisì 
alla trave» che hai iidP occhio 

4. Ovvero come dirai al tuo 4. Ani qiiomd^ ims fratn 
fotello: lafcia, eh* io ti cavi ri*»: Sine ejiciamftftucamdtoea» 
dall* occhio il filo di paglia , men- lo tuo ì Et tect traks ift m om»* 
tre hai tu una trave 11611* occhio io tuoi 

tuo > 

5. Ipocrita, cavati prima la ^.Hypocrìta^ejlcc prlmttmtrom 
trave dall* occhio, e allora guar- bem de oculo tuo , & tunc vldd' 
derai di levare il filo di paglia bis rjicere fefiucain de oCMlùfru^ 
dall' occhio del tuo fratello. tris tui. 

6. Non vogliate dare le cofe 6. Ndite dare fnnSlum cani» 
fante ai cani , e non buttate le bus , naiu: mittatis mar^aritas 
voftre perle agi' immondi ani- veflras ante porcos ^ ne forte con- 
«ali , perchè non accada » che culcent eas peditus fuis » 6^ couf 
le pefiiao coi loro piedi» e fi verfi dirumpM vosm 
rivoltino a sbranarvi* 

7. Chiedete» e otterrete» cer* 7. * Patti » & doKiur votisi 
cate , e troverete » picchiate, e qu^t^ & momtetisi pulfatt^ €p 
ùntomi aperto* sptrìetur vobis* 

* Infr. %t, ai* Marc. 11. 14» 
line* 11.9. Jean* t4. 13. 
Jac. z. 6. 

8. Imperocché chiunque chic- 8. Omnis cnim^ qui p exit , ac* 
de, riceve, e chi cerca, trova, e cìpi: : & qui quarit , iavenifi ^ 
farà aperto a colui , che picchia, pulfanii apcrictur. 

9. E chi mai è tra voi , chi 9. Aut quis ejl ex vobis ho* 
chiedendogli il Tuo figliuolo del mo ^ quem fi puierit filius fuus 
pane^ gli porga un iàflb? « pmeot^ mtn^uid laptdim porriga 

« ì 

IO* E (è gli domanderà un to. Aut fi pifcempttieni^ 

ftitot i gU darà egli niu ferpe ì fitid feryman porrigu ti ì 



Yerf. Nim iat9 U cofe fanu &c. I Paflori delF aftima 

devono guardarfi dall* efporre la parola di Dio j c i 
Miftcri divini al difpreglo degli empj > e de' libertini 
i quali o combattono gli (ledi Mifter) abbajaodo > ed 
urlando a guifa di cani , o li ,ca]peilano come taiiti 
porci impegolati nel fango de' loro, iodegai piaceri , i 
^uali' tutti fion potoiidp.,/rfbgarri contro' l^^parob ddl» 
Verità fe la prendono con i Aiqì P;Cfi4Ì9!pn« *. 
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1 1 . Se af^unqiie voi, cattivi co- 1 1 . Si ergo vos , cum fìtls maiU 

me fletè, fapcte dare dei beni, che noflis bona ditta dare filiis vcflris • 

viioiio dati,a*voftri tìgliuoli,quan- quanto magls pater vcjìcr ^ qui 

to più il Padre voftro , che è ne' in cat^'s efi , diUii bonof petenti" 

cieli , concederà il bene a coloro, bus jc ì 
che glielo domandano? 

* 12/ Fate dunque ag)i nomini ii* * OmM irgo qtugcuaque 

tnNo qndlo* che volete, che vidtis^ -ut fiteiatu wis komines » 

ciano a voi; imperocché in que- & ¥&s facitt UIìm, Urne tf eiùm 

fio fta la leggerei Profeti. lex^ & Propheta. 

* Tob. 4* i6. * Loc. 6. fim 

13» Entnte per h porta Aret- 13. * latrate per anguflam por^ 

tii perchè largì è la porta, e tam: quU lata porta fpatiof a 

(jWTiofa la via , che conduce alia vìa (fi , qua ducit ad perdit'roncm^ 

pcrdÌ7Ìone, e molti fono quei » 6* multi funi y qui intrant per 

che entrano per cH*^. eam, * Lue. 13. 24. 

14. Quanto angui^a è por- 14. Quan angufìa porta y 6r 
ta> e ftretta la via , che condu- arff i via cfl , qu<t ducit ad vi- 
ce alla vita : e quant-) pochi fon tam : 6* paucifutu , (^ui inveniunt 
^ei , che la trovano ! eam I 

15. Gnardateri da* fsdfi.Pfo- 15. Anmiiì» a falfisprophtm 
ftti * ih» Tengono da iFot reftiti . lii » ^ vewuii àd m vt/U^ 
da pecore» ma al di dentro ibn' mauis cvium^ ùurinfiùu ««fifa» 
lupi rapaci. fitn' lupi rapaees: 

16. Li riconofcerete da* loro i6* AfruHìkis e^nancognofcc* 
firutti: fi Cogne forfè uva dalle tis ios, Natfàd eolligunt dc jpi- 

, o fichi da' triboli ì nb uven , ùut de iriòulis ficus ì 

17. Così orjni buon albero 17. Sic omms arbor bona frtt" 
porta buoni frutti, e ogni albe^ ff'us bonos facit: mala atuemof" 
to cattivo fa frutti cattivi. bor malos fruclus facit. 

18. Non può un buon albero 18. Non poteft arbor bona ma^ 
far frutti cattivi , nè un albero los fruclus facere : ncque aibor 
cattivo far frutti buoni. mdla bonos fruBus facere i 

m 

VerT. 1 1. Ufi iem ^ che vi fono iati : I benij che noa- 
iboo voftrì propr] , non fiitti , non creati da voi , ma 

i quali tutti vi vengcvao da colui » che è la forgence 
unica di tutrì ì beni e del corpo , e dello fpirito. 
- Vcrf. 15. Spa^iofa hi via: La via larga c quella dell* 
athore del fecdo , la ftretta quella dei Vangelo , e 
della Croce. Così Gesù Crifto diftrugge lo dotto pre- 
giudìzio degli iKUBim mondani » che k difendono coU' 
éfmpfo dèi magipor buitiefo» dopodiè egli ha predetto^ 
òhe- il maggior numero tiOa tuk di quegli , che baiUK 
no U via della viia« ^ 
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19. Qualunque pianta, che 10,* Omni s arbor ^ quct non fa» 
Don porci buon frutto y fi taglia» cit fruBum bonum , txeiduur ^ ^ 
« ii getta nel fìioco. in igncm muutur, 

* Supr. 3. IO» 

10. Voi fi rìcoiio(cerettadiiii- m. ijftfnr $m fmSUm mtmi 



^ue dai frutti loro. cognofettu «tu» 

SI. Non nmi quegli , chi a ii-^'NonopuuitftidichmiAi^ 

me dicono: Signore, Signore, Domine 9 Domine ^ ìatrablt ìn rom 

tntreraniio nel regno de* cieli , gnum eaìontm : ftà qui facit vg* 

ma colui • che fa ia volontà del luntatem Patris mei 9 in tm* 

Padre mio , che è ne* cieli, que- lis efl , ip[t uurMt m regnum 

ùk entrerà nei regno dv* cidi* cmlorum, 

* Infr. 25.11. *Luc.6. 4(J. 

22. Molti mi diranno in quel 22. Miilti dicent mihi in illa 
giorno : Signore , Signore , non die : Domine , Domine , nonne in 
abbiam noi profetato nel nome nomine tuo propheiavimus y(y * in 
tue, e non abbiam noi nel no- nomine tuo damooia ejecimuSf & 
me tuo cacciato i Demon), e non in nomine it» vinuui multas /e* 
abbaino noi nel nome tuo Àno cimnsì * Aft» 19. xj. 
molti miracoli? 

23 . Ed allora io pratederb ad 23. £r lune tonfuAor Ulìs : Qim# 
efi; .non vi ho mai conofciuti , muiqunm nevi vos : * dìfcedite m 
rìtirate^t da me tutti voi » che me , qui opernmìni ini^atem» 
commettete V iniquità* * PC. 6. ^ 

24. Chiunque pertanto afcol- 24. * O nnts ergo ^ qui eudii 
M quefte mie p^O'e, e le mette verba meo. hac ^ & facit en ^ af. 
in prntic-i, farà paragonato ali' fimiLibltur viro fayienti ^ qui £edi^ 
nomo fagg o, ch^ loodò la (ua fUayu domum juam fuora petranu 
caia fui iaflb. ♦Infr. 25.41. ♦Lue. 13. 27. 

Lnc.6.43.Kon;i. a. 13» Jac. i.22« 

Veif. 21. In quel giorno : Quel giorno grande , ulti- 
mo pei il mondo ». nei quale d tratterà la caufa di tutti 
uomini dinanzi al tribunale di Gesà Crifto» U quale 
dopo arer ad dE perfonalmente infegnato dò > che fi 
domanda da bio per farli falvi » verrà per chieder 
conto del modo» onde avremo ubbidito alla fua parola. 

Non abhiam noi profetato ì PofTono e i miracoli, e la 
profezia elTere fcompagnati dalla fantltà della vita , o 
dalla vera carità, delia qua! cofa ne vedremo efempj 
nel facrofanto Evangelio. 

Verf. 24. Sul fajfoi La fede in Gesù Crifto, oppure 
Gesà Crifto oiiedeiunoè il fondamento deU'edifizio ddf 
«omo criflìano* 

«a 



Digitized by Google 



56 VANGELO DI GESU^ CRlS TO 

25. E cadde k pioggia , e i 25. Et difccndìt pluvia f&w0^ 
£iimi inondarono , e fonarono nerunt fiumìna , ^ flaverunt ven» 
ì rentì , e imperverfarono con- fi , 6» irruerunt in domum ìlleun^ 
ITO quella cafa , ma ella non & non ccidir: fuodaiaenimerat 
andò giù f perchè era fondata fuj>cr petram. 

fui fallo. 

26. Chiunque afcolta quarte 26. Et omnis ^ qui audit ver* 
mie parole » c non le pratica , ha mca hctc , 6* non facit ea ^ 
farà rimile alTuomo ftofto»che fimil'u erìt viro fitti to^ qui étdifi* 
edificò Ift fna caia fopra Tarena. «avìr domum pum fuper armi/ami 

vj, £ cadde la pioggia , e 27. Et éUfuttélt pugna , 
inondarono i fiumi » e rciriaro» tierunt /lumina , & flavetwuvtnti^ 
no i Tenti « e imperrerfarono & irruerunt in domum illam , ^ 
contro quella cafa , ed ella an- eteidit , & ftiu ruma iltìus 
dò giù , e in grande la fua ro- gnu* 
Tina. 

28. Or avendo Gesù termi- 28. Et faffum efl: eum con» 
nato qucrti difcorfi, le turbe ù fummcjfct Jcfus verha hac ^ admi^ 
ilupivano della fua dottrina. rahantur turba fuptr do6lrinaejus» 

29. Imperocché egli le irtrui- 29. * Erat enim doc:ns eos fi" 
va, come avente autorità, e non cut potejìatem kabens ^ 6» non fi" 
come i loro Scribi , e Farifei* cut Scribee corum » 6* Pharifecu 

* Marc. 1.22. Lue 4.32. 

« 

Verf. 16. Sopra la Jahhia : fabbia qualunque fon- 
damento > che gettiu fuori di quello della parola di 
Gesù Crifto > dell' amore di Gesù Cxifto ^ dell' ioiitazio* 
De di Gesù Criflo. 

' Verf. x^. Le ifinàva come &c. Parlava» come fi con- 
veniva a un uomo>DiOi &cendo vedere lo ipirito della 
legge 9 maoifeftandone la perfezione > aggiungendo alio 
parole i miracoli, e niolro più l'unzione interiore, che 
fiOA iblo pcrfuade va 4 ma ammolliva « e vinceva il cuore* 
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♦ 

CAPO Vili. 

guarigione del lebbra fo \ del figliuolo 'del Centurione , # delU 
• fuocera di Pietro y e di altri. Rigetta uno Scriba ^ ché 
voka feguUarlo *> e ordina ad un altro ^ che lo fegua 
fin{a Mmorkm La navicella è in pericolo ^ ma Cnjio 
Mcquiiia la tempefia. Libva^iona di Ju$ dimoniad mt 
paefe do* Gorafom* 

I.E fcefo ch*eg^* fu dal mon- l, Cumautem defcendìjfet demon* 

te. Io ftguirono molte turbe. r*, Jecuta junt cum turi a multati 

3t. Quand* ecco un lebbrofo 1. * Et ecce lepiojus veniente 

accoftatofegli io adorava « dicen- adorabat eum , dicens : Domine » 

4ù : Signore , fe tuoi , puoi fi vis , votes me mundare, 

mondarmi. * Marc* 1.40. JLuc. 5. ii« 

3. E Gesà ileia k nano lo Et exteadcns/tfus monum^ 
toccò, dicendo : lo voglio , M ietigìt eum ^ dietta: Volo» Mua* 
mondato, e fidiiio £1 mondato dar*. Et confefiim mundota t0 
dalla Tua lebbra. lepra ejus. 

4. E Gesù gli difle: guardati 4. EsoiiUli Jefus: Vide ^ ne* 
di dirlo a nelluno , ma vi a mo> mìni dixeris : fed vade » * ^fiin» 
ibarti al Sacerdote » e offerirci do te faardotit 4^ ofer ouumSf^ 



dNNOTdZlQtft^ 

Verf. 2. Lo adorava, Da^li atti, e dalle parole del 
lebbrofo fi con ofce, che riconobbe Gesù Crifto pei^ 
▼ero figliuol di Dio» e non dubitò , che pótefle gua^ 
firlo » ma temette la propria indegoità. > 

Verf. 5« Stefa la mano : La legge proibiva Ji toccare 
un lebbrofo , Gesù Crifto lo toccò per moftrare , cho 
nulla vi c d' impuro per lui , clic effondo la fteda pu- 
rità , e fantità , toglie, e kva ogni macchia; e ancora per 
.dar a conofcere , come la ftelTa fua carne pel congiun- 
gimento colla divinità era di viutt-faliUiice , e viviiìcaoto^ 

VerC 4. O^enj'ci : L'o(Fcrta eca pei ricchi due agnelli 
ferina s e oho ; pei ipoycti im agnello » • due to£(Qre.> 
Q duo oolomhi. Lenfih i. .• 
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il dono prelcritfo di Mosè in quod praccpit Moyfes , in te/Il* 

tcftimonianza per eflì. monium iilis, * Lev. 14. 2. 

5. Ed entrato che fu in Ca-> ^.Cum autem itUroiJifct Caphar" 
pharnaum • andb* a trovarlo un nauin^ accejj^t éd nm Centuria ^ 
CentDrioneyraccofnaiidaiidorcgii, rogans tum» *Luc«7«i. 

6. E dicendo: Signore, mio 6» Bt dtcens : Domine , fuer 
ftnro elace in letto malato di mau jncet in domo fnrntynau^ 
tiaralisia nella mìa caia » ed è 4^ móU torfuetnr» 
Inalainente tormentato. 

7* EGesùgUdiile: ioTerrò»e Et nit ilii Jefifii Egn ^ 

10 guarirò. nìam , & cutabo tiim, 

8. Ma il Centurione rirpon- 2. * Et refronJensCenrur'iOj aii: 
dendo difle: Signore , io non Domine ^ non fum Ji^nus^ ut in* 
fon degno , che voi entriate folto tra jub teflum meiim: fed tantum 

11 mio tetto, ma dite folo una die verbo, & fanabitur putr wuus» 
parola 9 e il mio fervo farà gua« * Lue. 7. 6. 

rito. 

9. Imperocché io fono un uo* 9. Nnm & ego homo fum fuk 
«o iiibordinato ad altri» ed ho potejlate conjlitutus , beiens fmk 
lòtto di me dei ibldati « e dico me mUiiet^ & dUo hme ; VnlU » 
€ uno: ira, ed egli ira; e all' & vaéUi ^ ^ vemt^ 



altro : vieni , ed eeli viene ; e O fepfo muoi fnc ko€f &fndim 
•1 mio fervitofe : n la tal cofa» 
«d ei la fa. 

IO* Gesù udite quefte parole 10. Audìens autem Jefus «uVa- 

ne reftb ammirato , e diffe a co- tus eft , 6* fequentibus Jt dixit : 

loro, che lo feguivano : in ve- Amen dico vobis, non inveni tao» 

rità io vi dico , che non ho tro- tam fidtm in IfraeU 
vato fede sì grande in Ifraello. 

II. Ed io vi dico y che molti ti,* Dico autem vobìs , quoi 

verranno dall'Oriente, e dall* multi ab Oriente ^ & Occidente vc^ 

Occidente , e ripoferanoo con nìettt , ^ reeutnbent cum Abra* 

Abramo t e liaccot c Giacobbe Ami, & Ifeutc, & Jaeok in rf- 

ImI regno d^ deli. gno eedtrumt *Malac. i.tt» 

h u/limanian{a per efftì S.GirolaiiìO fpiega cosi quo- 
te parole : affitrcfac i Sacerdoti dalla tua guarigione mi* 
Yacolofa compreoclano ^ chi io mi iia > e iìano iaefcii- 
fabili, fe in me non credono. 

Verf, li. Molti verranno-, A fomìglianza di queflo 
'Gentile ^ la fede del quale è st umile » e si ardente » 
verranno fenza numero da tutte le poeti del fliondo i 
Gentili alla mia Chiefii, « moriterasao il premio do* 
ftmato ft'firiittolt di AbraoiM), di Ifacco» e diGìaeobbe^ 
a' quali caUgmigliexaoAO per Ja loi £sde* 
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II. Ma i figliuoli del regno la. Fila autem regni cjiclcntur 

faranno gittati nelle tenebre efie- in tenebrus exteriorcs ; ìH er 'u fie» 

fiofi». ivi lati punto , e (Irì- tm » & firìdor émmm* 
don di <ientL 

15. Allora Geth difl« al Geo- 13. Et éixU Jtfus Cauurtmt 

turione: va» e ti fia fatto, con- Vade^ 6t ficut eredidijli ^ fiat tiih 

fimacliai crtdiito , e nello ileflb • Et fmtuuut tfi pu» ut ala bora. 
nooiento il fervo fil guarito. 

14. £d efTendo andato Gesù 14. Et cum veniffct Jipts *Jt 
a cafa di Pietro vide la fuocera domum Petri , vidit focrum tjuM 
di lui ciacente colla febbre : jaccntem , & febriciiar.tem : 

15. E toccolle la mano, eia 15. Et tetì^ìt mcn-jn ejusy 
febbre fc ne andò , ed ella il dimifii eam fehris ^ 6^ Jurrcxit^^ 
alzò, e ferviva ad eflì. mìnìjlrabat cis, 

16. VeauM poi la fera gli pre- ló. * Vcfptre autem faflo , oh* 
fentarono molti indemoniati, ed tultrimt ti multos d<tmoal<t' htu 
Jt^ c^cctara colb parola gli fpi- èauu : & Éjic'ubat fpiritus verbi : 
nd , c ùab tatti i malati. & amnes male habentes curmnit 

^ Marc. 1.32. 

17. Affinchè (1 adempine auel- 17. Ut adimpleretur ^ quoi di* 
lo 9 che fii detto da ifaia Pro- Bum eft per * Ifi'iam prophetam^ 
6c9 » y c|Male dice: £gU ha pr^fe dicentem : ipfe u^mitates nojlras 

Verf. 12. I figliuoli de/ re^no: x> Ci^ égli 4rfii del rcgm^ 
iheSo ì foli Ebrei jejca la vera Religione ^ il XeqqHO » 
crerdozio « la JLegge vero J>io » e ad ^ Appariepe^ranp 
primariamente le promefie deUa faUite^^^dd rc^uo otorM» 

Tenebri efierigrt : Fuori ddla Cbieia tuitto i oicurità» 
le tenebre rifguwdo alle cofc di pio , e della falute » 
.come fuoie eiTere fuori della cafa^ nella quale ù fa 
4]na gran cena : da queite tenebre temporali pailano 
|>oi alle eterne i figliuoli incrediili > e difubbidienti .ai 
Vangelo* Così Gesù Crifto wniUaiido gli Ebrei rifYe- 
^iava i^n eflìla gelosia » e T emulazione inverfo i Gcmib'» 
> Ver£ ITU Egli ha prejjt&g» Quefte paiole .d-tfai» -oi^ 
guardano i patimenti di Gesà Oifto , con i quali d^ 
/vea jsedicina appreftare alle mortali piaghe del genece 
limano^ il Vangclllla le appropria alla guatigione delle 
malattie corporali , perchè quelle fono uu' immagine 
ili quelle dell' anima ; per la quai cofa veggiauio io- 
MDlfi Dsl Vangelo aUa. grafia d«Ua fanazione .cmrpo- 
^ale ptwmfl^ la remiffione 4e' peccati * la <)iiale eira il 
gl'imo, e principato oggetto jidyU^omm di. Ck^i^^ 

^'4 
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le noftre infermità, e ha portato acccp'u : & agrotatiofùs noftrAi 
i noftri malori. ' ponaifni* 

*^ir.53.4. i^Pec.StM* 

18. ' Vedendo poi Gesh una i8. Viiau aunm Jefiu tmrhas 
gran torba iotomo afe* dette nmltas àrcum fe^ jafit in trmu 
ordine per pafTare air altra riva, frttum» 

19. £ accoftatofegli uno Seri- 19. Et aecedens urna Sirìka » 
ba , gli diilb : Maeftro io tt ter- mtilU: M^ifier ^fe^utru^ fBO- 
vb cuetro, dovunque anderai. eunqnt ierts. 

la E Gesù gli diffe: le voi- 20. Et dicit ci Jefus : * Vid' 
pi hanno le loro tane , e gli uc- fts foveas habent , & voLucres cali 
telH dell'aria i loro nidi, ma il nidos\ fiims autcm homÌMÌs a<M 
figliuolo dell' uomo non ha do- haòct , ubi caput reclinct, 
ve pofarc la tefta. • * Lue, 9. 58. 

• li. £ un altro de* fuoi difce- 11. Alias autem de difctpuUs 
poli gli diCTe : Signore , dammi ^us mt UH: Domine , peraduem 
prima licenui di andare a fep- prìmum ire, & fepelire pàtrtm 
D^ire mio padre* mtm. 



▼crf. 18. Dette ordine &c. Si ritira o per umiltà flig- 
«gendo k gloria degli uomini dopo i grandi prodigi ope- 
rati ^ o per attutire V invidia de' Sacerdoti > e Dottori 
della Legge » o finalmente per andare a operare uà 
:ittD di grande mifericordia. 

' VeriI 19. IO. 7i teftb Atro &e. Quede paiole po- 
trebbero far credere, che coftui forte un uomo di molta 
virtù , ma la rifpofta di Gesù Crifto ci dà a conofcere, 
che egli non aveva fé non fini ba(& , e terreni j men- 
tre viene a dirgli : chi vuol feguirmi , e bene (lolto« 
ib fi propone iograndioienti ^ o fortune mondane, men- 
tre io medefimo non ho nè cafa, nè tetto ^ ncluogo* 
*^ve poiare la tefta. Gfi uomini del mondo poffi^no e 
'invere e operare per i beni del mondo; i feguaci di Gesù 
Grido non vivono > e non operano^ fe non per la 
vita avvenire. 

Verf. II. De* fuoi dìfcepoli: Uno non degli Apoftoli, 
ma di quegli , che più afliduamente davano con Gesù 
•Criikk Può egualmente eflere» che o foSi^ fiata recata 
'9t Ivà k nuova della morte del padre 9 0 cred^doU 
•vicina v«Me aadait alB<^^ « 
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11. Ma Gesù gli difTe : fie- 
guimi , e lafciajche i molti fep- 
pdiifcano i loro morti. 
.2). fidcflmidoifiiontato ndk 
]>ai€a« lo fegnirooo i Tuoi dip 
icepdb. 

14. Quand* ecco una ^anteni* 
pefta fi follevò nel mare talmen- 
te, che la barca era coperttdaU* 
jittde, ed egli dormirà. 

25. E accoftatifi a lui i Tuoi 
difcepoli , Io iVcgliarono dicen- 
dogli : Signore » lalv<ici» ci per- 
diamo. 

26. E Gesù difle loro : perchè 
temete , o uomini di poca tede ì 
•Allora ritaatofi comandò ai tiop 
ti , e al mare , • fi fe gran bo- 
«accia. 

*7. Onde la gente ne reflb 
fhjpe&tta, e dicevano : chi è 
coitui 9 a cui nbbidifcono i yenti» 
^ il mare? 



T£0. CJP. VJlh 4» 

22. Jefus auten ait illi : Se» 
quere mc^^ dimìite mortuos fé* 
ftìire moriuos fuot* 

n3* * Et afcendtnti co m nom 
vieulam ^fccmifunt eum difcìpnlg 
ejus. * Marc. 4. 36. 141C. 8. ii« 

24. Et ecce motus magnus fai» 
Bus eft in miri , ita ut miviculs 
Operìretur fiuSikiu^ ifffi W0 dar» 
miebat, 

25. Et acceffcrunt ad eum dU 
fcìpuli cjus , 6» fufcìtaverunc eum^ 
dicentes : Domine ^ faiva nos ^pe* 
rimus. 

26. Et dicit els Jefus : quid 
tìmidi eflis , modicit fidci ? fune 
fur^ens , imperavit venti t , 6* martp 
&]aùa ejl tranquUlisag uiaffuh 

17. Porrù kommes nurati funtf 

dicenteil Qualls efl htc , qfÙAVfft» 
ti^éf man oktdimu dì 



Verf. 22. Lafcia, che i morti &c. La voce morti è qui 
Mfaca io due fenfi , nel primo (ìgoìfica la morte fpìri- 
tuale^ nel fecondo la moite del corpo. Ne fi vietano 
gli atti di pietà verfe i morti» ma iaui intendere aziois 
che il grande afFare della iàlute» e la fedeltà dovuta a 
Db» che ci chiama^ devono andar innanaira tutte le 

' Verf. i6. Comandò Il tefto greco porta : ordinò 
«OR minacce: così fi faceva conorcere per autorete pa- 
drone della natura , chiamando le cofe infenfate , co- 
me quelle , che hanno fenfo , e rifcuotendo da efie 
pronta » e per&tu ubbidienza. E quello , che nel ver- 
fetro Tegnente raccontafi , moftra , che e(iet|tvame&te i 
teftiiiion) di tal avvenimento commeiacoDO a peniate » 
die Gesù Crifto foflb quakbe cola 4i pià » che 
Semplice uojBO» • *. ^ . \ 
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28. Ed eflTeodo celi ibarcato 28. * Mttamwtmfa trans f re* 
•I di, là del lago nel pae(è ékf twm m regionm Gtraftmmm » oc^ 
Geriìkni, gli veimero tAcoatro eurrtnm ù éuù baienus imo» 
due indeómuauiy che ufcìvano «m» dr mmmmmiit tMemuesyfawj 
«ialle ftpolcure , ed erano tanto mmiif itm ut mm irénfrt 
fùriofi, che nifTuno poterà paP ftr vìam UUun^ 

lare per quella (Irada. ^ ^Matc.).!. Loc. 8. 26. 

29. £ d miiéro toAo a gri- 29. £r ecce clamaverunt , 
dare: che abbiamo noi che tare centcs: Quid noùU , & tìbi^Jefn 
con teco , o Gesù figliuolo di fili Dei ì Venifli hoc ante iem* 
Dio? Sei tu venuto qui avanti fus torqture nosì 

tempo per tormentarci? 

30. Ed eravi non lungi da eilì 30. *£rar autcm non lontre ak 
un gregge di molti porci , che dlis grcx multorum ^àrcorum 
pafcolava. fctns. 

'^Marc.f.it. I41C.8.5S* 

31* Ori Oemonj lopregav»» . 3x. Damoms aaum rogabant 

no dicendo: iè ci caca di qui« mai, dicentet: S< ejkis nos àiiUp 

nandact in quel gregge di porci, jntfrc nos in gregem porcontgu 



VerC 18. Dalle fcpolture &c, Qucfte preflb gli Ebrei 
erano molto fpaziolb , e quali grandi caverne , comd 
apparifce da molti luoghi della Scrittura , e della Sto- 
ria facra ; erano ancora lontane dall^ Città > e dall' abi« 
tato, perdic Taccoftaiii ad efle pollava impuiìcà le- 
gale. Num. 19, II. 

ViecC x^* dmui umpo : Prima del di del giudizio » 
Ad <)nal di fi accettavano di effere giudicati dal^gKuola 
dell'uonao. Dan, 7. 15. 

Vcrf, 5 o. Gregge di porci : E' probabile , che qusfii 
foffero di alcun Gentile, de' quali gran numero viveva 
in Gerafa» e in tutto quel paefe dt^tto perciò Galilea 
delle genti» Può anche darfi > che gli Ebrei iteffi nii^ 
ttjflcto tafi porci per vemkrgtt a' Gemili # e particolar- 
mente a' Romani. 

• Vinef. 1 1. Mandaà in ite. Cori c^nleflaiio > cte 

Crìdo è Padrone di loro , degli ofTeiTi « e di quegli ani- 
ciali. Quefta domanda la fanno, fia per odio verfo de- 
gli tiomini, a' quali cercan di tare tutto il male, che 
|)o(r0no ^ quando Àori poflbno fare quel» che voxxebhfih 
Mi iia per rendere Grillo odiofo a 'qneUa gente» e j»» 
s&ttOYGik dall' afcolurJo. fiali' altro cauto ia pecmiffio^ 
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51. Ed tgìi ASii loro: anda- 32. Et alt ìllUi Ite. At UH 

te ; e quegli eilendo ufctti , en- €xcuntes abicrunt in porcos , 6* 

tmono né* porci « e immediata* fcor ìmpetu ahiit totus gnx ptr 

fluente tutto il gregge con grand* praccps m wMrt X & martui fimà 

impeto fi precipitò nei mate te m tfjetr* 
1^ flcQ* acqua. 

33. E i pa(h>ri fi iiiggiroiio » 33* Paftores autem fuginmii 
e andati in Città raccontarono & vetdtntts im àvitatem^nuncia» 
tutte qiieAe cofe, e il fatto di nrunt omnia , & dg gisf fui dm^ 
\miegU , die erano ftiti poflfe- mmÙA habutratUm 

eluti dai Demonj. 

34. E fubiramente tutta la Cit- 34. Et ecce tota cìvUas exìic 
tà ufcì incontro a Gesù , e ve- oòviam Jefu : 6» * vifo eo ro^.i* 
dufolo , lo pregar(MK> di ritirarii òant f ut tranfiret a finibus eorum. 
da' loro confini. * Marc. 5.17. Lue. 37» 

ne di Crlfto , e rendeva più celebre la liberazione de- 
indemomati , e dimoftrava meglio la Tua OaDipoteoza» 
. Vecf. 3^ Lo pngarono di &c. Il difpìacere dèi danno 
xìcsvnto' pfevalfe a tutti i riflefli » che dolce > e am»* 
bile potevano ad effi rendere la piefenza del Salvatovi» 
Cosi ogni giorno i più vili , e mefchiai oggetti a Cd- 
fto> ed alla faiut^ U prefeiìfcono. 
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§ 

CAPO IX. 

tUfam un paralitico. Mormorazioni degli Scribi, ^ocaii^ 
tu di Matfio pubblicano, Mormorajfjùoi de Farisei. Li* 

' tera una donna dal fiiffo df fat^iiu i € rende la vitm 
ad una fanàuUa , e la vijia a due eìicki* Dei demo* 
nìaco mutolo f anato , e m aàii miraeolL Velia mejfe » 
a degli operai* 

i.£ montato in ana piccola i-^l^t afcenient in navìcàUm^ 
•barca riinisb il lago , e aiidb transfretavit , €f ifenit m cmro* 
nella iiia Citrà. tm jkm» 

%, Quando ceco gli prefenta- %• * Et teee ojfertkuit et /Mt- 
tono un paralìtico giacente nel ralytieum jacenttm in U0o» Et 
letto, e vilU Gesil la loro fedey vidcns Jefiu fidem iltorum , dlxit 
diiTe al paralitico: figlitiob 9 con- paralytic9: confide ^ fili, remie^ 
fida f ti fon perdonati t taoi pec* ttuuur tihi peccata tua, 
cati* * Marc. 2. 3. Lue. 5 . 18. 

3. E fubito alcuni degli Seri- 3. Et ecce quidam de Scribis ' 
bi differo dentro di fe : coftui dixerunt intra jt : hic blajphemat^ 
bedemmia. 

4. E avendo Gesù veduti i 4. Et cum vidijfa Jefus cop- 
loro penfieri , diile : perchè pen- tationes eorum « dixit : Uc ijutJ 
iàte voi male in cuor roflro ì eogìsatis mala in cordibus vejtris ì 

ASNOTAZIONL 

« 

Verf. I, Nella fua Città: cioè Capharnaum : dice Tua 
Città, perche dopo che ebbe lafciata Nazareth, quivi 
era foUto ordijoariamenift di dimorare» perchè era ùttà 
di commercio» e vi concorreva gran gente da tutte le 
parti» e perdò più propria per la pubblicazione del 
Vangeb. V. Marc %• u 

Verf. 2. Ti fono perdonati; Volle prima del male fài^ 
Bare 1' origine , e la caufa del male , cioè 1* anima. 

Verf. 4. Ceduti i loro penficri: Gesù Crifto dimoftra 
qui evidentemente la fua divinità , primo col far ve- 
dere » che penetrava i cuori deg^ uomini t fecondK^ 
colla afibluta podefta de' miracoli. 
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■ ^. Che è più faciie di dire: 5. Q^uid ejl facìlìus dicere: 

ti fono perdonati i tuoi peccati; Ditnittuntur tibi peccata tua: aa 

o di dire : forgi, e cammina ? diari', furge^ & MthuUì 

6» Or afliAchè r» fapp ate , €• l/t amtm fciatis 9 quia Jf* 

cke il figliuol dell* uomo ha la lius homms kaltt patiftatem 

fwteftà lopra la terra di rimet- una dìmumiì pttcmfa ^ tune aig 

tm ì peccati : forgi , difTe egli paralytUo : Surge , tolle lUtum 

ttUora al paralitico » piglia il ttto tuum , ^ vad9 10 ^aauM» tuoMU 
letto , e vattene a caia tua. 

7. Ed egli fi riztò» e ando^ 7* Et funexitf & aàiit in do» 
Tene a cafa fua. mum juam. 

8. Ciò vedendo 1e turbe fi 8. Vidcntcs autem turba timue* 
intimorirono , e glorificarono runt , & gìorificaverunt Deiim , 
Dio , che tanta poteilà diede qui dedlt poufiaicn talem homim 
agli uomini. nibus* 

9. E partitofi Gesù di là , vi- q. Et ^ * ctm tranfiret indi 
de un uomo , che (lava a fe- Jcjusj vidit hominem fedenam in 
4lere al banco » di nome Matteo, telomo , Matthmnm nomine. Et oh 
• gli diilè: ficguimi. Ed egli Uli'.J'eqtunmtmEi furgcns^fecntus 
ahteofi, lo feguitò. efieum, *Marc.i.i4. Liic.5.i7. 

Verf. 5. Che è più facile &c. Significa, che è più fort# 
cófa il dire cammina , ciie il dire ti fono perdonati i 
f eccoti t perche te i peccati iiano rimeOl» o no » Aol 
poffono lapere i circoftaoti^ fe il paralitico cammim ^ 
o noQ caiDoiiot , quando Crifto gli ordina di cammina* 
le j lo veggon tutti. Con la podeftà di far l' uno prova 
la podeftà di fare l'altro. Cosi T incredulo trova qui 
lina dimodrazicoe della divinità di Gesù Crifto , alla 
quale non W nulla da opp(>rrc. Egli c Dio, fe può 
perdonare i peccati , ora che egli polla perdonarli lo 
attefta il paralitico « U quale ad un comando di lui fi 
leva in piedi , e cammina* 

« Yerf.^. figiiuoiodclfuomo: Nelle Scritture è lo fteflib^ 
che J'tfomo. Gesui Crifto fi è appropriato quefto no» 
me onorando cosi la natura da lui aflìinta, e rammen» 

tandoci continuarrcrte con effo quel , che egli per mi- 
fericordia ha voluto diventare per noi. 

Verf. 9. Lo feguità: Moffo non foio dall' efteriore 
chiamata , ma inulto più dalla grazia , che cangiò ii 
cuore di lui > e d' un uomo tutto ingolfato nelle cofe 
dei mondo ne .fece un prìncipate imitatore di Gesà 
Crifto p c della fua povertà» . 
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IO. Ed cAiido eeli a tavola io. Si féUbm eft itfpumlmfi 
, de 



Mia caia, ecco • Tcmitivi «0 in dama , un rnnUi pMi 

nolti pttbblicaiii» e peccatori t m f & ptccatares vauetm difuttt^ 

fi fflifero a tavola cooGeab* e MéiU€tmJifi$f&dtfc^BUs€fus» 
CO*fiK>i dìfcepoli. 

II. Il che «rendo veduto i ii. Et videntu Pìiarifaifdic€» 

Fariics» dicevaaoV Tuoi difce- ianc difeipiUis ejus: Quart cum 

poli: perchè mai ilrofh-o Mae- public anU^ & pcccatorikus mumm 

ùvo mangia coi pubblicani » c ditCM Magifier vcJUr ì 
coi peccatori? 

Il Ma Ge^ù avendo ciò udì- 12. j4c Jcfus audiens , ait : Non. 

to , dlffe loro : non hanno bifo- efl opus valentibus mcdicus » fcd 

gno del medico i fani, mA gli male haòiatiàus* 
ammalati. 

13. Andate adunque, edlaa* 13. Eamet mam dlfcuc quìÀ 
^ate quel che Ita: io amo me- Ut: * Mifirk^rduMymùf&um 

k mìlètkeffdia « che il fii» ftcnfcùm. Non tmm rmd fv«0» 

grffixio; imperocché non fon to- r« luftos ^ffid peetatores, 

noto a chiamare t giufti » ma *Ofce 6.6. ìofìr* 1^7. 

i peccatori. i uT'wk.ut^. 

14. Allora fì portavon da Ini 14. Tunc MCtjJknmt ad eum 
i dìfcepoli di Giovanni , e gli diferpidi Joann'n^ dlccntes :* Qua» 
difTcro: per qual motivo noi, e re nos, & PhArìfai ]c]unamu3 
ì Farisèi dik^iu iamo frequente- frequenteri diJcipuU asueailui 9ùM 
mente , e 1 tuoi difcepoii non itjMoant > 

digiunano^ ^ *Marc.a*i8» Lue. ).33« 

VefC IO. Efimb egli a ta^k: Matteo eoo lBviiare<aea& 

Crìflo a pranzo io cafa fua voile render pubblica la 
fua coQvcriìone , e procurare anche auclia de iuoi co* 
nofceDti , e amici. 

Verf. 1 1. Non hanno bifogno &c. Non vuol dire > che 
vi foflcro al mondo degli uomini Tarn per loro ftefE > e 
che non aveflEsr bifogoo dal Medico celeite , ma fola 
aoftiaie , quauio ingiuftaminto fi formalizzafleio del Aio 
converfare co* peccatori » mentre per efli era venuto . 
invirandoli cosi a rientrare va loro fleOi , e a ricono* 
fcerfi per ammalati , fe volevano difporfi ad cffsre gua- 
riti , inùuuaado , che non c fperabile la guarigione di 

chi con istacciau fupecbia iì crede» e |ì ipaccia per 
iaoo. 

Vcrf. 13. Ut mfmcvriuLj^ che Amo meglio il 
facrifido interno del cuore^ che f cAemo • e caauJe» 
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19» E Gesti di (fo bio : poA f^t EimiiUisJepux'Nmupnà 

Ibno ioHt ì compagni deOoipo* poffunt pl'ù [por. fi iugere^^MmMm 

lo ifo ia lotto f ftotmtocliè io «mi Ulu eft fponfut ì Vtmm^m^ 

l^olb è coA eflì ? ma verrà il temdics^cum aufertturMkdsJjpm^ 

tenipo , che farà loro tolto Jo fiu: & iune jejimaimtu. 
Ipoio, e allora dig^nieraiiBO* 

16. NiiTuno attacca va pezzo i6. Nmo autem immittit com* 
dì panno .nuovo à un veftito mìjfuram panni tudis in vejlimeri' 
nfato ; imperocché quella fui tumvetus: tollit enim plcnitudim 
givinta porta via qualche cofa al nem ejus a vcjimcato 9 & P^j^ 
vedito, e la rottura ù fa peg- fcijfura fit. 

giore. 

17. Nè mettono il vino nuo- 17. Neque mittimt vtnum no- 
vo in otri vecchi, altrimenti (1 vum in utrcs veteresi alfquin 
rompono gli otri» « fi mik il rumpmttitr utrts^ ^ iwam tffun* 
vino • e gu otri mno in ma* dkur^ ^ mrts pirmm* Sei vi* 
lori ; .flu fi mtttt H vino suo- tum tmum in turu $mva$ min 
To in otri nuovi , 0 PuiUH eg^ finir, & mén mnfwùmurm 
altri confervanfi. 

18. la quoUo , che ^ dic^ 18. * Hmc Uh U^nte ai eot^ 
va bro qoefte cofe , ecco, che tcce prìnctps umu ncufit « & ado* 
uno de* principali fe gli accodò, raàat enm, iicens: Domine, filim 
e Io adorava dicendo : Signore, mea modo JefunBa ejf : [ed veni^ 
or ora la mia figliuola è morta; impone manum tuam fuptr iam p 
ma vieni, imponi la tua mano & vivet. 

ibpra di effa , e viveri. * Marc, 5. 22. Lue. 8. 41. a« 

19. £J Gesù alzatoti gli andò 19* Et [ur^fns J:[us ^ fequtt^ 
dic:ro co*fuoi difcepoli. tur cum, 6* difcipuli ejus, 

10. Quand*e€co una donna » io. * Et ecctmniiert qumfan' 

4a quale da dodici amii pativa guiais fluxum patìdntur iuo4»* 

Verf. 16. t 17. Con quefte fue comparazioni volle 
fignificarcA che i Tuoi difcepoli, non effondo ancor ria- 
novati dallo Spirito Santo , non dovevano cfTere di fo 
vexchio aggravaci con le opere di peaiceoza. Ma colto 
loro lo Spofof cioè a dire» dopo la morte dì Gesà Cri» 
fto ia loro vita non altro fii» che una continua mor* 
tificaaione* Iniegoa ancora con ^utfto a non fiue tanto 
cafo dt^e mortificazioni efteriori^ che in eiTe coftituiA 
cali la foflanza della le^ge , e per amore di effe iì inan« 
chi agii eiTcnziali doveri del proprio flato. 

Verf. 10. Una donna: Quella» cui dalla Tua malactia 
venne ii nome dì emorroifla » fecondo Eufcà, 7* 
Aff. dì Ceiareacdi fùigfo^ ^ la moaoicia dol 
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fina perdita di faague » fé ' gU «i» tamis « ucc^ nfrft 6» li^ 
cccofiò per di dietro « e toccò tigit fimhmm vefimtrui ejms* 
il lemlw delh fua yefte. * Marc. 5. 15. Lue. 8.43. 

21. Impcrocciiè diceva dem ai. Diubùt uim itura ft t ft 
tre di Te : foltanto che io toc* ungerò tantum Vifimauum ejusf 
chi la fua vede , farò guarita. falva ero. 

21. Ma Gesù rivoltoh , e mi» ai. y4[ Jefus converfus , & vi* 
fatala le dilTc: fta di buon ani- dens eam^ dìxiti Conpde ^ filia ^ 
mo , o figlia , la tua fede ti ha JìJes tua te falvam feclt. Et faU 
falvata , e da quel punto la don- va foBa, ejl muLier ex dia. hora, 
na fu liberata. 

23. Ed eflendoGcsù arrivato 23, Et eum vtnijjet Jefus in 
«Ila cafa di quel principale > ed domum principis , & vidijfa tibi» 
«rendo reduto t trombetti, c mu^ & tmbmm tamalnuuium^ 
fom turba di gente, cheterà Jiceku: 
noko Ibepito; dtcen: 

14. Rìtireieri , perchè la hm- 14. Rjecedite : non eft enim mor* 
cìulla non è morta , ma dorme, tua pudla^ fed dormii* Et dert» 
ed elfi fi burlavano di lui . debaat eum, 

* 25. Quando poi fu meffa fuori 25. Et cum e]e&a ejfet twba^ 
la gente ,egli entrò, e laprefe intravit : & tenuit mamim ^MS^ 
per mano , e la fanciulla fi alzò. Et furrexìt pudla. 

26. £ fc ne divolgò U fama 26. Et cx'ùt fama hac in wà' 
per tutto quel paefe. verfam terram illam. 

27. E quindi partendo Gesù, 27. Et tranfeunte inde Jcfu^ 
due ciechi lo feguitarono gri- fecuti funt eum duo caci , c/a- 
dando , e dicendo : figliuolo di mantes , & dicentes i mifererc 
Darid , abbi pietà di noi. Jlri , fili David. 

aS.Quan- tS^Cum 

» 

miracolo operato In effa da Gesù Crifto fi confervava 
in due flatue di bronzo, che .a tempo di Eufebio in 
quella Città fi vedevano. 

Vcrf. 24. Ala dorme: attefo quello, che doveva fare 
Gesù Crifio» era vero» che la morte delia faociiiUa 
non era fe non un breve fonno. 

Verf. 27. RgUuoh'di Davidi Secondo fufo comuna 
degli Ebrei cosi Ci chiamava il Mefsia da effi aijpettato» 
e ficcome tra i miracoli, che fecondo Ifaia (55. 5. ) 
doveva fare il figliuolo di Davidde , era anche T illu-. 
iDinare i ciechi , quindi c , che quelli due ciechi rico- 
nofcono Gesù per il vero Mefsia e con chiamarlo figlia 
uolo di Davida e con chiedere a lui la viftau , . 
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aS. Quando poi egli fu arri- 28. Cum autem vemjfet domui% 

vat« alla cafa , i ciechi Te gli accejfcrunt ad cum caci . Ec di' 

prefentarono, e Gesù diiFe loro: cit eis Jefus: credit is , quia hoc 

credete voi , che io vi pofTo pojfum factn vobisì Dicunt ei: 

ùr qtteAo? gli dicoiMi :. stt Si* miqae ^ Jihmut^ 
gnore* 

19. AUm foccb loro fi oc- 19. Tutu utq>k ùodn torum^ 

chi dicendo: fiavi fatto lècoocb dicens : fecundum fidem vtfram 

la* voftra fede. ^ vaàU» 

30. E aprirottfi i loro occhi; 30* Et aperti fuat ocull eth 
e Gesù gli minacciò dicendo-: rum: & commìnatus eft ili isjifus^ 
l>adate, che nefTuno io fuppia. dicens yvidet e, ne quis feiat, 

31. Ma quegli eflendofene an- '^i. Jili autem excuntes ^ diffa^ 
dati rparfero la fama di lui maveruiu cum in tota terra ilLa» 
per tutto quel paefe. 

32. Partiti quefti, eli prefen- 32. Egrejps autem illis ^ * ec- . 
tarono un mutolo indemoniatOy et ohtulermc ei hominem mutun ^ 

* Infr. t a. it. Ijic. 1 1 . 1 4* 

33. E caciaio H.demeiiio*!!. 33- Et e]e(Ì9 demonio ^Ucutus 
mutolo patl6 f .0 ne reftarono ma- eft mutus^ & mirata fiau turbe^ 
tmgliaie Je turbe, le qnali di diantesi mtnqium offmrwuficm 
ce vano: mai il è Todnta oofa Ifrad. 

tale in Ifraele* 

34. Ma i Farifei dicevano : 34. Pharifai autem dUebant : 
Eg'i caccia i demonj per mez- in principe dam§ttiùrum tjieitd^ 
zo del principe de* demonj. mones. 

3^. E Gesù andava girando 35. Et clrculbat Jefus emnes 

per tutte le città, e cartelli, in- civitates , & caflella , docens in 

legnando nelle loro dnagoghe , J^fi^gogis corum , 6» prad cans 

e predicando il Vangelo del re- evangeiium regni , 6* curans onu- 

gno» eidosuulo tolti i languori, tum latigimcm^ & mnm infir^ 

e tolte le malattie. mitatm» *Maic»6»(S* 



VerC 28. Jlk cajk » la quale crede S. Girolaiiio» che* 
foffe quella dellà Suocera di S. Pietro, nella quale fo- 
le?a Gesù Crifto abitare» quando (lava in Capharnaum. 

Verf> ji. Ma quelli . fparfcro &c. Chi fa del bene 
ad un altro , deve ricoprire il beneficio col fiJenzio per 
cudodir r umiltà j chi poi riceve il benetìcio» ha obbli« 
go di moArarne gratitudine, lo che porta a manife- 
llarlo ; e per quello nilTuno de' Padri ha biafimato que-^ 
ili ciechi d' a^ver difubbidito a Gesù Crifto pubblicando 
i| miracolo» 



Digitized by Google 



do VAifGELÙ DI GESir CRISTO 

• * 

36. E Tcdcndo quelle turbe 36. Videns aiuem turhas , mi* 

h* ebbe compaflìone, perchè era- fertus tfl c'is: quìa trant vexarì^ 

no malcondotte , e giacevano & jacentes ficut ovts non haòc/i» 

come pecore fcnza padore* tes paflorem. 

JI7. Allora ^fle affaci dilce* 37. Tmc'Mcìt dlfcìpdìsfuisz ^ 

irla mefle è veramente c<>- mtjps quitUm'msdta^ operarii au^ 

pìoftf ma gli operai fimo pochi, tem dosm, * Lue* lOt* %. 

|é* pregate adunque il pa- 38. Rogate ergo Dminum m/^ 

dron della meffe , cne mandi /i, «( Mii<ar cfirwnnjuiwufim 
Ibori operai alla fna mede. ' 

VerC j^* N* ebbe compaffionei PnncipalnieiiNi coni* 
pafOona i'mali fpirituali» de' quali il maffimò» Federe 
fenza ffuida , perchè avendo pafìorì cattivi , era peg- 

• gio, che fé ne fQfiero (tate sbatto prive» ; * * 

C A P O X. 

mjpone di* dodici ApofloU^ Jtmwtim^ daU laro Crijlo^ 
Egli tum i, cernito per recare la pace , ma- la guerra • 
^ Cóme fi dèe conferirlo dinanii agli uomini ; del portar 

• la croce di Crifio, E fatto a lui .qutUo , che fi fa ad ^ 
alcuno per amore di lui m 

'l.E chiamati a fé i dodid i.*JElt convocatls duodeeim di> 

Tuoi difcepoli diede loro potè- fcipulis fuis^ ded'u illis peeeftt^ ' 

iìà fopra gli fpiriti impuri» af> Um fpirìtuum immméonm » ue 

finché g!i fcaccìafTerOf e di cu- eucerent eoSf 6f eiirareot, emnem 

rare tutti i lanpiori» e tutte la ùmguorem^, omnem infirmito^ 

> malattie, ttm» "^Marc. 3.t3« * 

* Lue. 6. 13. 6c 9. 1. 

*. 1. Or i nomi dei dodici Apo- a. Duodeeim autem Apojlolo^ 

iloli fono quefti: il primo y Si- rum nomina funt ime, Ffimus.^ 

* dHHOTAZlONL 

Ver£ / nomi dei dodici. jfyoffoli: Nel verfetto pri« 
mo fiMio' tiecti dìfcepoK , in queno ApoAoli ^ cioè mej^, 
mandati, che tali (Unente. di vengoDO per la mitnone, 

. che ricevono da Gesù Crifto , che gli ekgge per Tuoi 
cooperatori , e gli fpcdifce a raccoglier la meife pxe* 
parata già coila^ predicazione del Salvatore* 
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Mae chiamato Piatfo t t Ao* SSnm » ^ dicjtur Pttnu , 6t 

dm Aio frateUo. • inat fraur cjus , 

3. Giacomo figliuolo di Ze- . 3. Jacahts Ztbtdtti ^ & Joan* 

bedeo, e Gioraoni fuo fratello» nes frattr ijffs , PhUippus , ^ 

I^ilippo » e Battolommeo , Tom- éBarthoiomaus ^ Thomas , & Mot* 

maio 9 a Matteo il pubblicano , rAiSUi publicanus , Ja€€èus AU 

Giacomo d* Aifeò , e Taddeo, phaì , & Thaddaus, 

4» Simone Cananeo, e Giù- 4. Simon Chananccus ^ Juddè 

da ircariote9 d. ^ale anche io Ifcafiotes, qui & tradidit cum» 

tradì. * .. * ' • 

5. Quefti dodici Gesù gli rpé- 5. Hos duodcclm mifit Jefus ^ 
dì 9 ordinando loro , e dicendo : prctcipuns dicens : in viam 
i)on anderete tra i Gentili , e getuium m ùbUritis ^ ^ in civir 
tei enttcrete ndle Città dcTSa- um Samarìtimonm m mir^m^ 
fluàritam • . . • rìtis : 

6. .Ma andatcr phittofto «De Cfed paìus Ut kà wh$^ qum 
pecorelle perdnte della Cala di jkrUruat imus ifradm 
Ifiacllo. 

. 7. E 'andando annunziate , e 7* Etmta fottm fmdicate » 

. |£te: p regno*, .de* Geli è tìp di^tmui fm '^ppnpm^tj^vù re» 

^cino. gmtm calorum* • 

8. Rendete la finità a' mala- 8. Infirmos furate , mortuot 
il i rifufcitate i morti , mondate fufciiate*, hprofos mundate , d<g- 
ì leproft , cacciate i demonj ; mones cjiciu : graùf acctpiJjUs » 
date gratuitamente quello , che grtuU datu 

gratuitamente avete ricevuto. 

9. Non vogliate avere nè oro, 9. * NoUte pojjiiert aurum ^ 
né argento;, nè portar deaaro ncque argentum , nequt pccuniam 
ndle Todre borfe. ia ^onis veftris: - 

*Marc.6.8. Lnc« 9. 3.. 
• - * .& IO» 4. ' 

. xo. Ki hjikce per viaggb t . io** Nw pirtm io ne^iie 

uè due Teftt » nè icatpj» » nè ituu nmitas^ ntfui iaiwaunt^ 



baflone ; imperocché merita m^tu virgam : digmu ci|ói tft 
il. Ilio iiiftnnumento* ,9/irarm ùi0 fin» 



> Vetf. 5* jB ^ La promefla di un Sflnioic era fta'ra 

6tta da Dio principalmente agli Ebrei , e folanìence 
dopo il gran rifiuto dovea Gesù CiUlo. eilcrc iblcuae- 
inente predicato ai Gentili. 

, ^ yetù GratuUatmnu avtu riartuoi I Miniftri ddla Re- 
Kgiojpe devono fuggire ogini ombra cTi umano intereiTe; 

Apoftoli, e de' loro fiicceflbri dice Tertulliano ì 
Jpud 'dbi nHUa> Dei rss gr4th' faf^Mì9f \ 

^ ti % 
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'li. £ m <|iMlttnque Città « o ii. ik ^uuncunaue 'dutem éi» 

OflelJo entrerete , informatevi, vìtatetn , mt eafteUim intravert» 

chi in eHa fia degno, e da lui tis y interrogate , quìs in ea di» 

fermatevi» iino a ch& ve ii*an- gnus fin & ibi maiutt^ dmc 

diatL'. • exeauis, 

1 2. Air entrar poi nella cafa 1 1. Intrantes autem in domum^ 
falutatelo con dire: pace ^a a {aiutate eanif dicentes: pax ìiuic 
quefla caia. domai, 

13. E fc pur quella cafa ne 13. fi qtàdem fuerit domus 
farà degna , verrà fopra di lei illa ^/^/zd , venlet pax vefira fu^ 
la Toflra pace ; fe poi non è per eam : fi autem non fweru di» 
degna, U voftra pace tornerà gna^pax veftrareveneturaivasw 
a voi. • 

I4« E alcmio non vi rice- 14* Et quìcmqm non recepì» 

Tcrà , nè afcok^rà le voftre rit <05^ neque audUrk fermaneM 

parole» ulcendo .fuora da quella vefira \ exeuntes foras de domo ^ 

cafa, oda quella Città fcuotete vt/ civitate^ excutitepuheremdo 

la polvere da' vofty piedi. pedikus veflris., 

15» In verità io vi dico: farà . 15, Amen dico vohis : tolera- 

meno punita nei di del giudi- bìlìus erit terra Sodomomm , 6^ 

zio vSodoma, e Gomorra» che Comorrha^orum iadU judicii^uam 

<|ue!la Città. • ìUi cìvìtatì. 

16. Ecco, che io \ì mando* 16. * Ecce e^o mìtto vos ficut 

come pecore in mezzo a' lupi . oves in medio lupomm. Ejloie ere^o 

Siate adunque prudenti come i yrudemes ficut jcrpentes^ & Jitn» 

lèrpenti , e ferapUci come le plices ficut columb<z, . ' 
colombe, * Lue. 10. 3. 

Vetf. II. Fermauvi firn &e. Ordinando lord di non * 
.andare,' ie non in caia di buona riputazione » e di non 
cangiare facilmente d* ofpizio , previene lo fcandaJo , 
che avrebbe potuto arrecare agli altri il vedere i fuoi 
Apoltoli o girare da una cala all' altra , quafi per cer- 
car maggiori comodità, o fermarfi in luoghi fofpettì. 

Vei£ IX. La pace Jia &c.^ Saiuto comune preflo gli ' 
Ebrei. 

VeiC ij. La pace ritornerà &c. . I voftri dcCdler] , e 
le voftre ètiche > ove mai foflero inutili agli altri» fa- 
ranno Tempre utili a voi . 

Verf. 14, Scuotete la polvere &c. Era cjuefto un atto 
di dìfprezzo > e di maledizione , col quale moiha vano- 
di non voler più commercio con qijalcheduno» 

Verf. i^ Siat€ prudenti : Si raccomanda da una parte 
la prudenza > ddii' ait^a -la femplìdtà, il che vuòrdifo^ 
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' sscomo s. mjtteo. ca?.x. , 55 

1.7. Guardatevi però dagli uo- 17* Csv«tt autan ah , héminU 

mini y perchè ri faran compa- hiu* Traient inim voi in conei» 

-firt nelle loro adunanze » e yì Uisté^ in fynagogii fuis fiagtUot» 

£ruileramio nelle loro Sinagoghe* hunt vosi 

t8. E iàrete condotti per caufa i8. Et ad prmfidu^ &adre» 

mia dinanai ai Prefideoti » td gts duumirù propter me in teJU* 

ai Re; come teftiaion) coltro, momum ìUis% & geàtihiu» 
di elfi , e contro le nazioni . ' 

19. Ma quando farete podi ^9* * Cum autem tradtnt rof \ 
nelle lor mani, non vi mettete nolite coptare^ quomodo ^aiit quid 
in pena del che , o del come • loquamini : d:ibitur enim vobU in 
abbiate a parlare ; imperocché ìLIsl hora , quid loquaminii 

y\ farà dato in quel punto quello» *Luc. li. ti» 

che abbiate da dire. 

20. Imperocché non fiete voi, 20. Non enim vos eflis , qui 
che parlate , ma Io Spirito del loquimini , fed Spiriius Pairis v<- 
Padre vofbo è quegli > che firiy qui loquitur in vohis* , 
parla' in Yoi. 

2i* Or ìL fratdlo darà il fira- ii» Trfidti auttm fratcr fr^^ 
tello alla mòrte » e U padre (darji) tnm in mottm , & pater filinm : 
fl figlio » e fi* tereran Tu i £ & infurgent filii in partntu , & 
^uoli contro de* gadfori » e g|i mora eos ogidimi 
metteranno a mòrte. * ^ ^ * 

12. E farete in odio a tutti il. £r tritìs odìo^ omnibus prò* 
per caufa del nome mio ; ma pter nomen menmi'fd autem pir* 
chi perfevèrerà fino alia fine, fi fevcraverit uppic m ^ntm^ hU 
ialveri. falvus crit. 

23. Ma allor quando vi per- ì'^. Cum autem per fequentur voi 
feguiteranno in quelìa Città, tug- in civUate ifla- , fupu in alium» 
gite a un'altra: in VL'rità io vi Amen dico vobis ^ njn conjumma- 
dico , non avrete finito di fcor- bitis eivitates Ifracl , dome ve* 
rere le Città d' Ifraele « prima niat film hominis» 
che venga il figliuolo dell* nomo,. 

die Aggano con dircrezbne di porger motivo a' mali* 
voli di difguftarfi > e metterfi a .far loro del. male > e 
dall' altro cairto la verità fi predichi con tutta fchiet-f 
rezza y e fenza umani rifpetti. 

Verf. 18. Come tejiimonj : La invinclbil pazienza degli 
Apolloli era una delle prove della verità, e fantità del 
Vangelo » noa^ effendo poOibile » Che tanto pati; po» 
feflero con tanta raflegnazione « e coftasia&a 9 & n6a 
avvalorati dalla, mano cU Dio. 

YetC 25. NbÀ é,vrete finito &c. Vuol a(Ocennare , di* 
te S. UaiÌQ A l'iikcrgdulìtà degli Ebielj e come ioU^icnte 
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14. Non v' ha difcepolo • 24. * Non efl dìfclpidus fupet 

'più del Maeftro , né ftrfo da magifirum , ncc fervus fuptr do» 
più del fuo padrone. * . mkùim pómi Lue. 6. 40. 

'Jp«itf>i^;i&& 15:30» ' 
. ^5» Ba(H«al diicepob di cA Ì5. Sufica difcipulo ^ ut fit 
ftst come il Maeftro;.e d Ut* fihm magifter eju»; & fervo %fi». 
vo di eflere come. H* padrone . cut dominus ejus* Si jkUrimfmi^ 
Se himio chialnato B««lt^ub lias Beil^ebuk vùC0i¥irum<^uàU9 
il padron di caia , qaanto pti . NMfa dmntftUos ^»sì 
g nioi domcftici? . • 

• 16. Non abbiate adunque pau« 26. Ne ergo timuerltis .eos , * 
ra di loro; imperocché nulla vi Nihit tn'm efl opertum^ quod nmi 
^ di nafcoi^o, che non fìa per reveUhitur ; & occultum , quoé 
eifere rivelato , e niente d* oc- nùn fcietur. * Marc. 4. 22. 
culto y che non s'abbia a fapere. LucS. 17> & 11. 2. 

27. Dite in. pieno giorno 27. Quod dico vohis in tene* 
quello 1^ che io ri dico all' ofcu- hris , dicite in lumine : auod 
ro >. e predicate fu i tetti quel, in aure aud'uu^ predicate jtipcr 

die vi è.fiato detiD ia un-ofec* • u$U. 

diio. ' . . . 

oS* E. non cemete coloro» • i8. Et ndketìmm ms , qtd 
dit yeci d ono H corpo, • non màdùnt cotpuf , mumom mmtm . 
poUbno Decider f anima ; ma. non poffunt occiden : fed pafhw 
temete piottoAo colui, che pub timet^ Mit qui poteft & animam^ 
. naodir in perdizione e fani- & €9rpm ftrdtn in gthàumm* 
«Uf* c *i corpo aU*iiiiiBraot 

dopo che la moltitudine delle nazioni farà entrata nella 
t Chìefa» gli avanzi d* I&acle vi entreranno prioifi della 
feconda, venuta del figliuolo dell' Uomo ; Dove è 
notare » c6e le go(è détte .qui* da Crifio a' Tuoi Apo- 
floli non a loro foli fono* dette » ina anche ' al loro 
fucceflbri nella Chiefa*. adunque^ come fe <}iceflb» 
non vi riufcirà di condurre alla fede, e alla perfczio- • 
ne della virtù evangelica tutto liìaele prima della fc* 
conda mia venuta • * 

Verf.2 5. Beeliehubi Cpn quello nome , che fignifica 
Sìgriore deUt jhofche ^ era chiamato riddo di Accaron» 
4» Htg* t. a. , e col medefimo s'intefe poTcia il demonio^ 

Tm. 17. Dai téUiì Le fommltà delle. cafe erano qiiafi 
terrazzi fcoperti , dove paffeggiavano , confabulavano ^ 
e di dove potè vali comodaxncjiite parlare a chi -ftelTQ ' 
nella ftrada. * - . ' . » . ^ 
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SECÓNDO S. MATTEO. CAP. X. 55 

19. Non è egli vero , che 29. * Nonne duo pajfcrcs ajjc 

due paflerotti fi vendono un vaneunt : & unus ex illis non <ra< ^ 

.quattrino , e un folo di quefti dee fuper terram fine Patre veftro ì 

non cafcherà per terra fenia d«l * ^,Reg. 14. 11. AA, 27. 34. 

Padre voftroi ' ' «w/ * 

}o. M» fino i capelli delv<6> )0. l^jZn' «uro* ^afUli^apaU 

Ufo oiDo Ìb«o fiati contati. ^ mi^ms iim^(^lfm. 

)i. Kon temete adomjncrToi %%• N9fun4rg§ timtrn md6$ 

fofpàflàte di pregio un grenmir . ft^fftrìhu melmé* tftis • 

laelo di paffietrottU ^ . 

3 1. Chiun<|ue pertanto mlcofl!* * )!• * Qmm ergo , ^m* confitti' 

feiierà dininzi aeli uoimni, aa- ^^«r me corM komÌm^4^ %mif^ 

eh* io lo cont'cnerò dinanzi al ttbor 6* e«m coram Patre meo^ 

Padre sgoy che è ae' Qeli* * fui m calis ejl. * Marc. 8. 58, 

Luc.9.36.&ii^. à.Tim. 2.M* 

33. E chiunque mi rinneghe- 33. Quiautem negaverit me co* 

rà dinanzi agli uomini , lo rin- ram hominihus , negabo & eg» eum 

negherò anch'io dinanzi al Pa* coram Pcurc mcq ^ in- cjoUU 

dre mio , che è ne' Cieli. ifi^m,' 

' 34. Non vi penfate , che io 34. * Nollte arhitrari ^ quia. 

venuto a metter la pace fo- pacem vtntrim mìturt in terram : 

pra la terra; non. fon veouto a tipn vmpa$m muttrif fid gla^ 

metter pacc^ tta guerra. .dimt . ^Lacaa.^u 

35. imperòcchè fon'.Tennto 55«' ^rai faiio ftparm hm^ 

a dividere il figlio idal padre» t. ntm adverfus patrm fitum ^ ^fim 

ia figlia dalla madre» c la mio- tUm advtrfus mdtrtm fuom^.^ 

ra dalla fuocera. mtntm adverfus facrum fuàm: 

' 36. £1 nemici dell^uotiti» io*' ' 36. * Et iaMù bominis^ ^ 

*po Ja geftte di Aia cafa. mejìici ejvs. *Mich.7. S» 

37. Chi ama fuo paclrc , 0 '^j.* (^uì nmat patrem, aut tnor 

fua madre più di me , non è trcm plu(quam m: , non tjl me di- 

degno di me ; e chi ama il ^- gnus : 6» qui amac filium , aut 

glio 4 o la figlia piii di me » non JUiam [uptr me non tjl me digaui» 

i d.*gao di me» . • *Imq, 14.^6» 



Verf. 34* Ma la guerra^ Gli Ebrei alpettavaao dal. 
Mefsia un regno |»acifieo> gloriofo, iicoimou di tutti i 
beni delia terra ; ma oon* la pace <li qaeflo inonda « 
né le foddisfiuàofli della coiicu|Mfcénxa Gesà Crtfto è 
venuto a recare agli uomini* .<La mortificazione ^ e la 
cìrconcifione dei defìder) ciella carne fìgnificata cella 
guerra fi aflegna da Gesù Ciklo come il fondameat© 

fl^Ua fua wflÌQA^^ e reffv^AM di i'ud dottrina. . 
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38. E chi non prende la fua 38. Et qui non aeùpii crucem 

croce, e mi fegue» non è de- fuam 9 & jcqtdtur me^ nonejime 

gno di me. dtpms*' *Infr.*i6. 24. 

* Mare. 8. 34* Loc. 14. a/. 

;ji L1ÌC.9.24.& 17.33. 79«iau»^« 

5^ 'CU tien «onte .delUi (bt 30. Qui mvtmt animam ffum^ 

vita, la perderà.» « chi avrà ptrdtt illam , & ^ ftrdidtrk 

BerdÉto la via per onor mio^ mmmsm fium ff^fur m f im* 
m irorerà. • wUt §am, 

40; Chi rìcere toì , riceve . 40. Qui rtelph voSf tm re- 
me , e chi mi riceve ^ riceve cipit : & qui me recìpit » nc^pk 
colai» che mi ha mandato» cmo» qui me mifit, 

* Lue. 20. 16. Jo. 13.20. 

41. Chi riceve un profeta co- 41. Qui recìpit prophctam in 
me profeta, riceverà la mercede ^nomine prophctx , mercedem prO" 
del Profeta ; e chi riceverà un pkcta acciput : 6» qui recipit ju- 

giudo a titolo di giudo » avrà Jlum in nomine jujli » nurctdem 

i mercede del giiulo. jufii accipiet, 

42. E chinMiae aifàdiìo da 41» JEr ^cuaaue pùtum 
bere «n £)1 hiochiere d* acqua étrìt ani tx muìmu ipu ealietM 
ùt&M a Otto di quelli più pie- nqute frìgida tantum in nomat 
*coli , come a diftepob » in ve* diJcipiUi : amm dico voUs » jmo 
lìtà io J9Ì dico» non perderà ]a pirdit meradm fium* 
•Aaticonpenflk *Mai€.9.4ol 

'Vcrf. 41. Chi riceve un giujlo: Cioè un Mlnlftro dol 
Vangelo» od un uooio giudo non per IntereiTe» o per 
fine umano > ma folo perche c Minidro del Vangelo > 
o perchè è giufio^avrà la rìcompenfa, cioè là beatitu- 
dine eterna > che Qiegli riceverà da Dìo. Con ciò fi 
dà ad inteoiderej di qual mcsrìto iia preflb Dio il eòo- 
.tterm in ijaalunque modo alla falvauonq dell* anime, 
• Imperocché ijcevere Val ^ui confolare » . alMere ^ pre- 
ftare gli ufficj di carità* 
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C A P O X I. 

Oiovanni manda dalla, fud frigione due difapoli a Crijlom 
Aifpdfia di Crijlo» Èlogio di Giovanni Riprende la dà*. 
re{{a degli Ekd^ t la ofiim^ione delU Cktà^ che uver 

. vano vtdmi tanti miracoU* ConfeJJiaae di Crifo ai Po* 
ire. Del giogo foave» 



'9 



:su avendo finito di dar ..JET. fadum efii cum confum» 

aucdi infegnaaienti a' Tuoi do- 020^/ Jc^us , pracìpie/is iuode» 

ici diftepoli , parti daquelluo» clni difctpulis Juis^ tranjiu inde^ 

co per andaraintenare» eprje- ut deeerei^ & prmiicam m ci* 
oicare ndlé loro (Seti. . \rttatìhus eantm. 

Ma arendo GtOTanni udit»' 2. ^Joatines aatem eumaudijl 

nella prigione le opere di Gesii fet in vlnculis opera Chrìpl^ mH» 

Criflo , mandò dne deTaoi dìp tèu duo^ de difciotdis fiis^ 
fcepolt ♦ Lue. 7. IB. 

3. A dirgli: re*taque|K, che |* Att UH: Tu es^ ipà yen^ 
/e* per venire, oyveio u.hada tanti ts^ an alium txpeHamusì 
afpettare un altro. 

4. E Gesù rifpore loro: anda- 4. Et refpondens Jefus aìt IWs: 
f e , e riferite a Giovaìini quel, euntcs renuntiate Joa/uU , qua 
ibc avete udito » e vedutot dijlis ^ ^ vidifiiM* 

t . 



A a M O t A Z 1,0 Ut U 

, VerT. I. Nette, loro Ottà : Ndle Otti della Galilea » 
dalle quali erano oriundi o tutti , o <jua(i tutti gli 
Apoftoli. ' - ' 

Verf. 2. Mandò due &c. Lì mandò, non perchè aveflé 
egli bifogoo di afEcurarfi j che Gesù Crifto folTe il Mef- 
sia 4 ma perchè ne aveaa òifogno i fuoi dlfccpoli > i 
4]uali di (bverchio aflbfeionatì al loro Maeflro di mal 
òcchio vedevano l'autotitì; che Gestk Crifto fi andavi 
acquiilando. S* Giovanni icoooiodandofi alla loro dek 
bolezzl , moftra quaii di dubitare ancja* egli p^r daj:.j^ 
ad ^Qi oceaTigAe di ìilutfÙAaxii. 
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5. I ciechi veggono , gli zopo 5. * Caci vìdent ^ clauJi ani' 

pi camminano* i- Iciprou fono hulaiu^ Uprofi muniamur y fardi 

. mondati , i (ordì, odono » e i mudmat * mtortui refurgunt > pa»» 

tetti riibfiQao, fi anVMunia a* ftru'evMngéi^inturi 

poTerì il Vangda .yir.^^. 5.& 61. i^. 

* -d» E beaCOf chi lìbn preaderl 6.*£f ^fofiff e/Ì, qui*tMtfiterìt 

in me motivo di Icandalo. fumdaliiatiu m «ic.- 

7. Ma quando qoegli furono * lU't^ aiucm ahtuntìbusy cm* 
partiti, cominciò Gesù a parlare pU Jtfiu diecrt ad turhas de Joatt^ 

• di. Giovanni alle turbe : co fa fiete nei quid fxiJHs in deferì um vide» 
▼oi andati a vedere nel deferto? - ni arundtnem vento agitatami 
una canna sbattuta dal vento? * Lue 7. 14'. 

8. Ma pure , che fiete voi an- 8. Scd quid exijlis videreì ha^ 
dati a vedere ì un uomo vcftito mìnem moUUnis vefiUu/n ì Ecce 
delicatamente? Ecco, che colo- qui moUibus vejliuntur ^ in domif^ 
roy che vedono delicatamente» bus regum funi* 

iUnno nei palazzi dei Re^ ' 

Verf. 5. Si predica a* poveri: Uno de' caratteri del 
Mefsia) fecondo il Profeta Ifaia, è quefto : Signore j 
. mi unfe , e mandommi ad evangcli^jiare a poveri : ed c 
€erualeiit& degno della bontà del Maefiro celefte il fare j 
filo particolar. inpegho d' inftruire » c coltivare queftì 
porùone grande dm genere uoaano^ per la quale nóa 
aprirono mai (gitola i ptecefi fapienci» e filoiòfi del pai*, 
ganefimo. . « 

Verf. 6. Beato chi &c. Di Gesù Crìfto era ftato detto, 
che farebbe pietra d' inciampo per molti , cioè per gl* in- 
creduli* •S.Girolaaio crede» che con ^uede parole 
ircfiga rimproverata a* dUctooli di Giovanm la Jbro io- 
credulità. . . • I 

. ' Verf. jj Cofa fine voi &c. Quegli « che fi travaroa 

• l^elèoii all' iobateiata di 6iòvatam , avtebbec potuto cré* 
dere> che quefti fi foffe cangiato di parere in riguardo i 

^ a Grillo , per quefto il Salvatore altau)enie commenda 

• la coftanza , e la fermezza della fede del Precurfore . 
.Credete voi (dice)> cke Giovanni fia tale^ che fi laici 
fcnótere» e volgere da ogni banda ftcondo i venti? 

' VerC 8; Ceno « du €ohpo &c. A voi ricchi , a Voi 
farifei » che vivete ne' gran palagi tra le delìrie » non 
fi confeceva troppo di andar a vedere un nomò , die 
. vive arj^ràmentg^ ne alK^.T^ixa^ che pcuiunza. 



• 
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SECONDO S. MATtEO. CAP. XL 59 

^ Ma pure cofa fiete andati 9. Sii quid exìflis videre ì pro^ 

m vedere ? un . profeta ì sì , vi phttam ì Btiam dico vob 'u , ^ 

dico io « anche più che profeta, plufqìtam prophtum, 

10. IfQperocchè quefti é ciò* io. tfi enim^ de quo ferl^ 

lai» del quale ib icrittq: .«CC9» 'ptum tfl: * fee$ tfo mitto oiif»* 

«he io fpedtfco- ìmubxì a te il ' (am mam éuut^fackmtMam^fd' 

mio Angelo , il quale preper^à frt^érabit viam mam ma ti» * 

la toa ibada dàrantà a te.* *NhLt, u ■ M«rG*t«a. 

. 1 • Lue. 7* 27» • 

XI. In verità io vi dico»chè ii. Amm d^co yoàis^mtfw- 

tra quanti fono nati di donna, rexit ìnter ndtoi muUttum major 

non è venuto alla luce chi iia Joanne Eaptifla : atti autem mU 

maggiore di Giovanni Battila , nor eft in ngtio cmonuji ». majoc 

ma il più piccolo nel regno de* «/2 iUo. . ' 
cieli è maggiore di lui. 

12. Or dil tempo di Giovanni 12. A diebus autem Joannis 

Battila inftn adeflio il regno de' . Bapiijìa ufque nunc , regnum eoe* 

cieli (1 accjuifta colU forza , ed lorum vim paiitur ^ violenti 

è preda di coloro » che uiano rapiunt Ului. 



' Yerf. 9. Pii che profeta x Plarchè bm folo predifle ^ 

•ma nioftrò a dito il Mefsia ; perchè gli akri furono 
mandati agli uomini ^ ma egli anche a Grido , e Od» 
. me Angelo del Signore precedette h fteilb Criflo. 

VerCiii. // pià piccoJo &c. Paragona Gesù Grillo noa 
^) It fantìtà di Giofaniiì con la fantità de' giudi del nuo« 
yo Teftameotò » ma là cognizione di luì. tì(giutdo aUT 
cconooìia della Redenzione del axMida don quella > cbÀ 
hanno avuta y ed hanno i Santi dopo la venuta del 
Mefsia j il quale ha iilumìoato le -Scrictur^ ^. e iivelata 
molti mifterj ignoti al Precurfore* 

Verf. il. Il Regno àc Cicli fi acquijla &Cm Non è più ri- 
ftrecta a un iblo Popolo .la Cbieia di Dio » ma ^ tutti 
è aperta » non vi fi entra i coniò una volta » per di*. 
. ritto di eredità « *o di difceiidenza \ iaqiorocGbè. móki 
vengono dall' Oriente ^ e. dall' Occidente » e ibno alEfi 
con Abramo , e Ifacco > e Giacobbe ( Matth. 4. 1 1, ) \ 
imitando il valore ^ e la virtù di que' Patiiaxdu ^ cU* 

^uali tcaliguaiOAO i diTceAdleaù . ùiit^d^iif 
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69 VANGÈLO DI GESa' CRISTO. 

X3« Imperoccliè tntd i prò- 13. Omna tdm prophttm"^ dp 

6ti ». 0 II hanno profeta- Ux ufqut ad Joamum prophc» 

to fino a Giovanni. tavirwu : 

14. E Te VOI volete capirla, 14. Et fi vuUis rtcipcre^'* ipft 
egli è queir Elia y che doveva tft Elias , qui venntrus tJK 
venire. * ^ ♦Affli.4. $.* 

15. Chi ha orecchio da in- Qui kaUt aura aitdicadi^ 
tendere, intenda. audiat, 

16. Ma a che cofa dirò io, Cui autcm fimiUm ccfUma" 
che fia fi mile quefta. razza d*uo- ho gensraiioncm ijìam^ Similìs ejl 
mini? Ella è iimile a que' ra- pucrls fedcntibus inforjt}^ qui cLt» 
gazzi , che iìanno a federe nella maatu coaquaUhus» 

piazza, c alzan la voce verfo 
de* loro compagni. 

17. £ dicono : abbiamo (no* 17. Dlcukt : ueuùmUs vohis , 
nato» e >oi non avete baOato ; ^ am faltafiis : Immtavimus , 
abbiamo cantato panzoni lugo^. ^ non planxiJUsi 

bri t e non avete dìato legno 4^ - 
dolore. 

Verf. 15. jR/10 A Giovanni: Parla così, non perchè 
fubito dopo la predicazione di Giovanni doveffe aver 
fine la legge* ma beasi» perche allora cominciò a finire. 

VecC 15. di ha orecchio z Si ferve Gesà Ccifio di 
quella maniera di parlare per elprimeiet, cometa cola 
da hii detta è di grande importanza » e degna di rì« 
fieflìone per ben capirla, ed era certo importante per 
li Giudei r intendere , che la legge terminava in Gio- 
vanni , che d' allora in poi il Regno de* Cicli farebbe 
efpodo alla forza , che perciò non vi farebbe (lato per 
d£ falute, fè confidandoli nella, legge rigettato avedero 
la reftimonianza di Giovanni^ e il Criito da lui aò» 
iiiinziato* 

VerC itf. e xy. S. Lucayii.i^. ci fpiega, eh! feflfer 
coloro, de' quali parla qui il Salvatore: // popolo . . . c 
i Pubblicani glorificarono Dio ricevendo il battefimo di Gio- 
yanni : ma i Farifei ; e i Dottori della legge difpregia^ 
Timo &u li fenfo della fimilitudiue è quefto : ven^e Già* 
vanni veffijU) di cilicio» menando vita jatlprilSma nel 
deferto » dimodoché parvo , non invitare gli uomini Co 
iion a j>iangere ; venne Gesà Crifto » e colla fua am- 
dolccz^^ di cgftuwi iì .d.dA^. ^Ua piacevgksia 
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SECONDO S. MATTEO. CAP. XL 6i 

* li. Imperocché è venuto Gio- 18. Vcnìt enim Joannes ncque 

vanni, che non mangiava, nò manducans , ncque hiims ^ & dim 

■ beveva, e dicona: egli è inde- cunt ; damonium haèit, . 
aioniato* 

• 19. E* venuto il figliuolo dell' 19. ycnit filius hominis man' 

uomo , che mangia , e beve , e ducans , 6f hihcns , 6' dicunt : eca 

• dicono: ecco ua mangiatore» e homo vorMXy & jfotaior vini yfU' 

on bevoottf amico £* pulìbli- Uiemtonunf&peceatonmamtui. 

cani» e def peccatori: ma la- Sa-' Et jufiificata efifapientia a firn 

pienza è ftaa uuftificata da* flioi Acfi* - ^ • ' 

Sgliuoli. • • ' . 

20. Allora egli cominciò a 20. Tmic capU ixpr<^rMri 
rinfacciare alle Città , nelle quali vitatìàus , in fubus faSa funH 
«raso (lati fatti da kit molti mi* plmìmm virtoies é}u$p qiùa non 
tacci t , « che ami avellerò fatto igtffnu jnmitentiom. 
penitenza. 

21 . Guii a te, o Corozzain,guaì 21. * Va tibi Coro^ain , va tìbì 
a fe, o Betzaida , perchè fé in B:tkfatda: quìa ^ fi in Tyro\ 6» 
Tiro , e Sidone foiiero ftati fatti Sidone fatla ejjfent virtutts , qua 
que* miracoli » che prelTo di voi fatl^ funi in vQbis , olim in cUi* 



della vita comufte « intervenendo talora a* conviti ^ vi«- 
' vendo , e trattando popolarmente con ogni genere di 
. perfone : ne all'uno, ne all'altro corrifpofero i Farifei, 
e i Dottori della Legge > anzi li maltrattarono ambedue. 
Verf. i^. La Sapun^a è fiata I figliuoli > o fìa i di* 
. icepoli della Sapienza fono coloro, tra' quali queftaSa- 
pienza jìt veduta^ t co' fiali conversò. Baruch, iir, Po fi 
Iute in terris vifiis efi, & ettm hominiitts convcrfatus en.' 
Quefta i (lata giuftificata da tutti i figliuoli bàoni,che 
le furono ubbidienti , e fedeli , e fu giuiliricata da* 
• cattivi, nicorrc, quando quefli la ripudiarono "^abbraccian- 
dola i primi, chiaramente li vide, che non alla Sapien- 
za divina , ma alla durezza» e perverfità del loro cuore 
doveva attribuirli, fe recavano nell'incredulità > e ri- 
gettavano là vita ; e quello doppio avvenimento mede* 
fimo ha giuftificata* la/Sapienza divina, dalla quale era 
(tato molti fecoli avanti chiaramente predetto. • 

Verf. 21. Coro:^iain , e Ba^uida : Due Città della Ga- 
lilea "abitate la mallima parrò dagli Ebrei. Tiro i e Si- / 
done Città della Feaicia popolate di* Gentili. 
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62 VANGELO Dti^EStr CRIPTO 

fono (lati fatti , già da gran tem- cioy & cinere pmnlrg/uiam egiffattm 
po avrebbcr tatto penitenia nella - * Lue. io. 13* • • • * 
cenere , e nel ciliccio. • • 

12. Per quefto io vi dico, %i»Veruntamtn dico vobh i Ty-m 
cKe Tiro , e. Sidoile ùranno . n> , 6* &doni remi^iu trìt in die 
men rigòrofamentfl^ di voi trat*^ /«^flft» quam.voàù» 
tate tMldU dd ffndixio. , • 

ft5« £ ta« Caphanumm ». ti . %y Et tu Capkanuum^ juaa» 
•Iserai co fino al cielo ^ tu farai ifd4 ufque in ccuìm ex^tàheriri 
dcf^efla fino all' iijferno, perchè . ufyù'c in infernum defcendes : quia^ 
fc in Sodoma foflero (lati fatti fi in Sodòmis faHé fuiffent vir^ 
ì miracoli, che fono (lati fatti* tutcs^ qute fa$ét:fifHt in tt^fwte 
pnflb di te , Sodoma forfè fuf- mMufiffiiu àfyif in kunc éieau 
fiibrcbbe al dì d' ogp. 

• 2.4. Pcrcib io ti dico, che la i^*Veruntamen dico vobìs^ quìa 

terra di Sodoma farà men rigo- terra Sùdomoram remijjius crit im 

roOt^mente di te trattau ^ * dU judicii , quam tUi. 

del giudizio. ' . V 

15. Allora prcfe Gesù a dire: 15. * In Ilio tempore refpondens 

io ti ringrai io , o Padre , Signo- Jcjks dixit : Confiteor uhi , Pater^ 

re del cielo , e della terra , per- Domàie cali , & terra « quia ai» 

chè hai tenute occu^tie quelle co- fiùndijli, « fapientibai ^ ^ 

fe ai faggi ,.ie prademi , e. 'le prudentìhm^J^ rfvtlaùi ea par» 

lui flyciace ai.piceoliiti, . vutis, * " • * .*Lbc* .10:21 & 

aè. Così è , o Padre, perchè a6. It^'P^/fen quoniam ficfaif 

totÀ a te piacque. placttum ante tt» 

27. - Tutte jquai^ie le cofc fo- - 27. Omnia mihi tradita fimi 

no ftue a me date dal Padre d P&tre meo : * Et turno nont 

mio, e nìfTuno conofce il figli- filiuik^ nifi Patir: neqtu Patrm 

I19I0 inori del Padre, e ni (Tu no * <juis novità mfiFilUu^ OcuiifOm 

'conofce il Padre fuori del fi- lu€rit filius revelare* 

gliuolo , e fuor di colui , cui '^Jo* é.46.7. 28. 19. 8« 19^ 

avrà voluto il figliuolo fitrlgco- . & io« 15* 
nofcere. 

18, Venite da me rutti voi, .18. Venite ad me omnes^ qulla^ 

the ftete affadcati, e aggravati^ boratis ^ 6* onerati cfi'is , ir 

e io vi riHorerò. rcficiam vos, . 

Verf. !}• Sara{ Jepreffii ì Mi hai avuto lungamento 
per ofpite» e Te' (lata tetlimoiie di tante mejaviglie^fatts 
da mb per iUtumnarti. Più graviafarà perciò la tua pena 
,per non ^ver creduto in me. Il greco dà un fenib pia 

piano , ed è quefto : £ tu, Capharnmtm, efaltata fino al 
. Ciclo farai deprejfa &c, per la iuoga dimora , che egli vi 
aveva fatto » Capiiainaum era tenuu per patria di Crìftc^ 
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SECONDO S. MATTEO^ CAP. XI. €\ 

19. Prendete fopra di voi il 7.^. ToU'uc jugurn mcum fuper 

mio giogo, e imparate da ovr* vosy & difcUe a me ^ quia mi* 

chf manfucto , «d lunUc di iis Jum ^ 6t kipnUis éorde : * ìlf 

cnore, e tr^veiete rìpolb «IP mhfiutisnm&manmahut^firu^ 

ànime 'Toiire. ♦Jer.6»i6. 

30. Imperocché ifoyré è il mio yt. * Jugum enim mtm fmvg ~ 

giogo , e leggero il mio pdor. $ft ^fy omus mem^ levt. * Ja5>3« * 

•* Vcrf. Trovina tifofoì Qqefio ripoTo non è uno 
ftato d* infiogardaggine V ma-.è la pace 5 e tranquiliità 

doir animo mediante la pazienza criftiana in , mezzo 
alle croci della vita prefente , ed c ancora la quiete 
«cerna » xicompenfa delle croci pazientemente fofferte. . 

, ■ . . C A P O. XIL • ». 

Della pffirvania. Jkl fahato. Dtlf uomù du aveva U 
mano marùutf.^ I Farifii mofchimmo la.moru di Crin 
'fio. Guarigioni mii^ùlofi. Dell* indemoniato eiecer^ a 

mutolo, I Fartfci convinti di be^cmmta. Peccato contro 
lo Spìrito Santo* Del fegno di Giona* Aladrc , c FrOi' * 
tellk di Crifio chi nano»- ' ' . ' 

. 1. In quel tempo Gesù paflàva * u JCn ìlio tempore abiit Jtfiu 

in giorno di fabato peruncam- per fata fabbato: dìfcipuli antem 

po di grano , e i Tuoi difcepoli ejus efurientes cafcrìuuveUere^fi» 

avendo fame A mifero a jco- easp & manducare, ■ • 

gliere deile fpighe, e a mangiare. * Maro. 2.23. Lue, 6. 7. 

2. Villo ciò i Farifci dille ro 1. Pharifcsi au'.cm viJenies , 
a lui : guarda , come i tuoi di- dìxcrunt ei : ecce dlfcìpuli iuif(U 
fcepoli ianno ciò , che non è clunt , quod non licci Juc^re Job» ' 
lecito di fare in giorno di fa* batis. , * 

'hsto, * • . .10 

3. Ma' egli diiTe loto t flibii ' t. At UU dhit. m : Nim 
arete voi letto anello , che fece gms^*.fuid feeerìt Dtevìdy -quando 
Davidde' tmandofi prèfo dalla ejurìitf & qid 'cum #0 nant\ 
•fanieegliieqaè*,ch*eranconhii, ' i.Reg.;fxl4» ' 

, A s m o 7,À Z I a s i 

. Verf. 2* Gk^ éke non è ledto &€• I giorni di &bato 
non fi facevano lecito gli Ebféi-di latofare,' nemmeno 
per le più urgenti necciUtà della vita » come per prc « 
parar da mangiare.. . 
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U VANGELO DI GESU^ CRISTO. . 

t. Come egli enirò ndb ca(a 4* Quomotb mtrmfk m Jamkm 

Xìo » e mangiò i pani ddia D^i , 6^ panes prepofitìonis corno» 

«fopodzionéy de^ quali non era du^ quos non lictknf ci €dere 9 

lectto a lui 9 nè a quei , che era- rìeaue hìs , qui cum eo trosU^ nifi 

no con lui , cB cibaHt,maa'ibU folis foctriotikusì 

Sacerdoti f % . . . 

5. O non avete voi letto nella 5. Aut non Itgìjlls In Uge ^ • 

1cc;ge , clic ne* giorni di fabato quia J'aòhaùs Sacerdotts in tem^ 

i Sacetdoii nel tempio rompono pio jabbatum violante & fine crì^ 

il fabato , e fon fenaa colpa ì mine funt > * Levit. a^. 8* 

. Num. 28. 9. iO. 

" 6. Or io vi fo fapere , che 6. Dico autemvob'u ^ quìa Um* 

V* ha (juì uno pili grande del tein- pio major eji hic, 

pio: 

7. Che fe voi fajpefte cofa y. Si auten fcireth ^ fuid tf: 

vnol dire : amo la miiéncofdia, * miftricoriiam volo 9 & nòn fa» 

c non il fagrifixioi non avreile erìfidtm: nunquam condcmnaffc- 

mai condamiato d^Pinnoceatf. $'u Umocentes. '*0(ee6.d. 

S. Imperpcchèìl figliuolo dell* Domiaus enln tfi filius ho» 

nomo è padrone andie delia- mittii etiamlfékèatù 

hm. , ' ,i 

9. Ed efTendo partito di U| aft- Et cUm -inde tranfijkt , ve- 
idò alla loro' finagbga. jur in fynagogam * eorum. 

* Marc. 3.1. "Lue. 6. 6. 

10. Ed eccoti un uomo, che 10. Et ecce homo manum fu- 
aveva una mano arida , e l'in* bcns aridam , & interro^abant 
icrrogarono dicendo : Veglile- eum ^ dicent es: fi licct jahòaiis 
c'ito di render la fanita in gior- curarti ut accuf arerà eum, 

.no di fabato ì afàac di accularip. 

II. Ma ^ ^11. I/?fc 

• • • 

Verf. 4. I pani della propofi^ione : Cioè, che fi po- 
nevano feì da una parte , Tei dall' altra fopra una ta- 
vola davanti al Tabernacolo del Sonore >' e quafi dai 
due lati della faccia del ^ignore. cannavano Hi fec-. 
rimana in fetciòiana quefii dódici pani » e quelli > cbe 
fi levavano , .erano mangiati dai foli Sacerdoti. 

Verf. j. Ne giorni di Sabato i Sacerdoti &c. Q li e fti ucci- 
devano le vittime, e le fcorticavano , cavavano le in- 
teriora , fpezzavan le l^gna^ accend^yan il fuoco nei 
giorno di Sabato. 

Verf. 7. Amo la miferieordìa : La carità verfo del prof- 
iimo negli uigenti bifognì è preferibile alle offfervaòze 
Iceali. • • • * 
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SgeOSDO MATTEO. CAP. XL 

ti. Ma fgli ri^ft loro: chi |i* Jpfi mtm' Ms^ UHit 

Cui tra Tol , che areodo ima mu trìt ìm tfvàu hm^ fd kg^ 

pecora , iè qnefta venga a e» Ina ovm wuun ^ * & fi aditls 

«ere in giorno di (àbato ndU ni hmc fMatis in foveatK^mtmUt 

foifa , non la pigli» • la «avi tmitkit , ^ Uvéiu, umì 

' £iora ì * Deut. la* 4* 

12. Ma quanto è da più un it. Quamo magh mtllor €ft 
nomo d* una pecora ì adun* ftamo ovti ì UéifU Ucu fakhHìÈ. 
que lecito di far b'eaefizj in giof^ èmrféCiru 

fio di fabato. 

13. Allora dille a quell* uo- 13. Tunc dit hamlnìi extend» 
mo : flendi la tua mano , ed manum tusm. Et txtendit « ^ r«B 
egli la (lefè, e fu reoduta fana fiùuia tfi fanUdù Jiau alttréu 
come rakra. 

14 Ma t Farifti afciti di U 14. Exiututs mutm Pharìfm^ 

tennero configHo coatro di tei cm filium faàtèé^t mdverfus €um^ • 

del modo di levarlo dal mondo» f B $m é9 yenUnm mm» 

15. Ma Gcth'Iapendob fi ti* 15. /tjus amm fdmt f^tjfk 
tirò di fi, e Io feguirono mol- md^x tfp firn 4m flWW^ 
ti , a* quali tolti inUtiù la far ^ €wra»u tot -mnut 

late. 

16. £ comaadb loto fevera- x6. £i jfrmnfk m^m mmà^ 
meatet dw aoa lo manifrftaf' /c/m* cm (wnm^ 

fero. 

17. Affinchè fi adempiffe « 17* Vt adimpteretitr ^ quad 

OT tanto era flato detto dal pixh (tum eft /fit. jf^mm fnfku^m'^ 

&ta Ifdid, chs dice: iìccnum 

18. Ecco il mio fervo eletto 18. * Ecct p^er mtut , ^tta 
da me, il mio diletto , nel quale dtgl^ ilUBus tiuut^ in fU0 bene 
il è molto compiaciuta Tanima complacuit anima mea» Ponam ^ 
mìa. Porro fopra di hù il mio fpiritum mnm Jupif mm^ 4^ juf 
fpirito, ed egli aaanaaierà la iicium fenùèi/i mmelMt* 
giuftiaia alle naaioni** * iC 42* u 

19. Non litigherà 9 nè gride» Ma mfaitfer, aefat «U* 
fà • uè ùak adita da «caa» maiìà ^ntque àméUt oUquis in plm^ 
lidia piazze la voce di hiU . $4Ì$ imam ejusi 

ao* Egli non mapcrà laca»* 10. Arundinm qunfaum mm 

na fèfla , e non aaunonerà il confrinpi^ & Unum fumigans nam 

locienolo , che fuma » fin a ua* «àrrii^Nt» dmtu ^MÙtf tid nBn^ c 

fcnefiwciatiioofiBCÌlgM'««o^ nnm jnMdmt 

Verf. lOk Nm romperà &c. Si deferire qui la Muni^ 

labil dofceaza» e carità di Gesù Crifto« a la fa» c on» 
pailloiie per le fpirìniali aàtèm degli uoaiuL 

SinatMmoche&€m Dopo! giorni di aùfericonlvifAgneli» 

io ucciib dalk fiia ingrata ii^gAe# ruggendo coo^ teóaci» 
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11. E 'ftel nome di Ini lp«- ii« Et m Hùmùu ejus gatta 

Itranno le gènti. JjjHréhunt. 

22. Allora gli pitfe n tU o ^ fti. Ju/ic eft d tlmm 

un indemoniato cieco, e muto» nuMi kahau^ €tua$ » & mtumtp 

t Io fanò ttt guiià»€litpitla¥% & €tiravit eum , kit ut Ì§fmt, 

e vedeva. r«r, 6» vìdent. 

" 23. E tutte le turbe ufcivano 23. fiupebant omnts turba, 

fuori di fe , e dicevano: è egli & dicebanti tata^ùd kU tfifilms 

ibr/è queflo il figliuolo di David ? David > 

24. Ma i Faril'ei udito quefto 24. * Pharifaì autem audìen- 

difTero : coilui non caccia i de- tes , dixerunt : Hic non ejicit ca- 

moni fe non per opera di Beel- moneSf nifi in BceL[ebub principe 

zdbub principe de* demonj. . dmmoniorum* *Supr. 9.34. 

Marc 3. 22* .La&.tt.if. 

. 25« Geiìipet^ cooofóntl ilor 15. Jt[ut tmttm fcum cn^a- 

neniiori difle loro ; qnakmqne tkittt imm^ àitài mi * mnm 

Regno ^Tilb in contfarf partiti ngium dhifitm eaattét fi » de/o- 

imdmflato; equalniiqnedttà» Uèitur: 6» amaisehitasp vd do^ 

p famiglia divifa in contrar) par- auu divifa contra fi mi 

liti non fu/lìflerà. * Lue. 11. 17. 

16^ Ma le fatana difcaccia fa- 26. Et fi fatanas fatamm tjitit^ 

iana, egli è in difcordia con fe adperfus fe dìvifus eft : qttùmodt 

mcdefimo , come dun^e fufll- tr$Q fiaba rtgaum tjus ì 
fterà il Regno di lui ? 

• 17. E le io caccio i demonj 27. Et fi ego in Beel^cbub ejiclo 

per opera di Beelzebub , per ope- damones , fiiii vejlri in quo cji- 

ra di chi li cacciano i roilri àunt ì Ideo ij>fi judiccs vejlri erual» 
iìgiiuoli ì Per quefto efiì faran 

toftri giudici* ' 

fulminerà la fentenza di riprovazione contro di offa , e 
faraili luogo a' Gentili 3 pei quali io fteflb Agnello £àik 
oggetto di iper^nza, e di amore. 
. VerC 17. / vojìrì fyUitoU : Se quefte parole s* infen- 
dono dc^ Apoftoli, e non degli eforciftì, che vi era- 
110 va^ ffi thvA 9 il ftnfo latà qaefb :. io cacao i 
démon) nel nome di' Beefasebnb^» i miei ApoAoi , che 
fono tutti del voftro popolo , in nome di chi li cac- 
ciano ? non gli cacciano nel nome mio ? Non fon io 
adunaue pili potente diBeehebub, il quale non può re- 
filiere alla virtù dei aùo. nome? E fe il mio ^ome ha 
tanto pdteret che invocato da altri fa fugare i de- 
moni-» non potiò io ancota /enz' altro ajuto «cacciarli 1 
QUfiilo pcrt;anfio> che nel.npiìe.MO ffUino .s miei di^ 
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Che fé per mezio dello iS. Siautimegù mfptriiHDei 

Spiriro di Dio io caccio i de> ejicto dctmones , ìgiuor firvmu k§ 

iTionj , è adunqi]e certo, che è ¥0S r^^Utm DiU 
giunto a voi i) Regno di Dio. 

29. Concioniachè come pub 1^» Aut quomodo pottjl quifquam 
uno entrare in cafa d' un cam- ìntrare in domum jfortis , & vaft 
pione , e rubargli i Tuoi arned, ejus diripere , nifi prius alliga» 
fé prima non lega il campione vrriV fortem ì & tane domum Um 
per poi Taccheggiargli la cafa? • Uui airìpiitm 

30. dm non è meco» è ^mi- 50* Qui mm efi mttìm « €om» 
M di' ne, € chi noa raccoglie lr«' me efi: & qui mi» tongregdi 
meco, dirperge. mtemm^ fp^rgit» 

51. Per qiiefto ioTÌdicOyCbe )i» * Ideo dico ifohiti mme, 

qualunque peccato, e qualaaque peccatum\ & tUfphtmia fmiiU* 

hoftenMPìa farà perdona» agli tur hommihiu ^ffinm mumfèUifm 

«ominf , ma la befiemmia con* pkcirda non remtttetur. 
troloSpìriioSaaieaoQrvà|Miw * Marc 3* 18. Lncil-iOb 



fcepoii^ ferre per hxn conofcere» chi io mi (Ut e co* 
me non ho bifogno di alcaaò per far quello > che 63» 
e la condannazbne Toftia» e de' voftri perireifi giudìq 
e manifefta. 

Verf. 18. // Regno dì Dio : Il Mt^faa da voi aipettatOj 
TOftro Re, \oiho Dio. 

Verf. 19. Come può uno entrare in cafa &c, U campiono 
i il demonio» il. quale regnò come in cafa propria nel 
mondo » dove era adorato prima della venuu del Sai- 
▼afore. 

Veri! |o. Chi non k meco &c* I Farifei caluttuavano 

Gesù Crifto per lo più in fegreto» e fenza moftrarfegli 
apertamente contrarj. Gesù Crifto gli ftringe qui for- 
temente, obbligandogli a dichiarar^, dicendo loro, che 
non vi c via di mezzo» che dopo tutte le prove» cho 
aveva date della fua nàfionc divina ^ biibgna o rìce* 
verlo come Mefsia» o rigettarlo come iiqioQore» è cbo 
è nemico ddla verità» cm aveadoia conofiauta ma fi 
mette dalla parte di eflà. 

Verf. 51. e 32. 11 peccato contro lo Spirito Santo 
comunemente (i crede eifere quello > che commette va» 
no gli Ebrei di attribuire al demonio quello » che era. 
maniife&ameace opera .di Dio» Quefto peccato» dice Gesè 
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)2* E a chionque arrà fpar- 32. Et quicunqtu dix:nc ytr» 

lato contro il £giiuoIo dell* uo* bum cantra filium hominis , remit» 

mo » gli farà perdonalo » ma a Htur ti : qui amm dixerit cjturm 

chiunque, arsà ^parlato contro lo Spìrhum SanBum « naa remkiaur 

Spirito Sanie» non ù^k perdo- ù ncque in hoc fmado » nc^Mé im 

ttato. né in qikfio 6cdo » né nel fiuuroé 
finito. 

. O date per buono l*alba* 31. j4ut facUc arhonmàonam^ 

fO » e per bnono il fuo frutto» & fruBim ejus bomm : aia 

a date, per cattivo 1* albero» • ctu urborcn mcdam » 6f frudum 

per cattivo il fuo frutto ; imps- efus maium : fi^dem fruBm 

rocchè dal frutto fi ricoaofcc U «f^ar agnofduir* 
fianca. 

34. Raua di vipere : come 34. P rasente s vìperarumj qus- 
potete parlar bene, voi , ch^ mòdo potejlis bona laqul, cum fi» 
liete cattivi ì imperciocché dalla tis mali ? * ^.v abunduntia enim 
pienezza del cuore parlala bocca, cordis os loquitur. * Lue 6. 45. 

35. L* uomo dabbene da un Bonus homo de bona the jau^ 
buon teforo cava faora del be> ro profert bona : 6* malus homo 
1^ » il cattivo uomo da un cat* dé malo thefaitro prcfen mala. 
civo tefofo cava fuori del male. 

- 36. Or io vi ilapere » che 36. Dlc9 amm volfis » quoniam 

4^ qualunque parola otioik 9 che èmtie vefhm otìofam^ qimd la» 

avran detto gli uomini , ne rcn- cari fmrmt homines , nddau ta^^ 

d^ao conto nel di del giudixio* l>on««» dt ea in die ju4icii 

37* Imperocché^ le tue paro- 37. Ex verbis tnim ^ms jafti» 

k ti giuftjficheraa^t'O la tue ficaberis^ O 4* vwèis tms con^ 

parole ti condanneranno. demnabcris. 

38* Allora replicarono al* 38, Tane rcfpondertmt ci qui* 

cu ni degli Scribi, e de* Farifci dam de Scribis ^ & Pharifals^ di* 

dicendo: MaeOro. , defideriamo cenies: Magifier f 'voliunus a ## 

vedere qualche tuo miracolo. Jigattn yidere. 

Otto » die non iafà perdonato , ciòè farà a «lala p0« 

Da , e con fomtna difficoltà perdonato. £ la ragione , 
per cui c moralmente impol&biie > che (ia perdonato 
qucfto pecc^ito , fi è per 1* abufo , che in ciò fa T uo- 
mo de' mezzi ùtìSSi deftinati da Dio a iiiiuwnaxia > o 
coikTertido. 

• CMtfé UJfigiiuok JelT'ttomi Gmtso di ow» con*» 
fiderato come puro nomo > e non oonoiciato per Dio. 
w Verf. 5^. 0 date per buono &c» Se le opere mie (bno 
buone , non può aver parte in effe il demonio , non 
potendo da si cattivo piincipio provenire azioni le noa 
malvagge. . • • . " . . ■ - 
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• 39* Ma egli rtipofe lofo : qne- 59* Qui rtfpandtm «ir tilh ; * 

fta generazione caitiira« e adut* GmtrUh mala , 6^ MUtra jt^ 

tera va cercando nn prodigio » mM fv^erfr : 6^ fiptum non dof* 

e ncHun prodìgio le farà con* iitur ei, nj/ì Jignum fjonm pro» 

^ ceduto , fuorichè quello di Cao* phtta, * Inf. 10. 4. Lue. 1 1. 29» 
na profeta. i. Cor. 1.22* ^[ìon.^,!, 

40. Imperocché ficcome Ciò- 40. Sicut enim fuit Jonas in 
na flette p?r tre j^iorni , e per ventre ceti tribus diebus ^ & triSus 
tre notti nel ventre della baie- noóiiòus ; /ic erit filius hominis bi 

. na, cosi fl^rà it figliuolo dell* corde terra tribus dieòus, 6* triit, 

uomo per tre giorni , e tre notti òus riQ&ibus. 
fkéi feno della terra. 

41. Gli uomini di Ninive in« 4Ì. * Viri Nlnhité furgent ià 
forgemnó nel A M giotfftio fuJieiù càm, generoiioni ijla , ^ 
contro di quella ifeiidné , e la éondemnuàmu tumt quia poeniunl^ 
condanneraono, perchè efli le- tiaategerant ir^ preeaiciutione /ab 
cero- penitente ala predicazione jm. £e tece flujfimu Jmus hicm 
di Giona; ed ecco (^1 uno » che *^Jon.3«5« 

è da pili di Giona. - . .7 

42: La Regina del mezzo gìor- 4%. B4ginu uu/iri furgèt in jt^ 

, no ingorgerà nel dì del giudizio dicio cum geniroiìùnt ifiA^&con* 

contro queOa razza d'uomini , e demnahit eam : * quia venit a fi^ 

la condannerà, perchè venne dall' nibus terrei audire faplentiam Sa» 

eflremità della terra a udire la lomonìs ^ €f t€Ct plfifquam ^Salq* 

Capienza di'Salomonc; ed ecco qui moa hie* ' " • • > 

uno , che è da più di Salomone. *3.Reg. io*i. 2. Par. 9.1. 

43. Quando lo fpirito impu- 43» ' Cum atuem immundas jfim 

ro è ufcito d* un uomo , fe ne rìtus exierit ab homìne , ambulai 

Ta per luoghi afciutti cercando per loca arida ^ quterens requiem, 

ripofo , 6 aott lo trov^. 6* nóa 'bmnit. * Lue; 1 1 . 14, 



. Verf. 41./ Niniviti : Popolo infedele , che non ave- 
va fentito parlare del vero Dìo j prima che Giona an* 
dafle a predicare tra di loro. 

Verf. 45. Quando lo fpiritù Ac. Erano (lati gif Einei 
folti dal «doBÙnio del diavoto » oii -teviipatoó ^té^ Mf 
altre nazioni , quando in Àbramo bro padre fiìrbnoi 
feparati , e deftinatì al culto del vero Dio , e ricevei 
, tero la legge , e furono fatti degni di avere Dio peif 
Signore, e per Padre. Per le continue loro infedeltà 
meritavano j che in cambia d' ubo fette immo|idì ipi- 
MÌà, entrafleffo a dominalgli, e* poikeflex^ ftaiitart etR>» 
no in messo di eflL ^ 

P#r luoghi afmitii SlgQi^ea aSc^orieiflMBiie'i Óimi 
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44. Allora dice : ritornerò nella 44. Tunc dlcìt : revertdr in do» 
mia cafa, dalla quale fono ufci- mum, meam , undc cxivi. Et vr- 
to , e giuntovi la trova vuota» t nicns tnvcn 'u tam vacantcm , [co* 
ipaxzata, e apparecchiata. , pls mundatam^ & ornatam. 

45. Allora va, e prende altri 45. Tunc vadit ^ & ajfumic y<r- 
ièttc (piriti peggiori di lui » e pum alias fpirìtus fecum ncquio^ * 
ri entrano ad aoìtarla* e f ulti- res fe , 6^ iatraatts katitM iti : 
no flato di qiieft*noino dhreata & * fiunt imifima, homims Ulius 
peegiore del primo ; cosi ino* pejora prioriius» SU vu & gme» 
ctom attcke.a qadb fUrpe per- ratiani huic pejfnut^, 

* 2. Pet. 2. 10. • 
46» Menlrt egli continuava a 46. * AdMt€ to ledente ad atr» 

fidare alle turbe « ecco che la bas^ ecce nuutr ejust & fratns 

madre 9 e i fratelli di lui fi trat- fiabant foris^ qn^trentes- loqtd ài 
tenevano di fìioft» dcTtderaado, *Mar€*5*}i. Lnc.S.i94 
^ parlargli. 

47. £ alcuno gli difTe : tua 47. Dixìt autem ci quidam z 

tnadre , e i tuoi fratelli fono ecce mater tua , & fraircs tmf§* 

fiiori» e cercano dì te* ris fioat ^utrauis tt* 



éi& taoM, faenza » e hime dd vero Dio» tra' quali 
jnal volentieri fi trattiene il demonio > perche confide* 
Tando quelli come già fuoi, va più volentieri in trac- 
oa dì coloro j che fono (lati più da Dio favoriti^ mag- 
f;ior guadai^o ftimaodo il pervertire uno di quefti» che 
al dominare a* tuo talento topca gli altri. 

. VerC 44t e 45. Pei inrendere queft'allegoin^ Aoti ^ 
cbe gli Ebrei rirplendevaao al dì fuori pel culto efte- 
srìore > per le cerimonie ^ e folennità , per la maeflà 
del tempio, mondati, e netti almeno all'efterno^ e al 
loro peniaic « me.diant6 le purificazioni legali. ^ e i fa^* 
gcifizj. 

jillora va, e prauU &€•, Per T abufo della grazia» 
e.4e'dom cekfti diyen^ndo peffimo colui» cbe erapec* 
jistto , egli è come in cambio di quel (blp (purità 
. cattivo ^ che lo dominava prima della ma converuone» 
ne entrino fette in lui a tiranneggiarlo. 

Verf. 4(>. l fratelli di lui: Così fono cbianstati, i. cv^. 
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48. Ma .egli rìi^o(è a clii gU 48. At ipfe rtfponiau tUcenii 

parlava : chi è la mia aiadre » fihif a*t : ^ «4. eft mattr ncn » $t 

c du'fono i miei firateUi ? ^ui funt frakn» mài 

40.-E fte(a la mano inveHb 49* Et txttndtns mmnmmH^ 

de* fiioi-di&cpQli : qoedi, (UiTe, feipmos fuosf éisàii ttu mm» 

fono la nuuht » e i tecUi» che wua , ^ fréim md. 
IP tao» . 

50. Imperocché chiumpie h 50. Quiamque enim ftttth fv* 

la volontà del Padre mio, che luntattm Pairis mei^ ammcctlìs 

è ne' Geli , quegli è mio fra- efi\ ipfe rneus fraiir 9 ttftrir 

fello» e forella» e madre. mater efi. 

Verf. 48. Chi è la mia maJrei Mirabilmente fopriit 
quelh) paflb S. Ambrogio : Non rigetta Gesù iji^ii- 
f iofamente ò la madre » o i parenti , ma iniègna» ^uanu» 
più religiofa > e iànlia fia f unione degli animi» che quelbc 

del faDgue. 

CAPO XIII. 

Parabole del feminatore , c della litania , del granello di 
ferula > del lievito , del teforo ritrovato , dcUa perla ^ 
/. Mia r€U. U prcfem non è onoralo noi. ffofrk^ ftufe^ 

I. In quel eiorno poi Gesù ufcho i • JCn ilio die exinu Jefiu' 4è 

dalla cafa ttava a federe alla fi- domo^ ftdeàat fuui iMre* * * 
Ta del mare. 

2. £ (ì radunò intomo a lui 2. * Et congregata funt ad eurn 

gran turba di popolo , talmente turba multa , ita ut in navica. 

che entrato in una barca vi fi lam afceadens federet : & oamià 

pofe a federe » e tutta la turba turba Jlabat in littore : 
reftò fui lido. ^ Marc. 4.1. 

%. E pailh ad tffi £ molte ^ ^. * Et locutus tfi éu 

co» per m di parabole: dice»» sa paraMit , dUeiu; 4€c$ txiUp 

AHHOTA^iONL 
. VerC it Entrato in òkréa &c. La qual cofa egli fece 
$\ per non efTere oppreiTo dalle tuibc^ e a per. avert 
. ilayami a fe tutti i fuoi uditori. 

Verf. 3. Le parabole > o comparazioni , o (ìmìlitU'^ 
'dioijdicono con efpreflioni» e t^inini figuraci una cqGi»' 
• Ae celano un' altra piì!i importante. Dà quefte era inotft^ 
ramnft r ufo pie0b gli fibrei»;0 perciò. piene ne twt 
le Sagre ScriWjr^i . . 



Digitized by Google 



71 r ANGELO DI GESÙ' CRISTO 

imi fce» , cbt uà icniiuttore fà femìnat , femmmm 

«ndb per (ètninare. * Lue. 8. 5. 

. 4. È mentre egli fpargeva ii 4. £t dum femìnat^ ^lutiam et» 

feme , cadde parte lungo la Ara- cìderunt jccus viam , vmerwnt 

da , e fopraegionfcro gli uccelli volufrcs cmlà^ & comdenmt <tf» 
dclTariat e Io mangiarono. 

y Parte cadde in luoghi faC- 5. Alia autem ceeìderunt in pc» 

ù>é 9 ove non area numa ter* troja , uhi non hahebant terram 

ta ) e fubito fpontò fiiora , per* multam : & continuo txorta funt^ 

àit non area proficMidità di ICfv ^uia non habehant aUitudinem 

ftno» - Unmi. 

^ Ma lefattfi il (bk lo infilo» 6* SoitMMtmartùmJbunftrmmit 

c pctwmmrfadicsftcc^ ^ ^uìa non. Mckm t mdkm p 

7. Ua* ikta parte cadde trt ' 7* Mìa muiem ttcìderuni m 

le (pine « e cnooer k Ipise» e jj^mof : tf^ arevtrìim fpmm » ^ 

lo fofFocarono» fuffoeavetìm €é» 

S. Ua* «Itra finaimeatè caddo . 8. Atta mtum eecOtrim in ttr* 

ib^ una buona terra*» e frutti- roM' hpn^m^ dabant fruQum , 

£co, dove cento per uno^dova tdiud cent<fimum ^ aliud fcxagtm 

lèflanta, e dove trenta. fimum^ aliud trìgcfimum. 

9. Chi ha orscchife da- iatca- 9* Qui haba mura audUndì ^ 

dera 9 intenda; audiat. 

IO* Ed accodatifi i Tuoi di* 10. Et accedente t difcipuli di» 

Ibcpoli gli diflcro: per qual mo- xerunt ci: quare in parabolU /•> 

tiro parli tu ad eia per via di ^ucris tis ì 
paralxile^ 

li. Ed ci hrpondMdo diffe ll« Qm nfpondens^ ait illkz 

loto 9 petdiè a Vii è mccflo fum yJns datmn ntfe 'myfia^ 

it iMendminllendelR^iio rmngfd calonmzUlU 

de* cidi; ma ad cm ci6 ara è e/l d0iaiii. 



T«C II. Ài ^ A mmh BjM amafi 1 inainft» 
s cbo Criflo non park deirmteUigeiiiÉ doNa^lettera» 

€ nemmeDo dì queUa delio fpirìto « la quale poteva 
cflere comime a molti ; ma bensì di queUa intelligen- 
xa, che egli altrove con Ifaìa chiama intelligenza del 
CuoM » per la qBak la verità della religioiie non -toìa 
il apf^endoiio • itta£ aoMiio , la ^ua!e aoft# tutti ^ 
aazi piuttoOo a podbi dice 9fo Q0liC9fi«r v • 
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ta« Imparoochè acht ha , (àxk ^ ii* * Qtt tmm hùhK\ MitW 

éaxo^ e Ufà ndPd)boadanxa » <f » dhitndaHit qui ùuum mon 

m « chi -non hi» faràtoltoaii- ibìfr» ^ fMi ihiMr, oiftrMt 

che qoettoy'di* lu. «9. . * ^ '*Infir.dC. s9« 

43. Per auefto parlo Iato p«r • i^é* /ifo in fmoMU ìo^it 

tia di paraDole» perchè vedoi- »s\ fÙA^iiiuites nom vlduu^,^ 

d» ma. vedono* je ndcado aon audiemts nom atdmnt ^«rnsfue m* 

odono « 'Jiè intendono. uUigunt, . • 

14. E a<Jempiefi in eflì la prò- 14. £f adìmpletur in eìs prò* 

fczia d'Ifaia , che dice : udirete phetìa Ifaìcc diccntis : * auditu att* 

colle voflre orecchie , e non in- dictis , 6» non intellìgetis : & vU 

tenderete , mirerete co* ro^i OC- diiues videhitìs , & non vìdtbitìs, 

chi» e «oa «Tcdrete* *ir. 6. 9. Marc. 4. 12, 

Lue. 8. IO. Jo. 12. 40. 
Ad* 28. 16. Rem. ii.8« 
Lue. 10.24. 

15* Tmpcrocchèqoefto popolo i{« laeraffumm ejè tnìmittjfé» 

Ila un cuor crafTo , ed è dmo fidi kujus , & aurihu gratfnhr 

dToieochiet 'od ha chinfigfi oc- éuukmtm ^ & ócdos fuoà dénfem 

chi per. noo vedere cogb occhi» rimis Mfian éo ndma^ttdit^iSp' 

aè 0(fir coi% orecchie ^nè cosi» tutriàtu auMuU^^ cttée huM- 

prender col cuore, onde ficoi^ fM» ^ t om mrimntm ^ fmmm 

verta » ed io Jo nim, 4oti ^ 

• VerC %i. A gki hd, farà dato : Si ferve di un ^to* 
Terbio per ifpiegave» come là Fede abbracciata diventa ' 
Ja (brgcnte di laolti altri beni ipirituali..- Oi Ebrei d 
contrario , dice S. Girolamo, non credendo perdettero» 
per cosi dire , la ftefla natura > cioè la naturai cogni- - 
zione , e rellarono accecati a fegno di non vedere cjueUo, * 
che coi folo lume della ragione avrebber potuto com- 
prendere » come la divinità di Gesù Grillo provata eoa 
tanti miracoli fotto i loro occhi, 
f ytpL i^. 'F^JmJo nm if§d^iOi Véggoilb .lei lilminoiò 
prove della verità del .Vangelo, e non vogliono uè 10^ 
tendere , ne credere \ ed io in pena della loro durez- 
za , e odinazione parlo loro ofcuramente , come a gentt ' 
indegna di conofcere i Mifterj del Regno. di Dio. 

Verf. 1$. Ha chwfi gii octìld: U oftinaiionc de'Faùi» 
lei > e. de' Dottori della legge era tale , che -temevano' 
di effer coftretti a ricono£m Getù CriBo per. il vero 
Mef^, e perciò a cosdauMM AUSkt «.il óngiar^ 
mollumi, . -V c 
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t6. Ma' beati fot» i roArì x6.Vefnma€mkMiia$aii,ifuéL 

occhi» che Tedoao» e i vofttì vìdetUp ^ mtru vtfirà^ quia am» 

OKCCchi, die edono. dsMiit, 

17 • Imperocché vi dico ia 17. * Amai quìppt dico vaAt% 

verità , che molti profeti , e mol« faùi tniUì ptùpkam^ & jufi cm^ 

ti giufti dedderarono di vedere puntnt vidtre , qua vìietis , 6* 

quello , che voi vedete , e non non viderunt ; 6* audtre » qtiM mit' 

lo videro, e di udire quello « ditis, & non audtawUm 

che udite, e non Tudirono. '^Luc. 10. 24* 

18. Sentite pertanto voiia pa- 18. yos er^o audite jforajfolam 
raboU del fcminatore. [eminantu. 

19. Chiunque afcolta la parola 19. Omnis, qui audit verbumrc» 



poji mente , viene il maligno , ìus^if rapita quod feminatum t§t 

t taglie quel, die tra ftata Te- ùi t^rig ejus: hit «/I , qui fc€M$ 

ninato nel di^ hn cnofe : auefti vhm ftmìoMtui efi. , 
è quegKf che ha. ficeviilo laià» 
nenaa lungo la ihada. 

ao* Quegli» che riceve la (è- 20. Qui auttm fufv putrofm 

menta in mezzo alle pietre » è fcmiaatus eft , hie eft » fiu wa^ 

colui • che aicotoa ia parola « a ia» M$dìi » & contkm atm gam» 

Aibito la riceve con gaudio. dìo accipìt ìllud : 

li. Ma non ha in fé radice, 21. S^on habet auum in fe ra- 

ed è di corta durata , e venuta dicem , fed eft umporalis : faiia. 

la tribolazióne , e la pcrfecuzio- aatem ir'iBulatìone , & perfecutlo- 

ne a caufa della parola» toiloè ne propter.veròutn ^ coaùnuo fcau9 

fcandalizzato. dali^Atur. 

21. Colui , che riceve la fe- 22. Qui autcm ftmìnatus ejìia 

laeote tra le fpioe, è , quegli» fpìnìs^ hic e/2, qui verbum audit^ 

che aicdta la parola » ma la (òl- 6* foUicitudo fa£uli ìftìus » & faU 

lecitiHfiae.del MeJo prefeate»e Uciadivitiartun Jufocat ynum^ 

la iflnfione delle rìcoiezze fof- ^ '§u fvuStvk tfcttat, 
fogano la paiola » e lendeit ia- 

mtitora. . . j. 

VefCixt. Itfoo hà in ft radmi Chi non è» (ewndo 
k frafe delT Apoftolo , radicato > e fondato odia carità» 

die è il principio d* ogni buona opera » riceverik bensì 
con piacere le verità dei Vangelo tratto dalla nativa 
loro bellezza , ma non refifte , ne perfevera nel met- 
terle in pratica j fubito che per efle fi veda ia pericol 
di perdere alcuna di quelle cofe , che igkk ama» come 
ia vita 9 i beni, o la (lima degli uodìbi. 



fono iiiìgaaAcvoli ^ perchè promeiteAdod feliciti toM pec 



del Regno ( di Dio ) , e non vi 
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13. Ma quegli, che ricevala 23. Qui veto in tfnam èonam 

Cernente ia un buon terreno, c fcmiriiUus e/?, hic cjl ^ qui audit 

colui , che afcolta la parola , e vtrbum , 6* intcUi^lt , & fruHum 

▼i pon menle , e porta frutto » 'f^ff^rt , 6' facit altud quidem een^ 

« rende ora cento, draftfiliuita, ufiinum^ alatd auitm fexjgcfi' 

•ora trema per uno. mum , alimd vero (rigc/imumm 

24. Propofè loro un* altri pa^ 24. * Aliam paraholam propo» 
rabola dicendo: il Regno ài fuU UIU9 dicens: fimile faSum 
Cieli è fimile ad un nomo» il e fi regnum ealorum homìni ^ qiti 
quale femtnò nel fuo campo ua jtmnavit òonmnfemeninagrofMo: 
buon Teme. ♦ Marc. 4. 26. 

25. Ma nel tempo « che gli 25. Cum autem dormirtnt ho- 
uomini dormivano, il nemico mines ^ venit inimicus e'jus y & 
di lui andò, e fé minò della ziz* fuperfcminavit ^i^onia ia mcdi^ 
zania m meizo al grano » C it tritici » 6^ ahiii. 

partì . 

26. Crefciuta poi l'erba , e 26. Cum autem crcvijfct herba^ 
venuta a frutto , allora com- & fruHum fecijjet , lune appom 
parve anche la zizzania. ruerunt & litania. 

27* £ i fervi del padre di là* 27« Aceàiintei autem fervi 

nigfia accodatagli diilero; Si- .trisfamilùu 9 dixeriua et: DmU^ 

enore» non avete voi feminato ne» imme bonum temen feminafti 

JMoa ime nel yoftro campo? m agro ettoì Vnie ergo kabei^ 

come dunque ha della zizzania ? {wiia? 

a8. £d egli rifpofe loro : <|ual- 28. £r aìt illis: immicus ho^ 

che nemico uomo ha fatto tal mo hoc feek* Servi autem dixe» 

coù ; e i fervi gli didero , ro- ridir et: vis^ imuif 4t €olii§^ 

lete voi, che andiamo a co- mus eaì 
gUerla? 

29. Ed egli rifpofe: no, per- 29. Et ait : non ^ ne forte col» 

che cogliendo la zizzania non ligentes ^i^ania , eradieetis fimul 

iflerpiate con eflTa anco il grano, cum eis 6» triticum, 

Jo. Lafciate , che 1* uno , e 30. Sinite utraque crefcere uf» 

tra crefcano fino alla ricolta» qut ad mejfem , 6* in tempere mef» 

c al tempo della ricolta dirò ai JU dUam mfffortkus : coUi^itc prU 

lo più cagione della noftra maggior miferia , togliendo 
a. noi la pace del cuore , e iaviluppandoci io molti a£» 

Vcrf. 14. // Regno de' CUli k fimilc &c. Sarà femlaato* 
nella Chiefa il buon feme da Dìo , il cattivo dai dia* 
^iolo». e da' Tuoi ieguacij il buon feme è la buona. dop>* 
tinna » la virtù ; il cattivo le eresie 1 gli infegnamen^ 
contrari al Vangelo. 11 cattivo feme uuà' tollerato pa* 
sleatemeAte ùuo alia raccolta « 
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mietitori: (lerpate m primo luo- mum ^t^atà^^ & alllgast €d m 

go la zizzania , e legatela in fa- fafcictdos ad €omhunndum ^ tr^ 

i\t\ìv per bnigiarla ; il grano poi lìiEiiii mttm <ùMgregat€ in kot» 

ndtmitdb un mio granajo. rmm mamu. 

31. Propofè loro un' altra M> %u * Mìmm par&Mam /rv* 
tabola dicendo : è fimilo il Re» /wySu» diemt : /Smile ^ tfi n» 
gno di:* Cieli a un gnino di (S^ gnum calorum grano fimyis^faod 
napa, che un'uomo prdè 9 e ùeàpiens hom ftmmani at 
ieminò nel foo campo. fuo: *Marc.4i^K Loc. 15.19. 

32. La quale è bensì la più ^2. Quod minimam ^udem tjt 
minuta di tutte le femenze, ma omnibus fem'inihui : cum (itttem ere* 
crefciuta che fia, è maggiore di verit , majus efl omnihus olerìhus^ 
tutti i legumi , e diventa un al- & fit arbor , ita ut volucres cali 
bere , dimodoché gli uccelli dell* vcnìant^ & habucju in ramis ejiu^ 
aria vanno a ripofare >A>pra i 

di lei rami. 

33. Un' altra parabola diflè 33. jiUam paraholam locutus 
loro : è fimile il Regno de* eft tu, * Simile eft regnum cctlo- 
Cieli a un pezzo di lievito , coi: rum fcrmuuo , quoi mcetptu^ nm- 
wia donna rimeicola con tre tur ahfeondit in fonnm fatis 
fta|a di iarìna ^ fintanto che tutta km • «anrc ftrmtntuam tfi tMmm» 
fia fermentata. *l.nc. 13. tf. 

34. Tutte quelle co(è Geah 54, Hmc mnia locutus tfijè^ 
dine alle turbe per via di para- fus Hn^parakolis ad turbas : ^ 
bole 9 nè mai parlava loro te- /Uu paraholii non lo^teèntmr €Ù} 
BS parabola. / 

55. Affinchè fi adempiiTe quel- 35*^ impleretur^ ^pd dìBmm 

Io 9 che era ftato detto dal prò- trai per prophetam dlcentcm : • 

fèta : aprirò la mia bocca in pa- aperìam in paraùolis os meum y 

rabole , manifcd^-rò cofe ^ che tru^abo abfcoadita a confiiturio' 

fono fiate nafcofìe da^la fonda- ne mundi, . *Pl«77*i. 
aione del mondo. 

36. Allora Gcsìi licenziato il 36. Tane, dimìjjls turbis , vr- 

popo'o fé ne tw^rnò a cafa^eac- nit in domum: 6* accejferunt ad 

cotlatiiì i Tuoi difcepoli diflero : inm di/cipuli ejus , dictntts : cdìf» 

Verf. 51.// Regno de* Cicli &c. Con quefta parabola pro- 
fetizza Criflo la propagazione prodigiofa , che doveva 
fare nei mondo la fua parola . Quella parola » di cui 
b iofiassa Ci è Gesù Crocefiflfo > quefta paròla , fcaii* 
dalo per gli Ebrei « follia nel peouer de' Gentili « di« 
ftrnflì» in pochUSmo tempo mice le Sette» anntillò tutto 
te Mfe religioni 5 flefe qual albero vitcoriofo i 'iboi ri* 
nn per tutta la terra ^ facendovi adorare U G(acefiQ*Q^ 
• amare la croce. 
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i|>!egacì la parabola cklU lizza- [tre ;nob'u parAkoLam [i;^amorum 

Aia nei campo. i^gri. * Marc« 4. 14, 

37. Ed ei rifpondendo dlfl*e 37. Qui refpondens alt illisr 

loro : miegli , *che femina buon aui feminat konum Jemn » ejl filius 

fernet li è il figliuolo deir uomo* hominis. 

«38* 11 campo è il mondo, il 38. Agtr outtM « eft nmnàus, 

buon ioM fono i* figlioli del Bcmm vìtù fimm^ H fitnt filii 

fipgno; b xiziaaia poi Ibno i rifw* Zi^auuu maem^ filii fimi 

figliuoli del maligno. ntfMam, 

» 39. il nemico, die la ha io* 3^. inbmcus auim^ qui femi» 

minata, è il diavolo , la raccoiu nmf ea^ efl diaholus. * Mfffis 

è la fine del mondo, i mieci' viro , imi fum m at iè faculi gfi, Mifi 

Wn fimo gii Angeli* * fms autem » Mf «Ti fmnft 

* Apoc. 14. 15. 

40. Siccome adunque fi rac- 40. Sicut ergo colUguntur 

coglie la zizzania « e A abbru- ^ania , 6* ieni eomburuntur ; ^tf 

eia , così iuccederà alla fine del <n> m cot^ummatiam fiecidi : 
iècolo. 

41. 11 figliuolo dell'uomo man- 41. Mitttt filius hominis an^ 

derà i fuoi Angeli , e corranno gelos fuos , 6» colligent de regno 

via dal Tuo Regno tutti gli Ican- tms omnia fcandala^ (f eos^qui 

daii, e tutti coloro , che qCcT' faciunt iniquisatm: 
citano r iniquità. 

42. E li getteranno nella Ibr- 4'uEt mUtnu ios m Cdmimim 
nfice di fiioa» : iiri ùnk pianto» ignis* iH irit faust ^if firidcr 
m ibidore di denti. auuittm. * Sap. 3. 7. 

43 . Allora Iplendenimo i gin- 43. * Tmc jufii fulgebunt ficut 
fti come il (ble nel Regno del fot in regt» Patris torum . Qui 
loro Padre : chi ha <»re^ie da àaht aurti t ntd i t t t d i , mudiét. 
intendere , intenda* * Dan. 12. 3. 

44. Di pili il Regno de' Cieli 44. Simile eft regjfmm €tdofum 
è iìmile a un t eforo nafcoAo in thejauro abfconiito in agro , queni 
un campo , il qual teforo un qui invinit homo y abfcondit , 6^ 
uomo avendolo trovato lo naf- pra gaudio lUius vadit y ^ vendìt 
conde , e tutto allegro perciò univerfa^^ua àabetf& emù agru» 
va , e vende, quanto iu, e com* iUum> 

pra quel campo, 

45. E' ancora fimile il Regno 45. Iter un fimlU eft regnum 
de* Cieli a un mercadante , che ecdorum homìni negotiatori | quS^ 
cerca buone perle*' remi Boiias tnarg^titas. 

VerC 44. E' fimile a un teforo : Con quefta , e eoa 
la feguente parabola (i fa incendere T ineftifnabile pre;* 
gio della parola di Gesù CriHo , e come cuuo dea dii* 
picuarii ia pasagood del Vangelo. 



Digilized by Google 



Ti , VÀNGELO DI GSStr CRKm ' 

. 4Ó. Il quale trovata una perla 46. Invinta autem una pr et h/a 

di gran pregio , va , e vende margarita , aòiii , & vtndidit om» 

quanto ha , e la compra. nia » qua hahuit , ^ imi emm» 

47.E'aiMon fimtle ilRegoo 47» fimU tfi regmmm 

deT Cieli a ana rete gettata in ma- caloruM fagena mijjm m M(r)r« 

te» cde raccoglie ogni fiirta di & ex omni gtmre pifcUim'€am' 

pefci. gregantii 

484 La quale, allorché fiipte- 48- Quam , cum ìmpUta tjftt^ 

Jia (i jMfcarori) tiratala fuori» idueetUes f & fttm Uutti fi^^ 

e poùìù a federe Aal lido, fcel- te§^ elegtrunt bonos in vafa^mk» 

fero , e ripofero i buoni ne* vafi» Us mum forms miferuiu» 
c buttarono via i cattivi. 

49. Così fucccdcrà nella con- 49. Sic erit in confummatione 

fum ì7Ìone del fecolo, verranno facuU : exiòunt angeli , & ftpa» 

gli Angeli, e fepareranno i caC- rabunt malos dt audio jufiorump 
tivi di mexzo a' giudi. 

5p. E li getteranno nella for* 50. Et mittent eos in caminttm 

nace di fuoco : ivi farà pianto» ignis : ibi erit ficius » & firidm 

e (Iridore di denti. dcniium* 

. 5^. Avttt voi infefi» tutte • ji. IntdUxlfiss kmt mmm? 

^fte cofe } SI » Signore » cìf- Dumu à : ttidéu 
pofeiocffi. 

52. Ed eì dUTe loro: perirai fa* Ah Ulisi idio amnis Seri' 
fto <^ni Scriba indmilo pel &&• ha doflus in repm calorum JU 
gno de* Cieli è iìmile anopa- milis eft homim pairìfamiUas ^ 
ore di famiglia, il quale cava qui prcftrt de ikefutro. fu9 mowép 
(aion dalla faa dtfpenfa roba & vetera* 

Boova, e ufata. 

53. Terminate che ebbe Ge- 5^. Et faSium efl , cum con' 
fil quelle parabc^e partì di là » fumm ijpt Jefus paraàalas ifiai% 

traajiu inde» 



Verf. ^i. Avete voi intefoì Diinoftra la molta pre- 
mura , che egli ha , perchè i Tuoi Apoftoli penetrino 
]^ intimo fenio delle fue parole > come quelli ^ che do* 
Vevano effere niaeihi degli altri. 

VerC f 1. Ogni Scriba &c» Ammonifcc gli Apoftoli, c 
dice loro 9 che lo Scriba > o fia Portore JEvaogelico de- 
ve aver pronti » e alla mano i tefori della ^nza di- 
vìna , per inftruzione^ ed edificazione della Chiefa, co« 
me un padre di famiglia tien in ordine , e preparato 
Quanto può venir a hilbgno per la fua^fa. . 
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54. E andatofene alla Tua pa- 54. * Et vemens in patriam 
• trìa , infegnava nelle loro (Ina- fuam , docebat eos in fynagops 

goghe , dimodoché reftavano eorum , ita ut mìrarentur ^ & di' 

fiupefatti , e dicevano : onde mai ccrent : undt hùc fapieatia hac » 

ha cofhii tal fapienxa, e mira- ^ virtutcsì * Marc. 6. i» 

coli ^ ' ■ Lue, 4. 16. Jo. 6. 42. 

55. Non è egli figliuolo d'un 55. Nonni hic efi fabripiiusì 
artigiano ? non è ella Tua ma- nonne mater ejus aicitur Maria } 
dre quella , che chiamafi Ma* ^ frtttm tjms Jaiokùs , ^ /#• 
ìtzì e fboi firaldll quelli , che fifk , & SmM» & Indisi 
chiànanfi Giaconot Ghiiéppe» 

Simone, e Onda? 

' 56. E non foa elleno tra di 5^. Eifororesejus nùnntmnts 

noi fotte le lue foidle ? donde i^ud nos funt ì wnd% erga kmc 

aduiiqae (on Tenote a coAni mniaifiAÌ 
tutte qneftè gran cofe? 

57. £ reftavano fcandalizzati Kj, Et fcaniali^ahofuur in eo, 

di lui. Ma Gesù diffe loro : non Jefus autem dixìt eis : nan efi 

è CetìTJL onore un profeta , fuo- propheta fine honore , nifi in fa» 

richè nella fua patria » e in caia ma fua ^ & in domo fua, 
propria. 

' 58. E non fece quivi molti 58* Et non fecit ibi vìrtutu 

«niracoli , a motivo della loro tnultas ^ propur incredul'uatetn il' 

incredulità. Icrum. 

Vetil 57* <S fc0adalt{j;avano . Nulla vedendo cogli 
occhi corporali di grande , uè dì ftraordbailo nella pìer* 
fona di Crifto ne pfèadeva&o oocaficme di deridete la 
fnà dottrina » e tfi fcreditaie eriancUo i fiioi miracoli : 

così fì fcandalizzavano , o fìa> fecondo l'erpreilioDe del 
Tedo originale 3 urtavano in lui , e jniferainente tracol- 
lavano, concioQiachc egli era pofio f€r ruina ^ € rifuT" 
f€^um di mitim Imq. lu 34* 
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CAPO XIV. 

JLn tifia di Giovarmi donata a una tallir ina. Miracolo de* 
' . dnfue pani ^ e due pefci. Gtsà cammina fui maru jU 
'tocco mk fm vep fono rifamù moki it^fcnoL 

l.In qpcl tempo Erodé il Te- i.'JTn ilio tempore audìvìt Hi» 

trarca lenti parUie delie cofe rodes tetrarcha famam Jcfu : 
cU Gesù. * Marc. 6. 14. Lue. 9. 7. 

a. E dide a' fuoi cortigiaoi : 2. £f aìt pueris fuis : tue efl 

qoeAi è Giovanni il Battila , Joannes Baptifla : ipfe furrexU 

egli è rirufcitato » e per qucflo a mortuis ^ & idto Vutiucs Qf* 

opera in lui U rinù de' mira- ratuur in eo. 
coli. 

3. Imperocché Erode £ttt# ^ * Htrodts mim tmuif Imi^ 

Prendere t ^ legare GioTaimi oim^ & alUgavit ìmmì & poj'uig 

aveva pollo in prigione a cmCi «t caremm frootw Buoiiadm 

di Erodiade moglie di ibo fra» unonm fratns ptL 
feOo. * Marc. 6. 17. Lac.5.i9b 

4* Impmcchè Giovanni gli 4. Dicebat enim iUi Jòdsmts t 

diceva ; non ti è pemeffi» di m» iim M kakn tam. 
tenere coAei» £ 5^ Bt 

Vcrf. I. Erode Tetrarca, Dopo la morte di Erode 
detto il Grande , regnante il quale nacqne Gesù Crillo» 
e da cui furono fatti uccidere gì' innocenti» la Giudea 
fa divifa in tre Provincie » delle quali una eia la Ga* 
lilet» la quale fit deta a oueflo Efode fimaanomiaato 
Antipa , uno dei figliuoli dello fteflb Erode il Grande» 
Tetrarca (ignifica propriamente Re , o Signore della 
quarta parte di un Regno > ma fu di poi ufato per di« 
notare il Signore di una porzione di un Regno j qua- 
lunque ella fofle* 

VeriI 2* Giovan Battifia ... i tifufàmto* K credibilca 
che la memofia del gran nisfatio oornmeflb contro S 
Santo» e innocente Precurlbre tenelle Erode fenuna- 
mente agitato ^ e in continuo timore della divina ven- 
detta. Quindi facilmente entrogli in mente» che ei 
foiTe lifidcitato» 
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5. E volendo (Erode) farlo mo- 
rire, ebbe paura dei popolo » per« 
cbè lo tenevano j>er un Profeta. 

Ma imI giorno nafalizio di 
Erode k figfiuoU di Erodiade 
kiUb ia mezzo » 0 piacque a 
Erode. 

7* Onde promiié con giura* 
mento di darle qualunque cofii 
gjii aveflfe addomaodato. 

S. £d ella prevenuta dalla ma- 
dre , dammi qui , gU dilTe , in 
un bacile Ja tetta du GioTanaà 
Battiila. 

9. Si rattriflò il Re , ma a 
caufa del giuramento , e de' con- 
vitati comandò » cke le foiTe 
data. 

10. E mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. 

11. £ Uà portati in un baci* 
le la di lui teda , e data aHa 
£kncinlia • a ^lefta la preftnt^ 
a iìia madie. 

12* E andarono x diftepoli di 
lui a prendere il Tuo corpo* e 
•lo (èppelliroao , e fi portarono a 
4arne la nuova a Cesi;. 

23. Lo che avendo udito Gè* 
sii, ne andò di !à in barca 

ad un luo^o apportato 9 e de- 
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Et volens Ulum occidere ^ 
timult popuLum: iquia futa prò* 
phetam eum habib^nt, 

* Infr. II, ; 
€. Dk atutm nattdis HerèdU 
faltai9it fUU BifMmMi in 
die 9 £p placiùi Burodi. 

7. IMde eum jurÉmmit0 pdlU 
titus e fi ti dart^ ^uùdcmupu pù* 

fiuUjj€t ab eQ0 

8. A£ Ula prtemomta a mane 
fua y da. mihi , inquit , hie fa étfcé 
€mp§u Jéoanis Baptifia. 

9. Et contrijldtus ejlrix'.fro* 
pter juramen' Um autem 6» cos , 
qui pariter ruumktbant » lujj^it 
dori, 

10. Mlfitque , & dccollavit /j« 
anncm in cantre. < 

11. £r alimiim efi caput t}t/$ 
M éifco ^ ^ daium ejl ^uclIj: ^ 
^ euuilu meàri fitm» 

12 £r acctdtntu dlf Apuli ejut^ 
ttUsrunt corpus ejus ^ & fipeiie* 
rum tHud: vminuts aunti^ 
veruni Jifu. 

13. * y.-jEJti cum aiid-'Jct Jif 
fus y inde i l r7av;w../.i , in 

iocuia dc^crtfim ftorjutn: (ir cui» 



< 

Verf. La, figliuola di Erodiade : Queda fanciulla 
era figliuola dei primo maiìta di Erodiade , ed av^va 
nome Salome* La Tua tragica aorte ^ defcritta da Oiiu» 
€sffQ Ebreo» il quale ancora riferifce» come tcrnbil- 
meme fia puoita da Dio £r«diade » e più territùliiiente 
Erode per la morte data a S« Giovanni. 

VerC lì.. Lo Seppellirono \ Sccoiido alcuni fu rtppuillto 
a Sebafte capitale della Saunria » dove- fu trovalo igiU 

t impero d^ Cii4iaQ0 U A»o coipo« 
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Tetto ; il che iaputofi dalle tur- audìjfetu turba , fteium fi 

k gli tenntfo diittO a piedi pidejires- de cmtasibus. 

dalle Città* * Marc. 6. 31. Lnc*^» 

ìoitìf 6, I. 

14. E ufclto (di barca) vide 14. Et exUns vidlt turham 
una gran turba , e fi moflfe a multam , (/ mìfertus ejl €Ìs ^ & 
compafTione di ailàt p gQarì t atravà languido^ eomm^ 

loro malati. 

15. Ma facendofi fera fi ac- 15. Vtfycre autem faffo , ac- 
CoAarono a lui i Tuoi difcepolii ctjferunt ad eum di j àpuli ejus , 
e gli difTwTo: il luogo è deler- diantcs: defertus efi locus y & 
to , e l* ora è paffata , licenzia hora jam pr a ter ut ; dìnitte tur- 
ii popolo, affinchè rada per i bas^ ut euntcs in caJlcUa , emant 
villaf,gj il comprarii da man- fibi efcMs* 

giare. 

. 16. Ma Gatà diflè loro: aon i6. Jcftu mttm dixit tisi eoe 

iumno ì^uno di andarfeie , kabeat necejjk tri | dati Ulu voi 

dategli Tot da m^ngtjret auuidiitan» 

17. Efli gli nfpofero : non 17. Rcjponderunt ut non 
abbìamo qui fé non docpie pa* bimiu àie nifi faiafM pdntSf & 
lir« e due pefcì. étios pifces, 

18. £d e^li. diifc loro : daffr ^ 18* Qui 0U ùs : Ajfertt mUd 
inegli Obà. Ulos huc, 

19. È avendo ordinato alle 19. Et eum juffìjfet turbam 
turbe di metterfi a fedvire fiill' dìjcumbere fuper Janun , acctptis 
erba , prcfi i cinque pani , e quinque pnniòus , 6* duobus pi- 
l due ptfci , alzati gli occhi al fcibus , ajpiciens in caliAn tene- 
ciclo , bjnedifTe , fpezzò , e d.t- dìxit , 6* fregit , (/ dedit dijcipw 
te a* difccpvli i pani» e i 4t^ca- fijf pofus ^ dtjcipuii autcm turb'u* 
poli alb turbe. 

10. £ tittti mangiarono, e A %0f Et manducavtnmt omnes^ 
iOttiarono , e raccorrò . dodici & fatturati fitnt^ Et ttdermti nii-* 
cefie pien$ dì fraflu^CAti ^Tan- quias^ duodecim eophmos fragma^ 
aati* tmum plettot. 

11. Or quegb'» che averano ai. Manducataim duttm fuk 
mangiato « erano in numero di mourtu^ quinque millia wonm^ 
cinque mila uomini le donr fi^ieptis mtdìtrìbtu > dp patm^Uu 
pe , e i ragazzi, 

22. E immediatamcnre Gesti 22. * Et fiarim consulti Jt» 
obhiigò i fijoi d fcepoli a mon- fus dìfctpulos aj'cenden in navi' 
tare in barca, e and ire ad n'pet- culam , 6» precedere eum trans 
farlo all' alt r.i riva nei mentre 9 fritum^ dqnef dimittcrtt tHrkas* 
che egli iictnziava le turbe. * Marc. 6. 45. 

23. E licenziate le turbe , fall 13, Et dlmijpi turba y * afceu» 
egli folo fopra un monte per ivi dit in, montem j'olus orare, Vefpt^ 
Ciro orazione, e venuta la ferai re autem. faSlo folus irai ibi: 
fra egli folo in cjucl luogp,^ f fouir 6. ij. 
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14. Ma frattaino laliaraicra 14. N^^nadt^ mum h Mfe 
in iBtuo dd maft sbum da' ivwi jaSahatur fi^Siims ì ìrm 
Unni: imperoccìiè il Temo m ìmmi iOMtrtms vmm. 

contrario. 

15. Ma alla quarta vigilia del- 15* Qi''^'* oitfMi Vigili^ 

là notte andb verio di lo- vcòir .€èà mmMans fih 

fO camminando fui mare. per mare. 

26. E i difccpoh vedutolo 26, Et vidtntts eum fuper mà'» 
camminare fopra dei mare fi re ambulamem , turbati juru , dìm 
turbarono , e dicevano : quefla centcs : quia phantajma eji • ^ 
è una fantafima ; e per U p^u- prt^ timore fUtmaveruiUf 

ra aJzaron le (Irida. 

27. Ma fubito Gesù parlò lo- 27. Scatimque Jefus locutus ejl 
ro, e diiTe: £àte cuore ^ Tonio, f/i, dicens\ hab:te fiducÌMuie^Q 
non temete; fum , nolite timere, 

28. Pietfo ^ riipoia: A &k aS. Refpondtm emttm Petnu 
fn , comandai^ di Tcoir da dimt t Dmmt 9 fi tu es ^ juh 
loU^ acque. mt ad te venkt fuper aquas. . 

%^ £d egli dHTet TienL £ At ì^ft «t: veni* Et it* 

Pietro icefo di barca cammina* feendens Petnu de iMvì^ii/a, am^ 

ra fopra 4àf ac^ per andar ftulabat fuper at^taaif ut vemrtt 

da /«/«m . 

^ Ma pflervando , che il 30. Fiimi vera vmtum Sfulit 

vento era gagliardo , s* impauri, dum , iimuit : & eum eeepiffet 

p principiando a fommergeril mergiy clàmavit ditefft; Dtuuuu^ 

jgridò ». e d^e: Signore tialvami* fiUytfB^ me /Aff . 

Verf. 24. In me^^ del mare; la mezzo al lago di 
Cenefaret. 

- Veri. 15. jélLi quarta vigilia: La notte fi divideva 
in quattro parti « ciafciina di tre ore, le quali erano 
più » o meno lunghe fecondo la lunghezza delle not 
p quefte quattro parti chìaoiayan(i vigilie ^ peich^ le* 
co&do l' nfo militare quanto voltò per notte , cm di 
rre in tre ore fi cambiavano le fentinelle ; Per la qual 
^ofa la quarta vigilia è verfo la punta del dì, nel qual 
(empo Crifto > paiTaca avendo no(te 14 orazione ^ aa«. 
dò a trovare i fuoi difcepoli» 

VerG x^f Kim , f Pi^o &c. Gcsk Ctìdo ^ dico il CrU 
IbAomo 9 volle permettere a Pietro di^ fare quello » che 
dotnandava , amne dr fargli per propria efpetieuza co* 
cofcere , comQ e^li j^ia fortQ in Gesù C'ifto , e dcboÌ9. 



fa 
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31. Gesù flefa tofto U ma- 31. £x continuo Jcfus exttìU 

Ho, lo prefe, e gli dtfle: o di imsmanum^ apprehendit euhi ^ ^ 

poca fède » perchè liai dobitito? «ìf UH : wuiiUm fida , quare dif 

hitàfiiì 

3». Ed cfleodo cffi inoniati 51. £^ cm afetnàifftnt mna* 

nella barca « il vento (t quieti viódam , ceJJMt viiuus * 

33* Ma auegii^die èrano neU 33. Qui a«r«/R m navinU 

la barca » apprelCirono , e trmu , ventrmt , 6* cdoravcrurj 

-V adorarono dicendo : tu fc' ve* tam^dUouu : v<r< Dùtu 
tamente Figlio di Dio» 

34. E traghettato il lago, an- 34. * Et cunt transfrttajftntf 

daronQ nella terra di Gcneiar» vtaeruni in terram Genefar» 

* Marc. 6. 53. 

^5. Ed avendolo la gente di 35* -^^ co^ncn'ijfcnc cum 
tjuel luogo riconofciuto , manda- viri loci ìlLìus , mifcrunt in uni- 
rono per tutto il paefe all' in- vtrfam rctiioncm illam , 6* obtU" 
torno , e gli prefentarono tutti Itrunt ci omrus male habcntcs : 
fi malati. 

36. £ gli domandarono in £rt- 36. Et ro^aiaàt tum ^ tu vd 

zia , die quelB toccaflìero loia* fimkrìum veftmmti tjus tuneerttù, 

malte ii lembo deOa ina vefte» £t quicunquc taigerum ^ fiuvi 

e tutti coloro » che la coccaro- Si funt* 
iio<9 fiireno rifaiiatL 

Verf* i$. M/uuIarenù per uatox Spediron gente ato* 
car per tutto la nuova dell'arrivo del Salvatore. 

Verf. $6. Domandavano m grafia ùt. ; 5« Giovan Gri* 
fodomo ammira a e a gran ragione la fede di ^uefio 
l>opolp% 
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CAPO XV. 

Difputa di Orifto co* Farifti intomo alle loro tradizioni 
prefiriu da effi alla Ugge di Dio. Fede ietk Contaiea^ 

Miracolo dei fette foni^^ e pochi pefci^ 

t. Àilon fé gli accoftarooo aecijinmi ad eum 

degli Scrilil t e de^Farìfei ài ah JerofdymU Serìht^ & Phtt* 

GeroTaleàime 9 « gli difTero. rifai ^ Hemtts: * Marc, 7, i, 

2. Per qual motivo i tuoi Di' 2. Quare difcipuli tuì tronfi 
fcepoli trafgredircono le tradì- gredmattr iradakmem ftmerumè 
ùoni de* femori? Imperocché non en'm Uvant nunuujuas ^ eum 
non d lavano le sUiu»qaaQdo pune» mandueant* 
mangiano. 

3, Ma egli rifpofe loro: e 5. Ipfg autem refpondens alt 
voi ancora perchè trafgnidite il ill'is : quarc 6» "vos tr anfore dimini 
comando di Dio' in grazia del- mandaium Dei propter traditij)^ 
la voUra tradizione ^ impero^^ ncm ve^lramì ^a/n Pcus 4ixit% 



^ANNOTAZIONL 

Vtrf. I» Di Gerufalemm &€. ; Nomina il VangeliiU 
jpectficatamente gli Scribi i e Farifei di-X^erafalemiDe « 
perchè quefti erano i più riputati , e potenti > e perciò 

pià fuperbi di quelli di qualunque altra Città. 

Verf. 2. Le tradizioni : Erano quefte le avvertenze , 
e gli infegnamenti ricevuti di viva voce dai maggiori 
per irchiarimento della legge. Ma i facirei facevan paC** 
lare, per tradizioni de' maggiori t particolari riti da e$ 
mveotati. E ficcomQ molte erano le cofe> il tocca* 
mento delle quali rendeva Tiiomo immondo > eglino^ 
avevano ìntroaotto la regola di lavarli . frequentemente 
le mani per meglio al&curarii di non contravvenire alla 
legge. Di quella luperllizione fì parla in quello luo« 
gp , e la chiamano tradizione de' l'eniorl per aggravar 
vieppiù i difcepolt di Gesù Ciìùq » i quali non ^ 
cevano calò. 

' F 5 
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4. Onora il padre , e la ma- 4. * Honora patrem 9 & ma* 
dre, e, chi maledirà il padre, trtm^ fir f Qui maUdlxerlt pof. 
o la madre »iu punito di motte* iri» v«/ matrì ^ morte mor 'uaur^ 

* Exod. 20. 12. Deut. 5.16. 
Ephef. 6. 2. t F»od. II . 17, 
Lcvit. 20. 9. Prov. 20. 20. 

5. Ma Voi altri dite: chiun- 5. Vos autem dicitis: Quicun" 
Ijue avrà detto al padre , o al- qut dixerlt patri , vel matri , 
la madre ; qualunque dono da munus quodcunque eft €X me , li- 
me £rtto (a Dio } giova a te» hi prodem : 

•dempié la legge. 

6* £ non iSifterà il padre , 6. Et non hnmr^cMt p^trm 

o la madie ; € avete colle vo- fmm^ mmm filami & tr- 

llre tradisìom annidubto il co- ritum ftcifih mandatnm M> prò» 

mandamento di Dio. pter tra dti tontm vtfirmm» 

7. Ipocriti : ottimamente prò* 7* Hypocrita , in» pnpkitm» 
fetò di voi Uàia dicendo: v/r de vjbis IJaìas , dicens: 

8. Quedo popolo m' onora 8. Populus hie labiis me >b- 
colle labbra , ma il loro cuort norat : cor mntm eorum long» efi 
è lungi da mck « me. 

* Ifai. 29. 13. Marc. 7. 6, 

9. E invano mi onorano in- 9. Sine cauj'a autem colunt me^ 
regnando dottrine (che ibno) docent:s doàrinas ^ & mandata 
comandamenti di uomini. hominum. 

10. E chiamate a fc le tur- tO* * Et convocatis ad fe tuf 
be diflfe loro : udite , e inten- hls » dixit eis : Audite ^ & inteU 
dete* ■ ilglit* * Marc 7. 14. 

li'* Noiiè qnd«clie entra per ti. N<bBt quod iatrar m 
la bocca • che imbratti Foomo; eomfiAuU hominem t fid quod 
sua quello» che efte dalla bocca» proadù tx. ort 9 ho€ toinqtùnai 
epgfkQ è» che Turismo rende homhum^ 
' immondo. 

Verf. 5. Chiunque avrà detto &c, U onore , che Dio 
coinaDda di rendere a' genitori ^ confifle principalmente 
nell' aiutargli » e foccorrergli» 1 Fatifei dicevano > eh», 
eia difpeniàto da quelV.obhygazioiie un iajmuAo ,<p,oxt» 
do dò» che poteva dare al padre» o alh madre » Jo* 
offeriva a Dio per fe> e per loro.. Quefta inTeomne 
crudele fervìva a coprire 1* avarizia de' facerdoti , ma 
dilkruggcva in fatti il comandamento del Signore. 
• Verf. Il, Non quello y che entra &c. Gesù Crifto non 
vuol qui togliere la dificcenza de' cibi ordinata dalla, 
legga s imperocché non era ancor vémtto il tempo di' 
toglierla» ma vuol direj che di satura fna tutte te. 
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T2. Allora accodati^ a lui i ii. Twie aendentes difc^mU 

fiifcepoli gli dUTero : fai tu » che ejus , dixentnt ci : fcis , amé* 

ì Farifety udito quedo difcorib» ÌP Imri fa* ^ audito vuho hoc 

h ne fono fcandalezzati ì dalì\ati funt ì 

13. Ma egli nTpofe: qualun- 13. At ilU refpondens aiti - 
le pianta non piantata dal ce- * Omnis plantatio , quam non 
tede mio Padre farà (radicata, plantavit Paur mcus cal-flìs , 

, cradicahìtur. * Joan, 15. 2# 

14. Non badate a loro : fo 14. Sinlte illos: caci Juni 
no ciechi , e guide de* ciechi , ducei cacorum : cacus autem fi 
e fe un cieco ne guida un al- caco ducatum praflet ^ ambo in 
tro 9 cadono ambedue nella foiTa* fovcam cadunt • Lue. 6* 39, 

». » • • • • 4 

• 

creature £ Dio fono buone » e oblìquameiite aoceii« 
naj. come la dtftiitziooe legale de' cibi jeflendo fondata 
non fopra Y eflere di tali cibi « ma sà f ordinazione 
della legge , poteva per confeguenza effere annullata. E 
fé ciò era infallibile , molto più il rito delle abluzioni' 
fondato non nella legge, ma nelle loro invenzioni. 

Veif. IX. Se ne fono JcandaUi^ati \ Tale era il faUb 
aelo-^ che avean coftoro pei loro ufi , ed offetTanze»-. 
die iettavano altamente ofiefi di ibmre» che Gesik- 
Crifto non ne laeefle gran cafe , come fe impugnato 
averte qualche punto eflenziale della legge. 

Verf. i^. Qualunque pianta &c. Dio non riconofce per 
fue 3 fe non quelle piante, le quali fono (late da lui 
rinnoveilafe , e innelUte in Crifto. Tali non erano i 
Farìfei, e gli Scribi» a'^ali perciò è minacciato il taf 
» ed il fuoco. 

VerC 1 4. Nwi haJate &e: Non vuole 3 Salvatore > cbft 
fi tralafci di annunziare le verità appartenenti alla fa» 
Iute per paura dello fcandalo , che certuni poflbno 
quindi pigliarne. Nifluno certamente più di Gesù Cri-, 
fio fi guardò dal dire, o far cofa , che potefle in al«| 
cun modo avere in fe ombra di fcandalo , ma di tutto 
cpeilo, che egli diceva » efacevaper ]orofiilute>(ifab*' 
bricarono i fiioi ncniid occafioae dr ica&dalo » e diip-' 
▼ina. 
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15. Pietro allora prcfe I.i pa- 15, * RefpondenF autem Pf 
rola , e dille ; ipiegiCi quella trus dlx'tt et : tdijfere moH^ para' 
parabola. òolam iftim. * Marc. 17, 

16. Ma egli dinfe : Ci AC tutt* 16. At illc dìxit : adhuc ^ 
ora anche voi fenza inte letto? vos fine inu'lcélu ellisì 

17. Non comprendete voi, 17. IVon intcllig'uis ^ quia om" 
che tatto ciò , che entra per la ne , quod in os in t rat , in ven- 
boccT^ pjiTa nel ventre » e di trem vadit ^ & in fccejfum emit" 
1} nel (ecelTo ? titatì. 

fé* Ma quel , che elee dalla- t8. Qua twttm prùctiunt it 

bocca « Viene dal cuore » e que- ore , ir eord$ txauu ^ &ia mm* 

ilo imbratta r uomo. quinaat hominmt 

19. Imperocché dal cuore par- i() Di corde enìm exeunt co- 
tono ì mali penfieri , gli ornici- gitationes niala , homicidia ^ aétiU 
dj » ^li adulteri , le fornicatio* teria , fomicationes , furtm » fil» 
ni 9 1 furti , i faiit cefiimon} « /■ tefimoim 1 èléfpkmimz 
k maldicenze. 



Yexù 15, SfiigM quefia &c. La richieda di S. Pie« 
tro ci fii conolcere^ che gii Adfi Apoftoli erano fiati 
turbati dal difcorib * di Gesù Crìfto. Ma è degna d' oC^ 

ferv^azione la differenza , che paflTa tra *1 modo di pro- 
cedere degli Apodoii , e quello de' Farifei. I Farifei 
gonfi della pretcfa loro fapienza parendo loro > che le 
parole Gesìi Grillo a^idafTero a ferire il riatto dovuto 
alla legge » fenza cercare d' iftruirfi beftemmiaoo a di» 
xittura quello, che non (anno, o non vogliono inten- 
dere. I difcepoli per Jo contrario , quantunque forprefi 
del linguaggio di Gesù Crifto> non fi fan però lecito 
di dubitare della verità delle fue parole , ma fono per- 
f[iafi di non avere lume fufhciente per capirle , e do- 
mandano a Gesù CrilVj con umiltà, che dia loro que- 
fio lun^e. or increduli , e t hbertini , ì quali leggono 
le fcrìtture con uno fpirito non dtflimile da quello , 
col quale i Farifei afcokavano il Verbo del Padre , e 
f Autore delle fifritture , incorrono quotidianamente neUa 
fteffa fciagura. , ed c per efii occalione di fcandalo quel- 
la flclTa parola , che c fonte di fapienza , e di faiuie 
pei piccoli , i quali difHdati di fc ftcffi a Dio domanda- 
no, che dia loro intelletto > e gli apra la mente per 
ben intenderla. 
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10. Quefte fono le cofe > che 20. Hj:c funt ^ quet coinqui' 

imbrattano Tuomo, ma il m in- nant hominem. Non lotis autem 

giare fenza lavarfi le mani non mambus manducare ^ noncoinqui' 

imbratta T uomo. nat hominem, 

21. E partitofi Gesù da quel 21. Et egrejfus inde J^fui ^ fe- 

luogo fi ritirò dalle parti di Ti- cejfu in partes Tyn ^ & Sidonis, 
rOf e di Sidone* 

. %2, Qnand* ecco tuia dofloa %%, * Et ecce nodi» Quma^ 

Cananea uicita da* quc* conror- nma a fiaihm illis tgrtffa clama» 

ni ah^ta voce dicendogli! abbi vit'^dtcens Mifir^remtif Do» 

pietà di me, Signore (igUnolo* mine fili Da9id: fiÙa m$a rnalt 

ai D^vidde: la mia figliuola è a damonio Vixatur* 

9alai|iente tormentata dal de* Marc. 7* 
monió. 

13. Ma egli non le fece mot- . 13. Qui non refponiìt « vrr- 

to , e accoilatirt a lui i difce- bum. Et accedentes difcìpuli ejus 

poli lo pregavano dicendogli ; rogabant eum dicentes : DinutU 

fpedtfcila: attefochè ci gridi eam: quia clamai pofi nos* 
dietro. 

24. Ma egli rifpofe , e difie: 24. * ìpfe aurem refpondeni 

non fono (ìdio mandato fe non ait : non jum mijfus nijiadovesp 

alle pecore perdute della cafa qua pericrunt^ domus Ijiael, . 

d* Ifraello. . • • ^ « Supr. 10. 6. . . 

. 25. Ma Quella .fe gU approf* * At UU venir, ^ ad^» 

ùjaih^ e loadorb dicendo: aju* ravit ium^ dicens: Domine 9 ad-* 

mmi , Signore. java me, * Joan. te' |. 

Verf. ZI. Cananea: Secondo la più comune opiulo- 
ae vuol due , che queda donaa era d' uoa di quelle 
fette nanoni della terra di Canaan noverate ael Deute- 
fon* 7* I. » che portava fpecialmente il nome di Càr 
iianea. Quefta gente era tenuta dagli Ebrei per la fvik 
empia di tutto il Gentilefimo. 

Verf. 24, Non fono flato mandato ^c. In virtù dell* 
antica promeffa fatta ad Abramo Gesù Grido era ve- 
nuto per Uiaele> onde c detto perciò dall' Apollolo 
Miniftro « cioè Predicatore dei circoncifì. A' gentili 
non era ftato.promeffo» ma. ad e(fi per imbolare mife* 
ricordta doveva effere cla|;li Àpoftoli annuna^to il Van- 
gelo rigettato dagli Ebrei . Ecco la dottrina dell* App- 
ftolo ; Io dico , che Gesù Cri fio fu il Mini fra de' Circon» 
cifi ad effetto di far conofcere la veracità di Dio ndt ade ni- 
pir le promejfe fatte a Padri,} quanto poi a Gcatià Igdiité, 
tjfi, della fua mìftricQrdia , Koni. ij. ^. . 
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26. Ed egli le rifpofe : non 26. Qui rcfpondens alt : rion 
è ben fatto di prendere il pa- ejì bonum fumcre patum fliorump 
ne de^ figUuoli » e gettarlo ai v nùiurt caniòus» 

cani. 

27. Ella però difTe : benifli- 27. At UU.dìxit: EtUm D<h 
mo , Signore; imperocché an- mine: nam 6* catelU edunt de 
che i cagnolini mangiano le bri- micis , qua cadunt dt menja io- 
ctole t cSe osKkmo ddla tatda mìMrum fuarum, 

dar lom padroni* 

%%• Allora Gesii le rifpofe» ^ aS. rioir r^pondim Jefus ^ ak' 

e difle: o donna, grande è té UUi O mitiurf magna, cfi fiitt 

tua fede: ti fia fatto» come de- tmx fiat tibi^ ficut vis» Et fa' 

fideri ; e da quel punto fii rifa- jmta ^Jt filia epts et UUt hanu 
nata la fua figliuola. 

29. Ed eflTendo Gesù partito 19. Et eum tranfijfet inde /«• 

di là andò verfo il mare di fus , venlt fecut mare Galilitmi 

Galilea , e falito fopra un moa^ 6* afiendens ftdekat 

U ùxftk cpiivi a federe. ibi • 



jHme figliuoli &c. Tali erano confiderai 

1^ Ebrei per la rpecialiilima cura > che ebbe mai fem* 
pre Dio di quella nazione -, Cani per lo contrario erano 
chiamati i Gentili per la sfacciataggine , colla quale pub- 
blicamente proftituivanfi ad ogni forta d'idolatria. 

Vérf. 17. Bimfpmo » o Signore : Quefta donna com- 
prefe maraviglioiainente il fenfo della figura » coUa quale 
Ges& Grifto avea voluto darle ad intendere ladiiierea- 
za y che egli faceva tra gli Ebrei , e ì Gentili : vide 
nelle parole del Signore la fua picciolezza , e la poca 
(lima , che di lei fi faceva , quclta vifta accrebbe la fua 
umiltà > ma non diminui la fperanza > che aveva com* 
cepito della bontà» e <:iaiicà di Crifto: quefta trovar gli 
fece neUe fteffe paf ole un nuovo argomento » onde 
Infingerlo , per cosi dite » ad efaudirla iè il pano 
de' figliuoli non fi da a' cani, fi danno a'quefti labri* 
ciole , che cadono dalla tavola. Io dunque ho vinto, 
c quantunque T abbondanza delle grazie , e de' doni 
voftri voi M rifeibiate per gli Ebrei ^ non negherete 
però a me cofa si piccola » come ( attefa la voftra Qa« 
lìipotenza) fi c qudUe^ che a voi domando/ 
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^O. E fegli accoftò uni gran 30. * Et aecejfcrunt ad eum 

turba di popolo , che condjce- turbai multa , habentcs fecum mu^ 

va ieco de* muti , de* ciechi , tos , cxcos , claudos , debUts , ^ 

degli zoppi , e (Iroppiati , e alios multos: & projeccrunt eOi 

moki altri ( malati ) > e gli getta- ad ptdu t]us , & €mifU Mf : * 

fono a* liiol piedi , e gli guari. * Ifau 35. 5* 

' ti« Talmente che le turhe \t. Ìul tu tuAm mkannftir^ 

tettarano ammirate vedendo « vìdmiu mutas hftmtiS f cÙMdas 

come i muti parlavano» cam- amiulantiSf tmeot vidtntesi & 

mtnafano gli toppi » e i ciechi Mutg m/i cak a n t Dium Jfréd • 
vedevano, e ne oarano gloria 
al Dio d' maele. 

12. Ma Gesù, chiamati a (e ^^fr^ auttm , Cùnvoea* 

i fuoi discepoli, dille loro: ho tis difcìpulis fuìs , dixit: mi fi* 

J>ietà di queflo popolo , perchè reor turba , quia triduo jam per* 

bno già tre giorni, che non fi feverant mecum ^ & non habent ^ 

didaccan da me , e non hanno ^uod manducent : & dimittert cos 

niente da mangiare, e non vo- jejuaos nolo ^ ne d^ciant ìnvia^ 

glio rimandarli digiuni , perchè * Marc^. |« 
non ifvengano per iftrada. 

33* Gli dilTero i difcepoli: "^y Et dicunt el difcipuliiim^ 

ma donde caverem noi in un dir €rgù- nobis in deferto panes 

deferto tanto pane da laaiate tmuos , ut faturtmus iurkm tm^ 

turba ti grande ì Mi 

)4« E Gesh difleloro: ^an» 34* Ei ak Ulu Jefus; quot 

,ti pani avete voi^ ed effi nfpo*- habetis paatsì At UH dixermu: 

fero , (ètte » ed akonì pochi pe* ftpum , ^ paitcos pifeudou 
fciolini . 

)5. Ed egli ordinò alla tur* )f. Ei prmeepk tmhtt ^ wt itf- 

ha , che fedelTc per terra* cumberent fvpv^ arram» 

36. E prefi i fette pani, od 36. Et accìpìens feptempanesy 
i pefci rendette le grazie , gli 6» pifccs ^ & graùtis ageru^ fre*- 
fpezzb , e g'i diede a* fuoi di- ^ r , & deJit difcipulis fuisp 
fcepoli , e 1 difcepoli gli dette- difcipuli dedermt populo* 

ro al popolo» 

37. Tutti mangiarono, e fi 37. Et comedcrunt omnes ^ & 
(àziarono , e raccolfcro de* pez- faturati funt . Et quod fuperfuit 
li avanzati fette fporte piene. de fragmcntis , tulerunt feptem 

fpórtàs i^nuis. 

$9. Or quegli , die avetano 38) Brmu mum , qut mMiu^ 

mangiato, erano quattro mila emnoiff quMtuàr miUU kmh* 

peime lintta i ragazzi » e le .iiaeif mra parvdof^ 6* m2ìm 

«kione* rts • 

39. £ Kcentiate le tntlie en* "^9 Et dìmlffa turba ,^ afcen* 

trb in una barca, e and^ nei d!cr ni na^iculamt ér Vimfhfr 

coatopii di Magedan. m ^agtd^ft* 
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CAPO XVL 

Domanda de Farifei , e de Sadducei \ del loro fermento ^ 
Opinioni degli uomini intorno a Crijlo. Conjejfìone di 
Pietro fremuua. Predizione , che fa Crifio della fua 
mone » 4 rìprenfane di Pietro» Della 4rooe 4i Crijio , 
4 della propria annega^ione. 

i.E Andavano a trovarlo i i.-JEIt accejjenmt ad cum Pho' 

Farifei , e i Sadducei per ten- rifai , 6» Sadducei untamcs : & 

tarlo , e lo pregarono di far rogaverunt eum , ut /ignwn de 

loro vedere qualche prodigio caio ojìcnderct eÌ4 • 

dal cielo: * Marc. 8. ii. 

2. Ma egli rifpofe loro « e * At die refpondcns , alt 

difle : alla fera voi dite , farà illis : FoBq ve/pere didiis : fere-* 

bel tempo , perchè il cieJ/^^rol^ miri 

fèggia. ealum» 

3* E aUa mattina: oggi farà < 3- Et mane ; JBèìk tempefias ^ 

temporale , perchè il cteb (co- nuUiU emm trìfie e^dm* 
IO rofTeggìa. 

4* Voi fapete dunque didin» 4. Faclem erge cedi dijudicare 

gnere gli alpetci del cielo, e noftis: fif^na autem temporum /èon 

non fiete da tanto di diiUngue- poteflis jcireì ^ Genpreuio mala ^ 

re i fegni de* tempi ? Genera- 6* adultera fif^num fumrit : & fi' 

zione per verfa , e adultera, chic- gnum non dabuur ci ^ f nifi fi' 

de un prodigio , né aitro prò- f^num Jjnct proplui^* reii&is 

digio faralle accordato , che quel- Uiis ^ nbiit . 

lo di Giona Profeta , e» laiUati * Supr. 12. 39. | Jons a* Xt 
coilorpy ik parti. 



' ANNOTAI! ONU 

Verf. r. / Farifei ^ e i Sadducei". Quefl-e due Sette 
orano niuiicìilùue tra di ioro« ma Ti uaivano ogni vol- 
ta , che fi trattava di contrariare Ge$à Qi/lo. 

Verf* 4- I fegni dei tempi :. DeUa ven^a .del Me(&a » 
fegoi notati ^ e diligentemente defcritti dai Profeti > co- 
me erano , la traslazione dello fcettro di Giuda b mani 
firauicrc, U rivoluzione dcUc fcctaota ft^itiiDanc diDa^ 
nielc 
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SECONDO $. MATTEO CAP. XVL ^ 

5. Ora i fiioi difcepoli in an- 5. Et cum venijfcnt difcipuli 

dando a traghettare il l.^go, fi era- ijus trans f return. , oòUU funt pUf^ 

nofcorduti di prender del pane, ncs acciper<, 

è, £ dilTe loro Cesù : tenete - 6. Qui dimU illU : * ciriMai^ 

aperti ^lì occhi , e guafdatcvi uì , 6* e^vttt a ftrmtitio Pharh 

tùì lievito de* FarHci , e Sad* faomm , 6^ Sadducaoram. 

ducei % *Marc.S.i\. L»c.ii«i« 

7. Ma e{fi iftavan penfefi dea- . 7. At UH cogitaòami mirA fi 
tro di fé, e dicevano: perchè éicenta: futa pmu$ m» scupi» 
non abbiamo prefo del pane. mu^, 

8. li che conofceado Gesù » S. Scitns antera Jifut , dixlt : 
difle : perchè fiate penibfi den- quid cogitati 5 intra vìjs mo Hcm 
tro di voi gente di poca fe- fidti^ quia pants^ non babttuì ' 
de a motivo 9 ch^ non ave« ' 

te pane ? 

9v Non riflettete ancora , ne 9. Nondum inttlllgitis , ncque 
vi ricordare dei cinque pani recordamini * quìnque panum in 
per i cinque mila uomini , e quinque miliia hominum f & quot 
quante mil'ure ne raccogliere? cophinos jumpfijiis^. • 

* Supr. 14. 17. Joaii«6. o* 

10. Kè dei fette pani per i io» * Nefuc Jèptem panum ut 
({uattto mila uomini y e quaine quatuor milita hommum ^ $t 
iporte wt racccgfieile ì Jporias fump/ijlis ì 

* Sup. 15. 34. 

1 1^ Come non comprendete^ 1 1. Quoh non IntiUi^hii « 
che non per riguardo al pane futu nou di pane dixi vckts: ca- 
io Ti ho eletto : guardatevi dal vete a fermeniù Piuuifaanm 
fermento de* Fariret » e de* Sadr Sadducaorum ì 

ducei ? 

11. Allora intelero , come 12. Tunc ìntellcxerunt , quia 
non aveva egli detto di guai- non dìxcrìt Cavcndum a fcrmen» 
darfi dal fermento del pine, to pxnum , fed a doclrina Pho/^ 
ma dalia dottrina de*Farifei>c rijaorum^ 6^ Sadducaorumi 

de* Sadducei* 

Verf. 8. Perchè fiate penfoji : Per qua! motivo inter- 
pretate voi caroalincnte le mie parole , e perchè non 
vi affannate » Te non per li bifogni di quella vita terrena 2 

VnrC II. Dalia dHOrim &c. Sì xicava dal Vangelo » 
coma i Sadducei Mgavaoo iminortalità deli' anima » e 
Ja jrifurrQBioiie de' corpi» e dajlo fteflq Vangelo iàppia* 
mo , quanto corrotti foflero i coftuoii e de' Sadducei « 
e de* Farifei , donde s* intende , con quanta ragione Gesà 
brillo avverte i fuoi diic^poli di guardarli dagli errori 
degU i|nu doli 



• • • 
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94 VANGELO DI GESIP CRISTO 

1 3 . Gesù poi eflèndo andato ^ 3 • * Vinit autem Jcfus In par* 

dalle parti di Ccfarea di Filip- tts Cétjarea Philippi: 6» interro» 

po , interrogò i fuoi difcepoli , gahat d'rfc'tpulos juos , dicens : 

dicendo : chi dicono gli uomi- Quem dlcunt homino ejfe fUium 

ni , che fu il Fighuolo deii'uo- hom'uiis ? 

tooì ^ * Mate, 8. 17. Lue, 9.1$. 

14» Ed effi nfyùCeroz altri 14. At iUi dixtnua z olii Jiwh 

dicono 9 egli è Gioiraiint Batci(b« tum Baptìfiam » alu autm gUam^ 

diri Elia* altri Getcmia» oaU 41/11 vìtù Jtnmam^mu mmmmìx 

con de* Profeti. pr^phttis, 

' 15. E Gesù dine! e voi chi ift Dicft lllìs Jefus: ves aur 

dite voi « eh* io mi (ia ^ tem quem me effe dicitis ? 

16. iUTpofe. Simone Pietro , 16. Refpondens Simon Petrus 
• difle : tu fé* il CnOo , figli* dixit : ^ f « es ariftus , pliut 
volo di Dio vìvo . Dei vivi, Joan. 6. 69. 70^ 

17. K Gesù rirpofe, e difle* 17. Refpondens autem Jefus , 
gli : beato fci tu Simone Barjo- dlxit ci : beatus es Simon Bar 
ra , perchè non la carne, ed Jona : quia caro , & Janguis non 
i{ fangue te lo hi rive! ito , ma revelavu tìòi y fe4 Pater meus » 
il Padre imo , che è ne' cic'i. qui in calis efl. 

18. E io Juo a te , chi tu 18. * £c ego dico tibi^ quia 
fei Pietro , e fopra quefla pie- tu es Petrus , ^ fuper hanc pet 
tra edificherà la mia chicfa , e tram mdifieako tccUpom mam , 
le poi ti; deU*!fifemo tioti pr^ & ponm irferi tum prmvaUhut^t 
-yarranno contro di eflfa* adverfus tam, *^loaii« la. 4^» 

IO. Ed io ti darò le chiavi 19. * Et tthi dolo filava rt^ 
dd Regno de* deli » e qualunque gni-ctdohim. Ei quàictmfiit Iig0» 

Verf. I )• Cefana di Filippo t Queda Città Ci nomiaav 
va di FiUpfù , perchè era (tata riedificata da Filippo 
figGuoto di &ode il grande» e Ceffr€(i in onore diTi» 
berio Cefare» eflendofi per l'addietro chiamata Paneade« 

Verf. 1 7. Bar Jona , figliuolo di Giona , o fia di Gio- 
vanni • Si crede , che cosi fbife cognoqùnato Pietro 
prima, che fi defTe a fegulr Gesù Grido. 

VerC i8. Le pone dell inffniQ Lsl potcnzà dell'in* 
lerno $ tutti gli sforzi dei demonio ^ e anche *del mon- 
do conpnrato col demonio contro la chiefa » non arri? 
veranno mai ad abbatterla^ Paragona adunque la chio^ 
fa, e r interno, come due Citt^ avverfe tra di loro a 
e in continuo conflitto» 

Verf. 19. i> chiavi i Ognun fa, che quefte chiavi 
furano k fpihtttale poteOi della dàsb, EUe fiiron dir 

te pnmatiameme a $f Pieiio» gami giif^ d» flflìi» 
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cofa avrai legato fopra la ter- vcris fuper terram^ trìt ligatum 

ra , ùik legata anche JMf deli » €f m cidU : & fuoécmifdt Jolvi- 

e qualonquc cola avrai (cioka m fuper ttrram , erit filutum & 

(òpra la ferra , (àrà icMlta «n- m uàis» 
die ne^ deli • ^ Ifai. %x» is. Jean, so* 23» 

20. Allora ordio^ a* luci di- io. fitnc pracepu difeipulU 

lcepolÌ»che non diceffero a nif- fuisj ut ncmìni dieerciU % ^jUtAÌp» 

iiino y che ei fofTe Gesù il Crìdo^ /# /^/kf Chrifius, 

%%• Da indi in poi Gesù co- ii* Exinde capa Jefus pftm^ 

mincib a indicare a* (boi difce- àen difcipulis Juis » ^uia ^port^ ' 

poli » come bi fognava , eh' egli ne eum ire Jetofolymam , & mtd- 

anclafle a Genifalemme , edivi ta pati a feniorihus^ & S^rilìs ^ 

molte cofe fo ffrifTe dai feniori, 6» principibus jaceraotum , 6» Otf- 

e dagli Scribi» e d^i Principi cidi^ & strtia die ref urgerti 
de* Sacerdoti , e foflTe uccifo^ ( 
riTufcitaiTe il terzo giorno. 

21? K Pietro, prefolo a par» 11. Et ajfumens eum Petrus^ 

te, cominciò a riprenderlo di« etepit increpai e illum dicens: ah» 

tendo : non fia mai vero » o fit a ttf Domine : non erit tibi 

Signore , non vnrtttk a te I»* hot. 
mfl co6. 



23. £ rìToteofi a Pittro gli 23. Qui cowtrfus^ duai Pe» 
difilli ritirati da me. Satana t irò: * radi poft me , fatana^ 
tn mt fei di fcandialo, parchi fctìiMam ti mihi: quia non f^ 
non hai la fjggezza di Dio» fis ea , qum Dei funt , fed 

ma quella dog i uomini. ^pui kominum, * Marc. 8. 33. 

24. AUorà Gesù diife a' Tuoi 24. Tane Jifus dixit difeipgm 
diftepoli : chi vuol venire die- ìu fuis : * Si quis vule poft mt 
tro a me , rinneghi fe ftcflfo , venire , abneget femetipfum , 6» 
dia di mano alla iMa croce » t tollaZ frueem fuam , & fequatur 
mi iiegua. me, * Supr. 10. 38* 

Lue, 9« 23* &. 14. 27. 



VerC lì* Da indi in poti Dopoché gli ebbe confer- 
mati nella fede d^ilia fua divinità , eflendo ncceffaria 
quella fede per poKdxe il imftej:o de fuoi pacimeoti» e 
della fua morte. 

Verf.. i^. Satana ^ 4gQÌfiqi9 come fi è già detto « 
awerfario^ comraéUittore , e figuratamente nelle fcrittii* 
xe fi prende per U demonio* . Con quefia. forte ripren* 
fibne^ uihilia Pietro , il quale per uno zelo non fecon* 
do la felci] za fi opponeva all' efecuzione de' voleri di 
Dio , il quale aveva ordinato la moi:te di Crifto per 
fidute 4ji tntti gli. uomini* 
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25* ImperMchè chi Torrà fai- 15. * Qui emm ifdturìt ami» 
vare P anuna liia » la perderà » ^om /iimi falvam factrt » /er- 
c chi perderà V amma (iu per àtt eam : fui amem ptrUdirìt 
amor ndiOf la troverà. . ammam fitam pr^ttr m§f inve» 

nÌ€t eam, 

* Lue. 17* 33. Joan. 12. 15. 

16. Imperciocché che giova 16. Quid emm piodcjl homini^ 
ali* uomo di guadagnare tutto fi mundum univerfum lucretur ^ 
il mondo , (e poi p^rJa 1' ani- anima vero fuce Jitiiminium pa- 
ma? o che darà l'uomo in tiaturì Aut quan dabit homo 
cambio dell* anima Tua ? commutaiioiem prò anima jua ? 

^7^ Imperocché il Figliuolo 27. Filius enim homìnis ventu- 
dell' uomo verrà nella gloria del rus cfl in glorici Patris jui cum 
Padre Tuo co* Tuoi Angeli , e An^elis juis : * i> tunc reddet 
allora rendei à a ciafcheduno fe- uiùcuique fecundum opera ejus, 
cofido il (bo operato. * Ad. 17- 31* Rom. a.6« 

a8. In Terìtà io vi dico: tra a8. Anta dico vohis » * Jwu 
coloro » che fon qui pr.f^ati , ri quiJatit di hU fiamihus , aom 
ibcio di quegli , che non mar- fufiaàunt mortm , donec videant 
ranno % fintantoché abbiano re* Ftlimm komims vtmenttm in ri^ 
dttto il Figliuol dell' nomo en- gno fu9, 
trar nel fno Regno* Mate. 8. ro. Lue 9. 27. 

CAPO 

Verf. i7< Ferrà mUa gbriai Confola i difcepoU 
proponendo loro la dpettazione della fua feconda v6« 
nuta > quando riveftito di gloria , e d* un aflblueo po- 
tere ricompeafera le pene j e le afflizioni de xuoi con 
un* eterna corona. 

Verf. 28. Fintantoché abbiano &c. Promette, che farà 
vedere ad alcuni di loro uno fchizzo di quella gloria» 
colla quale verrà alla fine del mondo. £' fenti mento 
comune de' Padri > che egli intenda di parlare della fua 
Trasfigurazione» la quale fu fei giorni dopo quefto diicor* 
fo. Ma come aduiique erattandod di si breve inter- 
vallo dice , non morranno prima , che &c. Se a idilli di 
dire il mio fentimento , a me pare , che Gesù Crifto 
abbia forfè voluto con un<^ maniera di parlare molto 
indeterminata tenere viepiù afcofo il miftero fteiTo della 
Trasfigurazione , e togliere ogni motivo di curiofità a 

2uegli » i quali non dovevano cilece a pane di quella 
>ne. 

Nel fuo Regno : Chiama così la fua Trasfigurazione % 

perche era un' immagine dei futuig fuq £.ej^ 
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CAPO XVIL 

Trasfigurazioru di Crijlo, Giovanni i Ella, Del fanàulh 
lunatico , cui non avean potuto fanare gli ApojioH \ 
efficacia della fede » deW orazione , e^ dei digiuno* Fre\ 
iSce la fm fofiane » « paga il tributo^ 

..Sei giorni dopo Gesù p,e- JEll pofi iU, .gu.U 

fe con fe Pietro , e Giacomo , e Jefus Pctrum , 6» Jacobum , &• 

Giovanni, e li menò fepara- Joanncm fratrtmejut ^ ducit U* 

tameate fopra uo alto m.omt. los in momem exalfum fcorfum. 

* Marc. 9. K Lue. 9. a8* 

s« E & dinanu ad effi ttaA a. Et tran^guratus ejl ante 

figurato • e il filo volto era b- mi. Et nfpUttdme fatue tjiu 

]miiofi9 come il GACf e le fi» ette fdi vefimmea matm epu 

Tefti bunche come la nere* foBa fuu Ma fiem nbu 

3. E a un tratto apparvero 3. Et ecce mpparuenaU iUU 
ad effi Moaè» ed Elia, i tfuii MoyftSf & Elias eem eo iùfnemf 
difcorrevaii oon lui* tee* 

4. E Pietro prendendo la pa* 4. Rcfpondeiu auttm Peinttp 
fola diiTe a Gesù : Signore, buo- dixit ad Jefum : Domine , Aoojm^ 
na cofa è per noi lo ftar qui. efl nos hic ejfe: fi vis ^ fac'm* 
Se a te piace , facciam qui tre rnus hic trio, tabernaculd , tìbi 
padiglioni , uno per te , uno per unum , Moyfi unum , -4^^ 
Mostt e uno per Eliat tmm^ 



Verf. !• Prcfe con fe Pietro &c Volle avere tie teSI« 
mont della Aia Trasfigurazione , e ^ueftt i tre (UfoepoH 

prediletti. 

Sopra un alto monte. Non fi ha dalle Scrittu* 
le il nome del monte , dove Gesù Grido fi trasfigu« 
sò » ma e aDtichiifima opinione » che taSù il monto Xa» 
bor nella Galilea. 
Vecf. 3. ìMm^j ad EBa : Motè rappieflnittva la leg« 
» Elia i Profeti *, affinchè a'inieedefle» che e la leg* 



ge , bJia I ifroteti , attmcM s'imoMetie» cne e la le^y 

ge > e i Profeti conducono a Gesà Crìfto , e in Ge$à 
Crifto hanno il loro^conipùnenCQ» 

.fi • 
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f^, hiffla cba tffi fioifle di 5. Adhuc co loqueniéf eecenu* 

fàire , ecco che una nuvola riP' éis lucida chumàravit €0S» * Et 

plendeottt gli ailoiiibffb» ed ce* tcce vox de nuhc^ dleensi Hìc 

ce dalia frwrola una roce « che eft Filìus meus dilcéius , in qu0 

difTe: quedì è il mio figliuolo mìhi bene complacuii ifjum aiti» 

diletto, nel quale io mi fono iitt 

compiaciuto , alcoltatelo : * Supr. 3. 17. 2. Pet. i. 17. 

6. Udito ciò , i difcepolì cad- 6. Et audicnus dijcipuU ceci^ 

dero bocconi per terra, ed cb- dcrunt in facìemjuam^ & timue- 

bero gran timore. runt valde . 

\' 7. Ma Gesìi fi accorto ad ofTì, 7. Et accejjit Jefut y 6* tetì- 

c toccogli » e gli dilfe : aliate- g'u eosidixitque eis: furgise,& 

vi » e non temete* . moliie tìmin» 

. 8« £ ideando gli ocdu son vi- . fl^ Levmmumum oadùs fuos, 

dero aeflonOf &orì del iblo Geslu mmmem videruniftufi folumjefum* 

9* £ nd calare dal monte» 9* Et dtjcmdauihui Ulis de 

Otsà Ofdinò loro dicendo : non mmUi^ practpu eis Jefut , dicnut 

dite a chicchera quel , che ave mmìni dixcritìs vifionem , doniC 

te veduto* prima che il Figli- FilimJiamiais a monùs nfiwgoL 

noi dell* nomo Aa lifidcitato da « 
morte. 

IO. E ì difcepoli Io interro- ' io. Et ìnttrrogarerunt tmn di* 

girono, dicendo: perchè dun- fcìpuli ^ diccntes: * Quid erg§ 

que dicono gli Scribi , cke prt> Scriba dicunt , quod EHom €f€t» 

ma deve vciure EUaÌ Uat primum venirci 

* Mar. 9. iO. Mal. 4, 5. 

YerC f • GB ^mhò : Ricoperfe i ero difcepoli , pec- 
chè quefto Aiccefle , dc^chè fi fufon partiti Mose , ed 
Elia lafciaDdo Gesù foio , affinchè doq ad altri , che a 
lui applicar fi poteffcro le parole del Padre. 

Verf. 9. Non due a chicdujjia La ragione di tal co- 
mando fi* fu» dice S. Girolamo, perchè divulgatofi un 
Ateo tanto gioxìoib per Gesù Criilo.» la morte» che 
dovea patire » non cagionaffe più grave icandalo ia uo- 
floiiri si poco cTperci ne* miftei) di Dio \ ma dopoché 
«gli ebbs dato si palpabili prove dell' effer Tuo col ri- 
fulcitamento da morte , e colla fua falìta al cielo , il mi- 
cacolo ddU Xiasiigura^oe nulla aveva pia d' ìncredi' 
fcìie. 

VerC IO. P4rtìà iuiif»6u Gli ApoftoU» come Vixì& 
ffi fibrci confondevano le due venute di Gesik Crifto » 
m Jion iapevano » che quell* Elia , il quale dovea precc^ 

dere h prima venuta^ eia Giovanni BaUilla. 
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^f. Ed egli fìCpoCs lofo: cer* ii* At Hit refpminu , ah 

to , che prima è' per renire eis: MUas quidimvtmMnu ifi^ P 

Elia , e riordinerà tocte le cofe. rtflUuet omnia ; 
* 'I2« Ma io yi dico, che Elia ii. Dico autem vohis ^ * f<M« 

è già venuto , e non lo hanno Elias jam venit , 6» non co» 

riconofciuto , ma hanno fatto a gnoverunt rum, f f(d fccerunt 

hii tutto quello , che han yoiu- in co , (juacua^uc volucrunt. Sic 

to, e nella Aeffa m^nie^a farà & FUius hominis paffurus efi aà 

da efli trattato il Figliuolo dell' eis . 

uomo. * Suor. ii. 14. f Sop, 14. 10. 

1 3 . Allora i difcepolì compre- 1 3 . Tunc inttlUxti unt dijay!. 

fero » che loro parlato di fw« de Joannc ^dftìjyi dixi£a 

GìoTiimt Battiib* ds . 

i4# Ed effendo egli gianto t '\é^ Bi omm ^emffìt ad tw^ 



do«« ma le torbe , icgU aooo- ham^ mtctjpi ai $am kma geté^ 
1^ sa uomo» e fi getto in gi* hm§ pravouuui ante eum^ dicenst 
nocchio davanti a lui , dicendo : Domine , miferere filìo meo , quìm 
Signore 1^ abbi pietà di mio fi* imuuuui 0 maU patiiuri 
glio» perchè è hnattco, e fof- nam fmpé cadit inigmtm^ é^crom 
, ne molto ; imperocché fpeflb kra in a^uam: 

cade nel 610CO » e fpefib neUf * M^rc. 9* i6« Lue* 9» ^9% 
acqua. 

• 15. E io lo ho prefentato 15. £r obtuU eum difcijmlli 
a* tuoi difcepolì « e non hanno tuis ^S^noa potiurutu curare eum^ 
potuto fanarlo. 

16. Ma G^sii rifpofe , e (line: 16. Rifpondcns /lutem Jefus ^ 
O generazione incrt'Jali , e per- ait : 0 generano incredula. , & 
verfa , (ino a quando ÙJnb con perverfa, quoufque ero ^^ifeumì 
roì ì fino a quando ^ fi»ppor« ufquequo patiof rwì afferti hua 
terh?- Menatelo qui da aie. ' ìMum ad, me. . 

17. E Gesù ^ridh il demo* 17. Et increpavU iUum hfuu 
nio • e qneili hkI dal £mctullo» $f txiit ab ta dmmonium^ 6^ ci*» 
il quale da qael momento & su ratus tft pm Ula kora% 

' ianato. 

18. Allora i difcepoli prefera 18. Tunc aiCifferunt difc^iM 
km disparte Gesù, e gli dilTero; ad Jefam fmm 9. 4f- dìMerant: 
per ^pial motivo non ehbùm Quare aoi aai p^mmf. ^cerf 
Éoi focato fcacciarlo^ Mmi 

m 

Verf. i^. O genera[i<me mcredulai Dal racconto di 

S- Marc. 14. V. 15. e !(>. li vede , che qudle pare le 

tiiguaidaao il Padre del iaocauUo-kiaatico > la fede dd 

qaale.eta affai debole» na anctie più ì Dottori. della 

feggCt 1 quali fooo' pfftoMi 9- dice lo ileiTa.S. Matcoj 

chi aTev4aq antto da difpucare eoo gli Ap^Iblii 

Ua 
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19. Rlipofe loro Gesù ; amo- 19. Dixu illis Jefusi propter 

tivo della voftra incredulità. Im- incredulitattm veflram. * Amen 

perocché in verità vi dico, che, quippe dico vobis ^ fi habueritis 

le avrete fede , quanto un gra- fidcm , ficut granum finapis , di* 

Jiello di fénapa , potrete dire a cetis monti huic , tranfi hinc^ il^ 

4|Ufiilo monte , pafla da quello lue & tranfibit , nihil impofi 

« quel luoeo , e palTerà , e nìA fiòih trìt vohif, * L|i€* 17. o» 
«iifr Mfà «Toi HnpolfibOt» 

so. Ma quefta iòrta T di df« wo» Hoctuitm fvm tm ijid» 

mopi non) lidiTcaccia 1k non tur t^/i per m^»mM9 & 

mediante romiont » e il di* tihm* 
giniio* 

21. K mentre trattenevanfi &i. Converfantihus auttm m 
Della Galilea, Gesù. difle loro: in GalUaa^ dixit illis Jefitsz 
il Figliuolo deir uomo ha da ef- * Filius hominis tradendus efi In 
£fx &io nelle inani de^uomi^ maaus homìnum : * Infr. 20. 18» 
fù. Marc. 9. 30. Lue 9. 44. 

22. E Io uccìderanno , ed ei 22. ^t occìdent eum^ 6* ttrÙA 
xiforgerà il terzo giorno , ed eflì die refurget, £t (ontrifiati {unt 
reftarono afflitti lommamente. vchemcnter, 

23. Ed efliendo andati in Ca* 23. Et cu/n vtnlfifet Caphar» 
pharnaum , fi accodarono a Pie- ncuim , accejferunt , qui didrafhnut 
$10 quelli » che rifcuotev^no le accipUbam ^ Ad Petrum , & 

«amme, t gU diiTero; y irrair Ax Ma^ifter vefier ao» 

voftro Maeftro non paga egli le folvU àUraekma t 
dna dramme? 

94. Ed ei rifpofe ; certo chf 04. Alt : Eiiam » Èt eum ùt» 

BÌ. Ed entrato che egli £1 in ca- t raffi t in domum , pravenic eum^ 

fa , Gesii lo pievenne t e gU Jtjus , dicem i Quid fiSi videttir 

flifl«: die te ne p«e^ oSìiao- ^ami iUgestmmfmfùimiàc» 

Verf. 25« te dut dramme: Queflo tributo alcuni vo* 
gliono > che fia quello » che tutti gii Ebrei pagavano 
al Tempio > il qua! tributo era di mezzo fìclo per te* 
ft^t il qual mosHBO fido equivak alle due dramme» 
Quefta opinione mi pace abbaftanza pioyata per quella 
parole dÙ veriètto fegUenco» nelle quali Gesù Crifto 
Hcoeniia di e&re jogii figliuolo di quel Re » a cui fi 
pagava quedo tributo. Or il tributo di quefto mezzo 
£clo era deftìuato ^el culto ^ e fexvigio di Dio ^ e del 
jTuo Tempio, 

VerC xà^. In uif^i Ia.Gafa di Siwm Piatto^ ^h' eia 
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ne? da chi ricevono il tributo» cìpiunt trlbutum^ vtl eenfiimì é 

od il cenfb ì Re della terra? filiié fuis ^ aa ak aiùnUì 
da' proprj fi^uoU a o dagli cibar 
nei f 

a) « Dagli eflranei, rirpofe Pie- 15. Et 'die dixit: ah alienisi 

fro; e Gesù foggi un(ègl i : dun- Dixit Ulijtfus: Ergo libtri fu/u 

efenti Cono i figliuoli. filli . 

16. G>n tutto ciò per noli 26« lA sutm noa fcandall^t» 

fecare ad effi fcandalo , va af mas éùs% 9td€ ai mare , 6* mu-» 

sute» getta Fam» e prendi u Aaummi & nm pifcem^ qui 

fl pruno pefca « che tim fa» pAmu af€mi§rìt » isb»^ é» i^ft^ 
e apertadu Ja lìoccat ri trcnre* ere r/m» MPimiàJbuirmiit» 

tal mio tbtcfe, piglialo» « par itm fiimm% 4a 4$fm 'm^ k 

fa per me» e |ier le» 'ai 



Ver£ xB. Per am fgeare &Cé : Perchè non abbiano ooct< 
Cane di parlate » o peniar male di noi ^ csome ijiretta» 
tori della legge , o del teiD|no« Cosi iniegna con mok 

morabile eretnpio a togliere anche con proprio diipea- 
dio le occafìoni al proOiimo di fofpettar di noi* 

Per me ^ < per te : E' degno di confiderazione il ve* 
dere » come in quefto luogo agguaglia Pietro a fe me* 
defimo » fecendola quafi padie di Amiglia pagare ìtfyh 
Bie con le il tributo! 




«3 
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' CAPO XVIII. 



• 

Tacila umiltd. Dello fcandah de* pìccoli. Della eorre^o^ 

ne fraterna. Parabola della pecorella fm irrita, Potejià 
di fciogUere , e di legare data aj^li Apo^oli, Del per* 
donare le o^efe* Parabola del fervo d/hi^-tC da duci 
rnìla tfik/^i» 

..Nei tempo fteflo fi appref- i . * JCN UU hora aceejffamai 
iarono a Gesù i Tuoi difcepoli, dìfcìpuli ad Jcfum^ dìcentts: quìsf 
e gli d (Toro : chi è più ^aade puuis , major ^ in regno cedo» 
nd Regno de' cicli? ' rumi * M^rc. 9. 33. 

Lue. 9. 46. IniV. 19. 14. 

2. E Gesù chiamato a fé un 2. Et advocans Jefus parvu- 
fanciullo, Io pofe in mezzo di eflì. lum , Jliituit eum in medio cjrum, 

3. E dillo: in verità ridico, 3. Et dìxiti Amen dico vo^ 
che , fe non vi còoveitirete , e bis , nifi converfi fueritis , & cffi' 
ìtùtt direilterete tome fanctoHi, 'ehtnéé'fiàie parvt^i* * non io' ^ 
iiitopt«rè#«Cf iiel |legaode*€MlK» -MitUia regnftm etUPnim 

• CoK- 14. «o. 

. 4, Chiunque pertgivto ^ farà .,4. Qulcunqut <r^o kmafiope» 
piccolo, come queflo ranciuUq^ rti, ft ficut parvulus ifie^ tic e/^' 
quegli farà il più grande od Re- major in regna ealarimu ' 
goo de* cicli. . ' ' 

«5. £ chiunque accoglierà nel $. £r ani fnfetperlj^ UMim pai^ 
nome mio un fanciullo come vulnm tàlemln nomine meo ^ me 
queAo» accoglie me (IcOo* fufcipit: 

AHHOTAZiOUtU 

YerC 1. Chi l il pià gronda > Gli Apofloli oell* anda- 
re a Capharnauni aveaoo tra di loro difputató di mag- 
gioranza, e dal Vangelo apparifce , che fìmll difpura 
era nata più volte ; ma ad effa dette quefta volta occa- 
iìone ( fecondo il parere di alcuni Padri) l'aver Gesù Cri- * 
fto disiato dagli altri S. Pietro col pagamento dpl tributo. 

Yerf* 5« Se non vi arnveniretet Se non cangerete 
ìndinaziooi j e idee, e non diventerete fimili a'fim* 
ciulli per la umiltà, e fempltcità. 

Verf. •5. Chiunque accoglierà &c. Nella ofpitalìtà , che 
Gesù Crillo raccomanda verfo de* pìccoli, fi comprendo 
Ogni fecvigio , e ogni atto di carità verfo del pro(&nio* 
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i& CKi poi fcuidalizztrà al- ^ 6. \ Qui tuittm fcanialìiave^ 

pxoQ dì qiiefH piccolini , che rk mutm de fufillis iflìs , ^ ìm 

credono in me , meelio per lui nu cndtmit txftdit ei^ ut fuf- 

farebbe « che ^ià (fi\fc appefiial p^émtur mola tifiuarm in coil^ 

collo una macina da afuio , e ejitf » ^ dimtrgatur inprrftmdia^ 
che fofTe fommerib nel profon-* ma is. 

do del mare. * Marc. 9.41. Lue. 17. U 

7. Guai al mondo per caufa 7. Vtz mundo a fcandaUs. Nem 
degli fcaodali ; imperocché ne- cej/} ejl e/iìm , ut veniant fcan-* 
ceìlaria coia è, che fianvi de- dola: veruntamen va homìrùillix 
gli fcandali , ma guai all'uomo, per qucm fcandalum venite- 

per colpa del quaie viene lo 
icandaio. 

8. Che fe la taa mano, o il . * Si mmm $uumt tua , vd 
tuo piede é lènre di fcandalo, pes tutu fiandaiì^ui akfcidg 
troncagli , e gettali Yta da te • £* «u» » & projice ais ti : haum 
meglio per te di glugnere alla M tfi ad wam ingredi dMam^ 
Yìta fìon ttn piede , o una im* vìI claiàdumf fuam duas Mw% 
90 dì niello 9 che eoo tutte due vd duas pedcs àaàeniem mittim 
le mani, e con tutti due S pie- ignem ^ermmu 

di efTer gettato nel fuoco eterno» Supr. 5. to. Mate* ^ 41. 

9. £ fe l' occhio tuo ti ferve 9. Et fi oeuLus tutu feaudatim 
di fcandalo , cavacelo , e gettalo {at tt , erue eum , & projiee akt 
via da te. E* meglio per te te: bonum tibi cft cum uno ocuU 
r entrar nella vita con un fol in vitam intrare , (juam duos ocw 
occhio , che con due occhi eflcr los haòtnttm aùiU ia £thiorui^^ 
gittàto nel fuoco deli' ial'eiao. igms% 



Verf. $• Chi poi fcandaliiicrài Chi farà occaflone di. 
icaodalo o, coU' eiempio , o con catùvi dociimcftti > o., 
con maltrattare quefti piccoli. f 

MMciaa da afné : cioè di qudie» che. fi fiicevano 
rare da un afino, per diftinguerk de quelle pià pìcioQe 
le> che (ì girayano a mano. 

Verf. 7. Ncccjfaria cofa è, che Jlanvi tìrc. E' difficile, è im- 
poQìbiie moralmente parlando » che attefa la corruzione, 
dell' uomo manchino al Mondo gli fcandalt » ed è an^ 
che neceflario, che ve ne fia per provare la fedeltà » 
* e la coftanssa de* Giufti ^ e a quefta fine Dio , che in 
lioU' infinita fapienza, e potenza fiia eftrarre U besf 
dal male » non gli impedÙce ^ lioa gli permette. 

W 4 
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10» Gasndlatcri dal dispreiza- io. Vidcte^ ne contemnatls unum 

te alcuno diquedi piccoli: con* €» bis pufilUs: dico enìm vobis^ 

ciofliachè io vi fo fapere» che * fKÌ« tmgtU eorumin cmlis fm» 

% loro Angioli ne' cieli vedono ptf vidint facUm p a tris mei « 

perpetaamente il volto del Pa> fw m €«du eft. * Pialm. 3}* 8« ' 

ire mio, che è ne* cieli. * 

11. Imperocché il Fieliuolo 11. * Vtnit enlm Filius hùmk . 
dell* uomo è venuto a lalvare hU Jaivare , 4fuod perierat, 
quel, che fi era perduto. • Lue. 19. 10. Lue. 15.4. 

12. Che ve ne pare? fe un 11. Quidvoòis v idct uri fi f ut- 
uomo ha cento pjcore , e una rint alicui centum ovcs , & erra^ 
di quede fi fmarrifce , non ab- vcrit una ex tis : nonnt relinquti 
bandoni egli le altre novanta- nonaginta novem in mpMtìhuSf& 

,e ièn va per I nomi , in. vaik famrtn m», qum viwnA 
cetca di mIU» die fi è fin»* 
tìta? 

f 3. E (e gli Tenga fatto di i}. Et fi cmigirit f ut mn» 

fhrorarla , in verità vi dico, mmt «mi: Amtn meo vMiffua 

die più fi rallegra di ouefta, ga9ditfuper€émmafii^fumfih 

die deUenovantan^fe» cnenon frr nmugiats tmm , fM mm 

fi erano fìnarrite. meLvtrunt* 

14. Così non è volere del Pa- 14. Sic non eft voluntas ùnte 
dre voflro , che è ne* cieli , che Patrtm vejlrum , qui in catlìs cfif 
un Telo perifca di quefli piccoli, ut pereat unus de pufiUis ijlis. 

15. Che fe il tuo fratello ab- 15. * Si autem peccaverit in 
l)ia commeilb mancamento con- te frater tuus^ vade^ & corript 

Verf. II. Imperocché U figìmobielt uomo &c,Vtov^ COTI 
tin altro argomento il rifpetto » che debbe averfì per 
li piccoli j conciofliachc per efli è venuto il Figliuolo 
deli' Uomo ai Mondo , lia patito » ed' è morto per fai* 
vaie non mt^io quofti» che tutù gli alth uomini pec« 
duti per lo peccato. 

• VerC 15. Che fe il tuo fratello éMiu cammeo moneta 
mtento contro di te &e. Non bifogna pel motivo , che 

cjui fi dice contro di te : reftringere quefto piccetto citi- 
la fraterna correzione » ne credere » che un Cridiano 
non fia tenuto a correggere , fe non quando egli ileifo 
è o&fo perfoaalmente dal mancamento del irateUow 
Imperocché c oofa ordinaria ne' precetti divini , che po* 
Aa una fpede principale « • le altre pure fi intendano 
comprefe..Q>s2 modu oébfe» che poiibno 6r(i al prof- 
£mo nella perfona» s'intendono fotto la fpeciale proi« 
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irò di te 9 va , e correggilo tra eum inter te , & ipfum folum : ft 

te, e lui fole. Se egli ti afcol* te audierit, lucratus tris fratrem 

ta, lai guadagnato il tao fra* tttumi * Leir. 19. 17. 

ttttK Ecdl 19. 13. Lue. 17. 3. 

^ Jac. 5. 19. 

16. Sa poi aon ti aicolta, té* SS amtm r« jw» audkrìt^ 
prendi aacora teco una , o dna aUdkt usmm eMut wmm » vel 
paribne » afiochè col detto di dMf ^ * wt in ore duorm , vd 
dna» o tre taftìawmì ù ftabilifea iriam tejliuut fia y>mne vcrbum 
tatto r affate. * jdéut 19^ 15. Joaji.S. 17* 

l«G>r. 13. 1. Hebr. 10. &9* 

17. Che (e non farà cafo di 17. Qttod fi non audierit eos: 
fallo iàpere alia chìeia» e die ecclefia. Si atum tccUfiam 



blzione di ammazzare. E* adunque generale il precetto* 
di correggere il fratello , che cade in peccato , offer- 
vate le circoftanze dei tempo , dei luogo , della perfo- 
aa 6c. ed ha luogo iio ogni ibrta di peccati o concio 
Dio , o contro il prof&mo. 

Trm ff » « bù Jéhi affine di coneggerto feaza fver« 
gognarkn 

'Se ci afcoba &c. cioè Te riconofce il Tuo errore > e (e 
ne pente , hai guadagnato il tuo fratello » e riguardo 
a Dio , col quale per opera tua egli fi riconcilia , e ri- 
guardo a te> che hai il naeiito delia Tua emendazione^ 
e la confolaaione di effem riunito eoa Ini per nenao 
della carità ; e finalmente lo bai guadagnalo per ri- 
guardo a lui fteflb» che lavebbe perito tmu la tna 
correzione » mediante la quale lo hai rimeflb neUa m 
della falute. 

• Verf. i6. Se poi non ti afcolta &c. Se in vece di far 
profitto della tua ammonizione fi oftinerà a negare, o 
difendere il male» che ha huo, o pur anco a conti- 
nuare di farlo , prendi allora teco due ^ o tre perfono 
animate dello ftdSb (jpirito di carità » e di aeio detT 
onore di Dio » afinchè la. c or r e gio ne abbia maggior 
ibcea , e quegli » che non ha avuto rifpetto a te foio » 
dalh autorità di tali teilimoni redi convinto, e ricch 
aofca U fuo ^^o» e ne faccia la debita riparazione. 
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le non i(coka la chìe* 

fàf abbilo come per gmilc» le 

per pubblicano. 

x8* In verità vi dico , che 
tutto ^ello , che legherete fui- 
la terra, farà legato nnche nel 
cielo , e tutto quello , che fcio- 
glierete su la terra » ùak f<;iolto 
anche nel ciclo. 

19. Vi dico ancora, che fé 
due di voi fi accorderanno fo- 
pr.i la terra a domandare qualfi- 
iia co fa , farà loro concelFa dai 
Padre mio, che è ne^ cieli. 

i<k Imperocché dove ibno 
dne^ o tre periboe congregate 
nel none mio » quivi £>n io in 

• 

"Verf. 17. JUa ChUfai Per la Chlefa ìntendonfi in 
quedo luogo principalmente i Paftori« e i Pielaci delia 
Chiefa medefioia. 

. V Cam per Gauìk i come uomo affatto alieno dalla 
comunione > e focietà de' Fedeli -, come fcomuiiicato. 

VcrC. t8. In vtriià vi dico &c. Perchè pòtevaiio darfi 
dq^ dqdiìqì coait duri » .e4 oftinati» che giugneflero fi- 
no a non fare alcun caio di queda feparazione ^ Gesù 
Crifto dichiara folennemcnte , che il giudizio de* Pallori 
della Chiefa farà confermato in Cielo da Dio , e che t 
peccatori feparati dal corpo de' Fede li per feateaza ddUa 
Chiefa faranno da Dìo medefimo feparati. 

. NtsL 19. Se dm di voi &c molto più fo maggior ao- 
mero di Fedeli, ytt efeoipio una Chiefii intera. Sap- 
piamo da. TertttUiand^ che i Fedeli radunati nel Tem- 
pio di Dio ottenevano fino il rifufcitameoto de* morti . 
Tanta è in virtù di quefta promeffa di Gesù Crifto la 
violenza > per così dircj che fa al cuore di Dio l'Orai* 
tionc de'Fedeli uniti in un medelìmo Cpirito dinanzi a luu 
VetC a». Dove fono dm, otre&c. GesùCcifto adu»» 
non può in alcun tempo non effere pcefente alla 
Chi^ per dirigerla, per affifterla, per confi>rtar- 
la.- Tutti gli antichi Padri da queftc parole di' Ges^ 



non aitdierìt , fit tHi JIqu ithi» 
CMS^ & puflifamis, 

* X . Cor. 5. 9. 2. Their. X)» 

18. * Amm dico voòis^ qiunF 

cunqut aUtgaveritls fuper terram» 
crunt lìgaca & in calo : & qutt^ 
cunque folvcrìtls jupcr itlJtm » • 
crunt j ùlula ù in calg^ 
* Joan. 10. 23. 

19. Jierum dico vobis ^ quia fi 
duo ex vobis confenjerint fuper 
terram , de ortini re quamcunuìue 
pctierint , fict iUis a patri meo » 
f if£ in ciUii tfL 

ao. Vhì enim Jìuu duo , vd tra 
eongregàii im nomine meo , . iU 
film in medio eorum» 
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21. Allora accolUtofi a lui 21. Tunc acccdcns Petrus aà 
Pietro gU dilTc : Signore, fino eum^ dixìt: * Domine^ quotìéé 
a quante volte peccando il mio pcccabit in me franr meus , ^ 
fratello contro di me, gli per- dinmiam dì ufque j€ptittì 
donerò io ì fino a fette volte ì •. * Lue. 17. 4. 

22. Gesù eli rifpofe: non ti %%• Dieit ÙU Jefus: non dì* 
dkofifK» a &teToke, mafiao m tìèi ufque jfptinx ftÀ ufque 
a fettanta volte Uttt inoh^ feptuagìes fepfia. ' • * 

a). Per qnefto il Regno dé* A3* o^imìUtMm efl regnim 
<\éì fi aflbmtgUa ad un Re, il emhrém hmuà'np 9 fi» fw/Mf 
^ale Totte fare i conti cvfùnoi ratioatm pmat Mi /ìrw /ìmIiì 

24. £ avendo principiato a 24* £f omi Cfgpijptt rMvmtM 
riveder la ragione «.gli fii prefen- poncre ^ oblatus tft ei unus.^ ^ 
tato uno , che gli andava deb^ déMnu ù àeHm miUU taUium», 
tore di dieci mila talenti. 

25. £ non avendo coftui il 25. Cum autem non haberet ^' 
modo di pagare ♦ comandò il unde reddcree , jujjìi eum domi" 
padrone, che foUe venduto lui , nus ejus venundari y ù uxoren 
e Tua moglie , e i figliuoli, e tjus^ & filios , & omnia ^ quahan 
quanto ^veva 9 e fi faidalle li bcbat f 6* rtddi. 

debito. : 

26. Ma il fervo proflrato. lo 26. Procidtns auum ftrvus ÌU 
fiipplicara con dite*; .abbi Bieca oraèat «un, iicmti ysiitìem 
pasienxa 9 e ti (bddiatarò ì»te> tiata, kakt ùlmc^ & hmm ,Hdy 
ramente. iaai tikì, 

Crifto hanno dedotto la infallibile autorità de' Sagro- 
laoti Concili Generali in tutto ciòjxhe riguarda la Fe^ 
de^ e i coihimi del Cridianefimo , oc'^aiU Concilj ìt 
Cbiefa tana nel nome di Gesù Crifto adunata la (vm 
decifioni propone , conie formate dallo fpirito del Si» 
gnore , come vedremo dall' efcmpio del CoAc'dio dìGor 
lufalemme negli Arri degli Apolidi. ^ 
Verf. 11. Ma fino a Jet tanta volte : Cioè feoza fine, 
ne limitazione* Cosi vuol dire» che nel perdonare al 
Pcofllmo la carità Criltiana non ha mai termine , do^ 
Ycndo f uomo Criftiano efiere in ogni tempo dUjpofià 
4 perdonate* 

Verf. 15. «fi vendifft ttd Un debitore , die npn avea 

da pagare 4 diventava fervo dol creditore, e lo (leffo 
avveniva della mo^lì^ , e de' figliuoli del medefimo , edL 
ognun fa » che i fervi H vendtivanQ^ ^ 6 ,41 
non meno che gl| anu»^ 
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27. Moflb il padrone a pietà 27. Mìfcrtus autem Dommus 

di quel ferro, lo liberò condo- fervi Ulius^ dimifit tum , & de 

lundodi il debito. kUam dimifit ci. 

a8. Ma rartifl» di & fl ftnr» aS. muum fgmu Uk 

troTbmo cM^faofecHilènrivclit mfftmt unum ie cpnfltrvis fuis, 

^ dovm «eBMdaiian» e pre- ^ dtèeèM ji wmtMM imm9ti 



per la gda» b flroxaara v tmmt fi^fKaist mi« Jkmsi 

dicendo » 'pagaou qodto 9 che Rgddt^ fÈod idu. 
devi* 

19. E il conienro protrato 29. Et fr^òdtnsconferpiu^its, 

a* Tuoi piedi lo fupplicava diicen- ro^ahcLt eum , dicens : PatUiaiam 

do : abbi meco pazienza , e io. ÌA iH^t 6^ OflMM rtddmm 

il foddisfirò interamente. tìbi. 

30. Ma quegli non volle, e '^o. IIU autem noluit ^ fed abiìt^ 
andò a farlo mettere in prieio- 6* mifit eum in carccfcm^ doMC- 
ne , fino a tanto che T areue lod« reddtret dtbitum 

disfatto. 

3 1. Ma arendo gli altri con* 31. Videntes autem confervi 
ferri veduto tal fatto , grande- c/kx , ^«^ flebant , contriftati funt 
'■MM ft at i^ttiftaraiio t « »- v»/d^: 6^ immm • 6p nurmn» 
lèriroiio al padrone tutto gael» naf daauae p» aumUt /k» 
che era arveonto» Ai fiureuu» 

32. AJlora il padrone lo clua» 32, 7W mcami Ulttm Ha* 
mb a fé, e eli di^e: ftrfo ini» mina fuuti & ait UH: ferve ne* 
^lio, io ti ao condonato tatto faaai» pmne debimm diaù/L dHp 
^piel debito» perchè ti fct a ma ^lumùm rùg&fU mt 
'taccomandatto; 

' 33. Kon dovevi adunque an- 13. Nonne ergo oportuit & te 

che tu aver pietà d' un tuo con- mifererl confervi tui sfiati 6^€g9 

ferro , coiae io> ho avuto pietà tui mifertiu fum i 
# te ? 

34. E fdegnato il padrone lo 34. Et iratus Domlnus ejus 

dette in mano da' carnefici , per- tradìdit eum tortoriòus , quoaauf 

fino a tanto che aveiTe pagato qui redderet univerfum dehitum» 
tutto il debito. 

, j$i Nella fteflTagotfii farà con Sk & P^ir mau eaUtjpi 

VOI il mio Padre' celefte » iè di /aciet ifobis 9 f> non remifsntis 

cuore non perdcmerete ciaTche- miuf<^uifque fratti fuo de €^dihu$ 

ihmo 'al proprio fratello vefiru* 



VerC 15* NiUa Jlefaguifafari&^ NoofitraCtt 
oolite Dio il perdono, che ma ^ta ha concodb» ma 

la ingratitudine « e la crudeltà di queft' uomo lo rendo 
reo davanti a Dio» come feU primo debito Aon gli foile 
fiato liineflo» ' 



Digitized by Google 



SECONDO S. MATTEO CAF. XIX. 109 

CAPO XIX. 

hJijIbluhilitÀ del matrimomo. Parabola degli Eumuki. DH 
(onjiglio di rmun^iart a tutto ftt ffguir Crifio. DìffàU^ 
matta i rkehi eatranù mi Regno de*cialL Coma jUmo 
fratmati quegli , che aUmtdanmio opti cofa far il noma, 
di Gesù* 

..Or 

ouefti rapionaoienfi » fi parti majf^ Jejus ferwioncs tjlos , m/- 

wla Galilea , e andb Terfo i gravit a GalUma , & * vtnit in 

.coBfim della Gindfa di fpkdd fuus Jadetct trans Jordamm^ 
Giordano. * Marc 10. i . 

2. E Io feguirono molte tur« 2. Et [ecutct funt eu/n turb^t 
be, e quivi readecte loro U audta^ 6f curava tos iài. 
£initL 

3. E andarono a trovarlo i 3. * JSf accejjerunt •ad eum 
Farifei per tentarlo , e gli dif* Pharifai tentanus eum , fl» dicert' 
fero : è egli lecito ali* uomo di tes : jfi Lictt homìnì dìmittere uxo- 
ripudiare per qualunque moti- rtm Juam ^ quacunque ex causai 
ro U propria moglie^ *Maic 10. a: 

4* Egli fiipoft » e dìfle loro: 4. Qui refjmdems « aitici 

non avete voi letto ^ come co- Non Ugìflìs, quìa^ ^ qui /edr' 

lui , che da principio creb P qo* komhum aà initiOf autfculmmf^ 

no, gli creo malcKio, e fisnir fmminam feclt iosì & dtxUi 
aùaa, e difTe : * Genef. 1. 27. 

5. Per qoeflo lafcierà l'uomo 5. * Propter hoc dimitiit Iuh 

il padre « e la madre » e darà mo patrtm i & matrem , & adhm» 

unito colla Tua moglve , e i due reb'a uxori fua , & erunt duo in 

faranno in nna fola carne. tartte una. * Gcnef. 1. 24* 

I. Cor. 6. i6. Ephef. 5. 3 u 



4NÌÌQTAIIQHJU 

VcfC 4. Mafchia i a ftmmm t Dall* afeie Db creato 
dn princi|NO un Mo vìomo , e mu fola donna &• de« 

duce Gesù Criflo , che fecondo V iftituzione di Dio 
y uomo non doveva avere più d' una moglie. 

Verf. 5. Per quefio t uomo &c. Quefte parole della 
Geneil facon dotte da Adamo > ma da Adamo ii 

ria. OÌO9 feff bocpii dtl gitale Dio |wjUy«» 
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6. Non fono adunque più due, 
ma fol una carne. Non divida 
pertanto Tuomo quel» che Dio 
Ili congiunto. 

7. Ala perchè dunque , diffe- 
ro eflì , Àlosè ordinò di darò 
il libello dei- ripudio » e (èpa- 
fard? 

8. Diilè loro'; a tnottro del- 
la damza^ del ToAro cuore per* 
aii(è a Toi Mosè di ripudiare 
le vollfe mogli ; per altro da 
^iuemio non fu così . 

^ lo però vi dico» che» chian? 
que rimanderà k .propria mo« 
gHe^ fuori che per caula d* adul- 
terio , e ne pi;^lierà un'altra, 
commette adulterio , e chìun* 
que fpoferà la ripudiata » coni* 
enette adulterio. 

10. DiiTero a lui i difcepoli: 
(è tale è la condizione dell* uo- 
mo riguardo alla m<>s^lie , non 
torna a conto di ammogliarfì. 

11. £d egli dille loro : non 
catti captfcofìo queda parola » 
ma quegli , cui ciò ^ (lato coQp 
ceflb* 



GEStr CRISTO 

6. Itaque jum non funi ino y 
fcd un^ì caro. Qaod er^o Litus 
conjuaxU , htmo non fcpartt, 

7. Dìcunt UH : * Quid ers^o 
Moyfes mandavit dare libellum 
Tefudii , 6* dimittcre ? 

Dcut 24. I. 
8< Au iilii : QttoniMm Mftyfti 
ai duritiam eordis vtfiri ptrmi* 
fit votis dimittere uxorts Tefirasi 
uà initiù sktm non fmt Jdr. 

' ^ * Dico autem voUs^ mun^ 
quicunque dinùferii B»9re/n Juam^ 
nifi ob farnicationim j & aliam 
duxerìty fttachatur:& qui dìmif* 
fam duxerit , machatur, 

*Sup. 5. 32. Marc. IO. iir 
Lue. 16. 18. i.Cor.7. 10. 
IO. Dìcunt €Ì dìjcìpuH ejus : 
fi ita cfl caufa hominis cum uxih 
re } non txpedit nuherjt» ■ 

IX. Qui dixit illisi non om» 
MS tapiunt ver bum ifiud , Jed 
quibfu dnum tfU 



Verf. 7« ftrdà dunque Moà &e. ^er iimore di maS 

maggiori avea Mose tollerato il divorzio , ma per im- 
pedire ^ c]uant' era poiTibiie , che ad un paflb cosi eftre- 
mo non fi veniiTe per impeto di paflione, avea richie* 
fio delle coodizioni , e formalità , le quali avrebbec po* 
tuto far argine a quefto graviflTimo difordioet 

VerC 9. Fmuricht jer tonfa Quefte parole devono 
ffiferìtfi a 4]iielte > che incedono ^ Aon a quelle , che 
feguoDO , cioè a dire , che non è permeflTo di abbati* 
donare la propria moglie , fe non per caufa di adul- 
terio , non già che 4 feparatoA l' uomo da quefta ^ pofTa 
fpofare altra donna, mentre la prhna vive. In quefto. 
nodo hanno intefo le parole di Gesù Crifto i Craci^ 

e i Padri deU^OMofas^. Comi» TiM.f9(i 44*.^ 
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\ià Imperocché vi fono de- ii. Sunt enm «torcAi, qui de 
gii eanncm , cht ibao ufcitt tali matris utero fit nati junt : 
dai fen della madre, e vi fon junt eunuchi^ qui faSlì funt ak 
degli eunuchi , che tali fono hominìbus : 6» funi eunuchi , qui 
fiati fatti dagli uomini , e re ft ipfos caflravcrunt proptcr re- 
ne fono di qui gii , che fi fono gnum calorum» Qui fotejl capt^ 
fatti eunuchi da loro fieifi per re, captai, 
amore del Regno de' cieli. Chi 
può intendere , intenda. 

• ij. Allora fiiTongli prefentaei ly * Tunc oèlaU funt eì par" 

de* tanciitiK « afiìachè imponefle vuii • mt manus eis imponeret , & 

loro ]e mani , e oraiTe ; ma t 9rareu DifcipuU mutm merepS- 

^lifcepoli gli fgridmoìih ^tuu ios, . 

* Mate* IO. 1 3. Loc. i8. 1 5 . 

14. £ Gasb dtflè loro Udci^ . 14. /tfiu vero ait ai:.* Si^ 

te. in pace i piccolini , e iioi| to parvtdos^ & noliie eos prM- 

vogliate impedirgli dal venire a bere ad mi venire: taliwn e/i 

me ; imperocché di ^lefti tali mim regnrnn eeeloram» 

è ài Regno de* cieli. * Sapr. 18. 5. 

VerC 11. DtgU eumtchi^ che tali &e» Quefli^ dice 

S. Agollino , fono quelli , i quali troncando la radice 
delia concupifccnza rÌQunziano per fempre ai piaceri del 
fenfo per menare una vita tutta pura « qoak c quella 
degli Angeli in cielo. 

Verf. 1 4. Di quejli tali è U Regno &c. Gesù Grido in- 
vita a fe i £iodciiiÌ9 e dice, che il Regno de' cieli k 
talmente di elE , che non farà de^li altri uomini y fe 
non ove alla condizione medeftma li riducano di quefti 
fanciulli. Che dovremo adunque penfare degli eterici , 
i quali > fcoiTa X autorità della chiefa , ed avendo dato 
a ciafcuno 1' autorità di formarli dalle fcritture la rego^ 
la , e il (imbolo della fede , fono coftreffl perciò a coo« 
feffiare» che» feoonilo lo ftraod loro fiftenia nifliitto di 
quedi piccoli appartiene al Regno di Dio, perchè nil^ 
funo di effi può avere imparato dalla lezione > e dallo 
(ludio delle fcritture quello , che debba credere di Gesù 
Crido , della Trinità Santiflima » e degli altri Miller) 
del C^anefimoi Quella dottrina « benché confeguen* 

nfeceflaria de' loro falfi princip) ^ avrei nòndmieiio 
qualche fibreno di riiifaoaada a coftoroj fe oramai 
non fiofle ftftta wà loro catechifii» divolgani pubUie»? 
mcBte a e fenza ofcurità ialegaatak * ~ . 



Ili r ANGELO DI GESÙ* CRISTO 

15. £ avendo impode ad efTì 15. Et cum impofuìjfct. tisaut* 
le mani , (1 partì da quel luogo, nus , aòiit inde, 

16. Allora fi accodò a lui un 16. * Et ecce unus aceedens^ 
tale, egli dille: Maeltro buo- alt UH: Ma^ijlcr bonc^ quid bo^^ 
no , che farò io di bene per ot- ni faciétm , ut habtam vUam 
tenere U vita eterna ? aternam } 

*Afiuc« IO* 17. Loc. i8. i8« 

17. Getti ffi nfpoit: perchè • 17. Qui dixit eh wii m 
m* interrogali intorao al bene? terrogas dt kouùì luuu tf èo* 
Un foto è buono» Idifio. Che mu^ Otus.' Si autem vis adn^ 
le bramì di arrivare alla vita » $um ingridi » /erv« numihM, 
oflérva i comandamenti. 

18. £ quali ì nfpofe eg^. Go- 18. DicU ìHi : quaì Jcfus aum 
ah gli diife: non ammatsare, non tem dixit : * non nomàdium fa* 
coousettere adulterio, non ru' dai nati udulterabis : non facies 
bare» non dire il fàUb teftimo- furtumx non falfum uflimonium 
©io. dices. * £zod. IO. 13. 

19. Onora il padre, elama« 19. Honora patrem tuum , 6* 
dre , ed ama il proiluno tuo » matrem tuan , & d'diges proxi" 
come te AeiTo* mwn tuum , ^cut r< ipjum, 

10, DìC* 20. Di' 

YerC 16. Um &e. Era fisocmdo fitti Loca un gioTano 

di famiglia prÌDclpalc, 

Verf. 17. Perchè m interroghi &c* La rifpofta di Gesù 
Grido fa vedere , che quello giovane doq conofceva in 
lui» fé non un puro uomo. Ma tenendolo nondimeno 
per un Maeftro fcienz'iato , gli domanda , che info* 
gai la ftrada per confeguire la vita eterna » come fe 
non d'altro avefle bifogno, che di faperla, per fegui* 
tarla. Per quefto lo chiama Maeftro buono» e lo in- 
terroga intorno al bene , che debba fere. Gesù Crifto 
vuole illuminarlo , e perciò al fonte di tutto il bene lo 
rappella » che c Dio folo , dai quale ricever dobbiamo 
non folo la norma del bene » ma ancora 1* aiuto per 
Cure il bene » del quale fiamo incapad da noi medefimi» 

Verf* i%.*E quali ì S'immaginò egli forfè, che que« 
fto nuovo Maeftro avefle portato ai mondo qualche 
nuovo comandamento. Ma Gesù Grillo non era ve* 
nuto per ifcioglier la legge , ma per adempirla ; e per- 
ciò gii ripete i precetti medelimi del Decalogo » prin- 
cipalmente quelli « che i doveri sottri conoemoiio in* 
verfb aC proffimo» 
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fo. DilTi'gli il giovine : ho ao. Dìcit Uh adoUfctns: om* 

•(Tervato tutto queito dalla mia ma hetc cujiodivi a juvcntutc ni£a§ 

giovinezza $ che mi manca an- quid adhuc mihi, àecjl ì 
Cora? 

21* Gesù gli dille : ic vuoi 21. Ah UU Jefiu : fi vu pitm 

efleré perfètto t va , vendi ciò « feSus cjfjk , vitit » v€nd< , qum 

che hai , e dallo a* poveri « ed haka^ da pauperibust & hai» 

avrai un teforo nel Ciclo , e Mis tkefaurum in €mlo; SrveiUp 

vieni , c fcguimi. ftqutrt me. 

22. Udite il giovine quefte 22. Cam audìjfet auum adùm, 
parole fé ne andò afflitto , per- Itfccns vtrkum , abiit trt/l'a : trai 
chè aveva grandi ricchezze. enim habcns nudias p^JJ^ffi^nes, 

23. E Gesù di(Te a' fuoi di- 23. Jcfus auum dixit difcipu' 
fcepoli ; in verità vi dico , cha Us juis: amen dico vabis , quid 
diÀcilinente un ricco entrerà nel divcs difficUt iairakit da n^num 
Regno de* Cieli. calorum, 

24. E di bel nuovo vi dico, 24. Et itcrum dico vobis : fa* 
che è più tacile per un cumelo cìlius cfl CArttlum per foramen 
il pailare per la cruna d*un ago, acus uanfirc, quam dlvUcm ia* 
che per un ricco P entrare nel tran in rcgnum cqdorum» 
Regno de' Celi* 

. 25* Udito CIÒ i ^fcepoti ne 25. AuàUls autm • dlfii* 

re{htfoao molto animiratii di- pitU mtrahamur vaUU^ dicenusi 

cendo: àù potrà damine falvarfi ì quii ergo pottrit fiUvus effe ì 

YerC xi.Se vuoi epr perfetto G¥ infegna elTem una 
maniera di vita più ficura , e perfetta per la falute» 
i]uale c r abbandonamento reale , ed effettivo delle ric- 
chezze 5 delle cjuali gli moftra a valerfeoe come di fcala» 
per innalzarfi vv^rfo del Cielo con veriarie a' poveri in 
feno y e così gli dà occaHone di riconof^ér^ la fcgreta 
piaga del fuo cuorei cioè lo fmoderato affatto de' i;>eQÌ 
ttrreni > e proponendogli un tefofo n^l Cielo , lo ani* 
OFia a rompere coraggiofamente i fuoi lacci. 

Verf. 15. Difficilmente un ricco &c. Non fi dice nel 
Vangelo , che fia cofa mala T avere delle ricchezze , 
ma e il Vangelo , e le Scritture tutte ci dicono , che 
c Tomaio male ^ che uno ponga il fuo cuore nelle rie* 
chezze. E quanto è mai difficile di non porvelo ? Quindi 
la difficoltà maggiore di falvarfi pei ricchi, Cosi quello 
Maeftro Celefte ci infegna a temere > e difprez^re que' 
beni , che fono T oggetto delle brame > e della ftima 
degli uomiai del feculot 

Inni. J. H 
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26. Ma Gesù guardatigli, difle 
loro: imponìbile è quello ap 

ErefTo aqh uomini , ma appreliò 
)io tutto è poflTibile. 

27. Allora Pietro prefe la pa- 
rola , e gli diffe : ceco , che noi 
abbiamo abbandonato tutte le 
«ofe» e ti dibiam' feguitato , 
che farà adunque di noi ? 

a8. EGesii diiTe loro: fave» 
ihà ri dico» che voi , che mi 
avete feguito, neHa rigenerazio- 
ne, allorché il Figliuolo dell* 
uomo Tederà fui trono della Tua 
Maeftà, federate anche voi fo- 

£ra dodici troni , e giudicherete 
: dodici tribù d* Ifraele. 
29 E chiunque avrà abban- 
dona ro là cafa , o i fratelli , o 
le forelle, o ii padre, o la ma- 
dre, o la moglie, o i figliuoli, 
o i poderi per amor del mio 
nome, riceverà il centuplo, C 
potlederà la vita eterna. 



GESÙ' CRISTO 

26. Afpicìens autcm Jcfm , d'i^ 
xit ill'u : apud homìnes hoc impof, 
fi bile efl : apud Deum autcm om» 
nia poJfibiUa funt, 

27. Tunc refpondens Petrus , 
dixit el : ecce nos relìquìmus om- 
nia , 6* f ecuti fumus te : quid er- 

aB« Jefus autm dìxii Hiis:* 
mmm dico voBis^ ^uod vof , ^oc 
fteuti iflis me , in regaieratiom , 
cum federìt fìlìus homìnis in ft^ 
de majejlatis fua ^ fedebitis $f V9S 
fuper feda duodecìm , judicaiUU 
duodecim trikus Jfratl* 

29. Et omnìs , qui rdìquerit 
domum , vcl fratrcs ^ aut forores^ 
aut patrem , nut matrem , cut 
uxorem , aut filioi , aut agros , 
propicr noincn mcum , ccntuplum 
accipiet y & vitam aternam poffi" 
dciil. 



VctL xC. Im^Jfìhlk k fuijlo Dio fob può con la 
Divina fila grazia falvare i ricchi dal contagio delle 
jricchezze » ajutandogli a iantificade £iceDdola da buoni 
diipeiiiatori de* beni donati loro daUa Provvidenza • 

Verf. il cifttuphi Riceverà quello centuplo , prt« 
mo con r affluenza de* beni fpirituali , i quali cento 
volte j e infinite volte forpafleranno i beni lafciati per 
amore di Grido. Stando > lo riceverà anche lirpecto 
a' beni temporali » perche troverà tra coloro > con i quali 
c unico , mediante il vincolo della ftefla fede» e delio 
fteflb fpirito di carità » abbondanteineme liconipeAraie 
le terrene cofe » alle quali rinunciò. Ed offervìfi, come 
avendo pronicffo un premio fommo agli Apoftoli, i quali, 
abbandonato il lutto , lo avevano feguitato , un pre- 
mio , fcbbeu non uguale » nondimeno grandifllmo pro- 
mette a chiunque alcuna delle cofe più care abbandoni 
pei lui. 
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E molti primi faranno 30* * Multi autem erune primi 
sitimi 9 c molli llitimi (trailo ) mviffiml , & novìjpmi primL 
fi'nsàm *Iiifìr.io.i6. Marchio,)!; 

Verf. jo. Moki faranno &c. Quefte parole poflbno in^t 
fenderli primo de' Gemili » i quali veoi vaa confiderati 
dagli Ebrei > come riprovati » e incapaci di falute , de* 

quali dice Gesù Criflo > che anderanno avanti nel Re-» 
goo di Dio a coloro , che fuperbamente fi credono fu* 
periori ad efli di merHo j e di viicù.^ e a quefta fpìe- 
gasione fa eco la fegueote parabola, Ui fecondo Iqo? 

So poflbno eflèie ftate dette per umiliare gli ftefli Apo- 
di > i quali per bocca di Pietro fi erano vintati di 
avere abbandonate tutte le cofe , quafi dica loro ; avet0 
principiato bene^ e fino ad ora niifuno vi precede nel 
KegDO di Dio ; non vi infuperbite però , conciofllachè 
non fiete ancora arrivati alia oieta« Or io vi dico ^ cho 
di quegli j cbe ora fon primi nella corfa « vi farà , chi 
refterà ultimo • cosi fu di uno di ^ ^ il quale & n« 

nafe indietro t e fi gfitàè. 
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CAPO XX. 

r 

faràbola dt* ìavoréuori della vigna » gU ukimi d£ quaà 
hanno la ^ejfa mercede ^ thè i primi» CrUlo predica la 
fua Pajfione , e RiJurreiioHe • Domanda della madre di 

jigliuoh di Zebedto. Il Figliuolo dell* uomo venne per 
fervire , non per ejfer fermo • Crijlo neW afcir di Jt" 
rico rifaaa due ciechi* 

t.£r fimile il Regno de* Cieli i.-Sìnùle eli repium talorum 

B un PadfC dt É'amigUa , il quale homUd patrifamUias^ qm exitt 

wnób dì gran mattino a ferma- prima matti eandueert eptraneà 

f» de* lavoratori per la ibe W- a» vimam fuém* 



2. Ed avendo convenuto co' a. Conventione autem curn 
lavoratori a ur d naro per gior- cpcrariis ex dcnarìo diurno ^ mi- 
no, mandogli ala iuì vigni. /it eos in vincam fuam. 

3. Ed cflTendo ufcito t'uora 3. Et ef^rcjfus circa, horamter^ 
circa air ora terza ne vide de- tiam , vidU alios Jlantes in for0 

altri , che (è ne ftavano per otiojos , 
u piazza lènza ht liulla, 

4. fi difle loro : andate anche ^ 4, Etdiak^hi kg & vee 
Tot nella mia Tigna t e daiovvi m vineam meem^ & quodjujìum 
^d» die farà di ragione. fuetti f àehe veèu» 



ANNOTAZiONti 

Verf. I. Il Regno de^CieB è fimUe&e* ovvero il Repm 

de' Cieli è, come Je un padre di famiglia &c. Il Regno de' 
Cieli in quefto luogo fìgnifica la Chiefa Crlftlana ^ od 
anco r economia della ìalute. Il Padre di famiglia c Dio, 
ì iavoiaiori fono gii uomini, che fono chiamati alla .fa- 
Jtite f e de' <juali il Corpo della Chiefa componefi ; la 
Tigna è primo» la giuftizia» e i Comandamenti divinit 
fecondo 9 Y anima di ciafcbeduno. 

Verf. 4. 7. Andate anche 90i &e. Molti Padri riferif- 
cono quelle parole alla vocazione de' Gentili , e divi- 
dendo in quattro parti il tempo, che fcorfe dalla Crea- 
zione del mondo fiao a Gesù Crido, dicono, che Tun- 
decima oca i iH lenipo degli AfQàQÌi, e de' Gentili^ i 
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5. E quegli andarono. Ufci 5. //// autem abìerunt, Itcrurri 
anche di bel nuovo circa 1* ora autcm exiit circa, fcxtam » 6* no* 
iella, e la nona , e fece TiftelTo. nam horam , 6» fecit fimilìter. 

6. Circa r undecima poi ufci, 6. Circa undecìmam vero cxiit^ 
e troronne degli altri , che fta- 6» invcnit alios flantes , 6» dicìt 
vano a vedere , e diife lofo : Ulls : quii lue JlatLs tota die 
perchè fiate qui tutto il giorno 9ihofiì - 

ta ozio ì 

j. Quegli rìfpolèio: perchè 7* DUuHi etì fftitf Hemù ncà 

dmniio d na prcfi a giornata, imtuxit, DkU Miti ut & vos 

Ed egli difTe loro : andati ai^ in ifmtam moMé 
che voi nella mia vigna* 

8. Venuta la fera, il Padton 8* Cum feiv amem faSum ifi' 
della Ti^a difle al fuo fattore: fet , dicit dominùs vimm procu' 
chiama 1 lavoratori , e paea ad ratorì fuo : voca operdrips , ^ 
eflì la mercede cominciando da- redde Ulls mercedem , IrcrpifriM m 
gli ultimi fino ai primi. novljjlmìs ufquc ad prirr.os. 

9. Venuti adunque quegli , 9. Cum vtnijfint ergo , fjui c!r>» 
che erano andati circa V unde- ca undecìmam horam venerant ^ 
cima ora, ricevettero un denaro acctpcruat Jìngulos dcnarios» 
per ciafeheduno. 

10. Venuti poi anche i prì- I0# Veniemes autem & primi ^ 
ln^<(l penfarono di ricever di arèkrmn funi , quod plus ejfent 
più, ma ebbero adcb^effi an dicepturi: acc^cruatàutein&.ipji 
éenaro fcr uno* fingulos émartos. 

XI* E ricevutolo fflormoravn^ ii« £r actipientis natrmur^ 

no contro del Padre di fiuniglia, hant advtrfus patrmfamitUs ^ 

Terfo de' «(iiaii Ci moi&rd a invìdia gli Ebrei » perchè 
«piegli entrati cosi tardi nella Chiefaf ebbero in ricom* 
penui il Regno celefte non nien che i giudi de' fecoli 
precedenti* Altri le taterpretano di coloro ^ i qaali in 

differenti tempi, ed età della vita fono con particolar 
vocazione chiamati alle opere di giuftizla. 

Verf 8. l^mutA la fera &c. La fera indica la fine del 
mondo , e il giorno del finale giudizio. Per il fattore 
s'intendono gli Apolloiij de' quali aveva detto ^ chd 
devono giudicare infieme con Ini le dodici tribìi dlfraeie. 

Verf. II. MormorofVMO &c. Non biibgna fuppòrret 

che poiTa eifervi nel Cielo invidia del bene « che Dio 

fa ad alcuno \ ma vuolfi folamente intendere , che la 

infinita bontà , con la quale Dio tratta T infimo degli 

«letti 9 reca tanto fttipore a* giudi , che potrebbe in 

eerto modo deftare a invidia il Paradilp ined^iìiiKi« 

H3 
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12. Dicendo; quedi ultimi 12. Diccntcs: hi novifimi una 
hanno lavorato tm* ora » e fili k^ra fecerunt , & parti Ulos no» 
hai uguagliati a noi 9 che &• àìs fecijìi , qui ponavurnu poth 
biam portato ii pefb deUa gior- dus dui » 6t ^fiu, 

nata » e del caldo. 

13. Ma egli rìlpolè a ono di f^. Ai UU rejjfondm ntd «e» 
loro, e di (Te: amico, io non ti rum, dìxit: amiUf non fach ti» 
(o ingiuftizia, non hai tu con* èiìnjurituni nmmtlt dtnarm€<m» 
veaiito meco a un denaro? vtiufii meeumì 

14. Piglia il tuo, e vattene; 14. T0IU9 quod tuum tfi^ ^ 
lo voglio dare anche a queft' vade : volo autem & huic tioPif^ 
nltimo quanto a te. fimo dare^ ficut & tìbi. 

15. Non polTo io adunque far 15. Aut non Lieti mihi , quod 
quel , che mi piace ? od è cat* volo facere ì an oculus tuus ne' 
tiro il tuo occhio » perch* io quam cfi , quia ego bonus fum ì 
fon buono? 

16. Così faranno u'timi que*, 16. * Sic erunt novìjjimì prU 
ch'eran primi , e priqii que*» mi y ^ primi novìjfimi : multi eaim 
chT eraa unimì ; impefocchè molti fiuu vocali » pauci vin elM. 
fimo i chiamati 9 ma pochi gli *Siipr.io. 30.MarcAio.31* 

eletti* Lue* 13. 30. 

« 

VerC 14* yi^Uo Jare &Cé Nos dice qu}^ che la mai!" 
cede abbia da eflere eguale per tutd » ma dice > die 
la dtverftrà della merme non dipenderà dall' eiTere 
ftato chiamato o più prefto , o più tardi. Può anche 
dirfì , che la mercede di tutti Ha eguale , perche è la 
ficfla « cioè Dio , di cui tutti godono » e fono felici ^ 
benché non tutti egualmente • 

Verf« 1 6. Q>4 faréomo ideimi &c. Alctui confiderano 
(juefte parole » non come ima condufione della p«ra>> 
boia ) ma come un nuovo argomento , col quale Gesù 
Crifto efficacemente raccomanda a'fuoi difccpoli di te- 
nerli umili , di non preferirfi ad alcuno , perchè può 
avvenire, che, chi era primo, diventi ultimo; conciof* 
fiachc (aggiugae) moiù ibno i chiamati 4 ma pochi gli 
^etri • 

Altri poi vogliono* che il fenfo fia quello : iè re« 
cò ftupoce il vedere , che gli ultimi opéraj furono ri« 

eompenfati , come i primi, molto più darà ammirazio* 
ne un giorno il vedere , come gli Ebrei , che erano 
i primi .chiamat|i » rdterauoo gii ultimi , come quelli j 
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SÉCOmO 3. UAttBÙ. . CAP. XX. 119 

17. £ andandofenc Gesii a ij. * Et afcendtns Jefus Jcro* 

Geru&temme , prefì in diiparte folymam , ajjumpjlt duodecim di* 

i.doàki DiTcepoliydiiTe loro: jcìpidos perito^ & sii Ulisi 

* Marc, ta 42. Lnc. 18. yt^ 

i8« Ecco, che andiamo a Ge« tS« * £c(e a(ctndìam$ JtrofoiK 

ruTalemme , c il Figliuolo dell' lymaflij 6^ homims tradu, 

uomo farà dato nelle mani de* tur principibus Sacerdotum » 

Principi de' Sacerdoti t e degli Scribis f 6^ cmtdmasàmu tum 

Scribi, e lo condanneranno a marttp 

morte. ^ ^ 

19. E lo daranno in balia de* 19. E( tradent eum gentlhut 
Q^ntiVì per efferc rciurnifo , e ad ìlludendnm y 6» ftagellandum^ 
f]ai>c!Iaro , e croci^illb , ed egli 6* cnicifigtttdum ^ & ttniadUré^ 
riforgerà il terzo giorno. f^'^S*^- 

20. Allora fi accorto a lui la 20. * Tunc accejjlt ad eum ma* 
madre d^* figì.uoli di Zebedeo ter filiorum Zebedtti cumfiliU jais ^ 
co' fuoi fìgiuoU adorandolo, c adoranSj & petens aliquid aà tOm 
domandandogli qualche cofa. ^Marcio. 35. 

ai. £d egli le dilfe che vuoi St. Qfd dixu ei : quid vis l 

fui ((ueUa ^ riiboA : ordina ^ jfi$ ilUi dU^ ut fed<atu H du9 

che leggano inielti due miei fi- fUU mn^WÈUsad d€Xt€ramtMam^ 

glhioli, uno alla deftra, T altra ^ nuu adfimfirém m rq^htoé 
alla tua fi niftra nel tao Regno • 

aa«r Gesiiriipoie, e didc : non ai. Rtfjpondens autem hfus ^ 

ikpete quello, che domandiate; dixìt: nt/eitisf quid pmuis» Po* 

pòretc voi here il calice, che u/Us kiUr€ cóUccm ^ qmm tgo 

che non fi (bggetfefftimo al Vangelo, fe^iioii alfa fina 

del mondo , dopo che la pienezza deJJe genti farà en- 
tiata nella Chiefa. 

Verf. 18. Ecco ^ che noi &C0 Quanto più fi avvicina il 
(iaa termine > Unto |Hà cbiacamente lipete la predizio«> 
96 della Aia morte ^ preparando i fuoi Apoftoli a mi« 
tate feluca sbigoctiaiento s e fonaa fca&dalo la ignomi* 
sia della fua croce , la quale dappoiché egli la preve- 
deva , dovean intendere , che avrebbe anche potuta 
fchivarla , fe averte voluto. 

Verf. 12. Non japcte 6v. Ei non intendevano , cho 
il &,egno di Crilto è tutto rpirituaie> nè fapevaao an* 
aura la via per efler grande in quefto Regno. 
, Piorn voi bifà UCmuì Glpfioie U fiia paffione ibtto 
figura del Calice^ il quale aoticamente nef conTiti 
dal capo di tavola fi faceva paflare a' convitati, iquaK 
bevevano fecondo Je leggi dallo Aedo Capo (labìiite. 

• H4 
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"betò io ? Gli rifpofer : pofliama bìturus fum ? Dicunt et : poJJhmUS, 
23. Dille loro; sì, che bere- 23. Ait illis : caliccm (juideni 

te il calice mio , mi per quel , meum bibetis : jtdtrc auitm ad 

che è di federe alla mia dcilra, dexteram mcam 9 vel finiftram^ 

0 alla finillra, non toCca a me non eft mmm danifobis^ ftdqaU 
H concederveloy ma (farà) per hu$ paraiim.efi a Patn nm* 
quegli , a' quali è flato prepara* 

to dal Padre mio. 

14. Udito ciò i dieci fi adi- 14»* £r audientes deeem^ in» 

mono co' due fratelli» Ugnati fu§f di duoku fratrìèmim 

* Marc. 10. 4f. 

25. Ma Gcsii - chiamatigli a 25. Jefus auiem tHtwt ì$m 
fé , difle loro : voi fapete , che ad Jc^ & ait : Scìt'u , quìa prìn^ 

1 Principi Ile nazioni la fan cipts gentìum dominantur eorumz 
da Padroni fopra di cnfj , e i 6» qai majores flint , poteflatem 
loro Magnati le gorernano con txtrcau in tas. ^ Lue. 21. 25» 
autorità. 

26. Non così farà di voi, ma 26, Non ita erit intcr vos: [ed 
chiunque vorrà tra di voi effe- quicunque voLucrit inter vos major 
re più grande» farà voftro mi- fieri ^jit vejler minifier: 
sidro: 

27. E chi tn di voi vorrà %j* Et qtd vdturìt botr v%€ 
cflèrealprimo , farà yoftro (èrvo: primus effe, erit vefler ferwust 

a8. Secome il Figliuolo ddr 16. * Sictu FUius homnh ntfi 

nomo non è venuto per efler venir mmiftrari , fed mniftrart^ 6t 

fèrvito, ma per fervird , e dare U iort emimam fuam , redempthmtm 

fila vita in redenzione per moki* prò wudtii, * Philip, a. 7* 

Verf. 2j. Per quegli, acquali &c, la parlando cosi 
Gesù Ciiilo non intende di fepararfi dal Padre» corno 
fcf nòni avelie con lui la (leiTa poteoxa » ma' vuole fas 
intender a' due Apoftoli » che non a queliò » che vo» 
devano dell' Uoox}-Dio ( cui effi confideravan come loM . 
.parente) (t apparteneva il didribuire a' giuftt i diverC 
gradi nella Tua gloria. Con la rlfpolla mcdefima folle- 
rà i loro penllew al vero Tuo Regno, del cjuale i po- 
fti» o le dignità dice* loro» che a beneplacito del Ce- 
Icfte Padre Ci confcrifcono. • 

Verf. i8. Per la réden^m H molti. Gesù Crifto ha 
dato la Tua vita per la reclenzioiie di tutti gli uomini» 
ma dice qui per molti y intendendo di quegli , i quali 
erano per raccogliere il frutto della fteffa redenzione . 
Può anche la voce molti prenderli in vece di tutti , co- . 
Die in altri luoglù delle Scritture. KcdiRomaiu^. ij. 
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io* E neir ufcir , che faccvan 
Gerico, andò dietro a lui una 
gran turba di popolo. 

30. Quand* ecco , che due cic- 
chi , i qaali ftavan a federe lun- 
go la iìrada , avendo udito di- 
re , che paffava Gesìs , alzaron 
la voce, dicendo: Signore, Fi- 
aiuolo di David 9 abbi pied di 

BOI» 

31. Ma il popolo gli Tgrida- 
Ta , die ftefler cheti, ^lino perb 
uè "(imm eridarono , dicendo : 
Signore , Figihiolo di Darid t 
abbi pietà di noi. 

51. £ Gesù fofTerffloffi , e gli 
chiamò, e difTe loro: che yo* 
kte , che io vi faccia ? 

33. Signore, rifpofer eflì , che 
ù aprano gli occhi noflri. 

34. E Gesù moffo a compif- 
fione di eflì , toccò i loro oc- 
chi , e fubito videio , e Io fe- 
^aitarono* 



T£0. CAP. XX. Ili 

19. * Et egreiìentibus ìilis a9 
JtrichOyfecuta cjl eum turba multa; 
* Marc. 10.46. Lue. 18. 3^, 

30. Et ecce duo caci fcdentti 
fecus viam audìerunt , quìa Je» 
fus tranfirct : 6' clamaverunt^ di' 
centts : Domine , mijercrc nofiri » 
fili David, 

3t. Turha maem mcnpaha 
€01, ut taeereiu . At UH magu cla^ 
HUiàdat , dicent es : Domini^ mift» 
rtn nùfiri^fiii David. 

31. Ei ftetit Jefus , & vocavit 
eos 9 &aìs; quid vultis^ ui faciam 

vobìs } 

33. Dicunt UH: DonmUf ut 

aperiamtur oculi noflri, 

34. M'icrtus autem eorum Je- 
fus , tetigit oc alo s eorum. Et cori- 
fe flim viderunt , & f ecuti fuut 
eum. 



Verf. 54. Lo feguìtarono -, Anche più col cuore, cho 
con i piedi j dice S. Girolamo ^ e forfè QOq feaza fé- 
greta dirpofizioae della Provvidenza divina « perchè, aven^ 
do Gesì^ Crifto httk fin allora i fuoi miracoli dentro i 
«onfini della Galilea » foffero quefti due ciechi come 
due teftimoD) della fua carità» e oaaipoteoza nella fua 
andata a Gccufalemme. 



* 
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« 

C A,P O XXL 

Orifio €ntra trionfaau in Gcrufakmme fopra un afina • 
' Cacc'ui dal Tempio i negoziami, e rifponde a Farijci of- 
ftfi del ftto trionfo* I diJcepoU ammrmo t efficoM delU 
parola di Crtfio mila ficaja fcecaia» Virtà delia fide» 

Interrogato intorno atta^ fua podejìà rifponde con una ith 
ter rogarlo ne fopra il batte firrw di Giovanni. Parabola de* 
due figliuoli y e del padre di famiglia ^ il di cui figliuolo 
erede è uccifo dai lavoratori della vigna. Il Éegao dì 
/«^i d^li Ebrei mi 



t. £ aTVtciaandofi a Geni(»> i. JET r eum appropm^ffent A* 

lepune *» arrivati che furono a rofolymis^ ^ vemfftnt Bethpha^e 

Qctftge al monte Olnrèto » allo- ad mmem Olimi : tane Jtfus 

ra Qtstk mandò due de* fuoi d^ fit duós difcipulos » 
icepoli , * Marc. 1 1 . x . Loc. i o. 2^ 

1. Dicendo loro : andate nel 2» Dicitueis: Ite in cafielluMf 

Caftello, che vi (la dirimpetto, §Kod cantra vos ep^& fiatim un 

C iìibito troverete lejgata un' a(t- venietU afitiam alligatami & puU 

na, e con effa il fuo afinino , ium cura eai folv'ue^ Oadduciu 

icÌQglietela , e conducetemela. mihi: 

3. E fe alcuno vi dirà qual- Et fi quh vobis alìquìd di- 
che, cofa, dite , che il Signore xerit ^ dicite ^ quia Dominus his 
ne ha bi^gnq , e iiibito ve li^ opus boba : & coafcfiim dimittet 
rimetterà. e0s. 

4. Or tutto qiiefto feguì , af- 4. Hoc autcm totum fdSlum 
finché fi adempinTe, quanto era ut adimpUrctur , quod diàu/n eji 
ibfo detto dal Profeta , che dtfle^ per Prophetam àicentem : 

« 

I' 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I» u4 Betfage: Borgo fituato fecondo la piùpxo* 
babilc feoteoza alle t'arde dei Monte Sioo. 

VerT. $.DiUg che il Signore ne ha bifogno: Queftognn 
iarto GODtieoe mirabili prove della ionnica iapienza, 9 
potenza di Gesà Crìfto, coi nulla è nafcofto, eilquale» 
come SigQore di tutto , volge a fuo talento cott foa- 
vità ìuÙQm»^ e eoa igiza i cuori de^ii uomini. 
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5. Dite alla figliuola di Sion: 5. * Die ite fili» Sion i ecce rex 

tècco , che il tuo Re viene a te tuus venit tibi manfuetus ^ fedens 

manfueto cavalcando un' aPna , fupcr afinam , & pullum. filiun 

ed un afinello puledro, di un' afi- fubjugaiu. * If. 62. ii« 

SA da giogo. Zaccli*9.9b. Jo* 12. X5« 

Ver A 5. Cawdeanio ìfc^ Che In <|ii6fte parole di Zac- 
caria fi parli del Crifto 9 fi vede dal luogo fteflb, don- 
de fono tratte , e i Dottori Ebrei si antichi , che mo- 
derni del Mefsia ie interpretano. Or chi non refterà 
alcamentc» cointnoflo ai riflisttece , come taati griaidi 
avveoimenti delia ^ta mortale dei Salvatore Ibao ftati 
tanto tempo prima non adombrati » o abbozzati » ma 
a parte a parte defcritti, e per minuto rapprefentati* 
dai Santi Profèti ? Quanto dolce confolaziooe per un 
cuore fedele fi c il vedere, come l'un Teftamento ali* • 
altro conduce , il Vecchio al Nuovo , e come le pa- 
role del Signore ibno fatte per tanti argomenti noa 
(blo credibili > ma anche evidenti ! 

Un afina ^gdttn fi€.Gtsk montò fopra T afinello » co» 
noe fi legge negli altri tre Vapgelifli , ma fi dice qui » 
che montò 1* afina , c V afinello > per la flefia maniem 
di dire, per cui in altro luogo fi legge, che i ladroni 
lo beflemmiavano , benché uno folo lo bedemmiaflfe • 
Ed era necefiario non fedamente per adempimento per- 
fetto delle Profezie , ma anche per r^ion del Miftero^ . 
che e r afina » e .l' afinello foffeio impiegati al ièrvigio. 
di Gesà Crifto in tal congpontura » e che > quanto al 
portar Gesù Criilo, l' afinello fbfle preferito all' afina ^ 
imperocché i Padri hanno in qucfti due animali rav- 
vifati i due Popoli , 1' Ebreo, e il Gentile. Non fareb» 
be (tata tanto mirabil cufa> che il Mefsia avefie fog^ 
getuto al Vangelo il Popolo Ebreo avvezzo già al gio« 
go della Legge j che aveva in depofito leSaitture, e 
le Profe^ » ed era teffimone de' miracoli dello fteffp 
X(efsia , ma gran miracolo dovea eflere nel colpetto 
degli uomini , e degli Angeli , che quefto nuovo Re • 
in si umile forma venendo al fuo Impero fottopone.fle 
ì Gentili A alieni (per ufar la i^afe di Paolo) dalla 
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6. I difcepoli andarono , e fé- 6. Euntes autem àlfcipull fc 
cero, come aveva lor coman- ctrunt ^ ficut prMpit iliis Jejuu 
ciato Gesù. 

7. E menarono TaTm a, e l'afi- 7. Et adduxerunt afinatn , 
nello , e meiler fopra di efTì le ptdlum : 6* impofuerunt fuper m 
loro veftimenta , e lo fecero mon« vejlimenta fua , & eum dijuper fc' 
tar fopra. dert ftctnuU. 

8. £ nioltiffimi delle torbe 8. PMm* amtm ntròa fnt^ 
cUibiér le loro vefti per U ftra- nnuu veftimaua fua in vìa-, olii 
de f altri poi tagliavano rami da> autem ctedtbant ramai àt arèpfh 
di alberi» e li gettavano per la hus^& fttnuboM m vi«: 
«rada, 

9. £ le turbe, che precede- 9. Twhm amem ^ ^ua praceie* 
▼ano , e quelle « che andavangli hant , & qutt fequebantur , 
dietro, gridavan dicendo: Ho- mabant , dìcentes : * Hojannaflio 
Tanna al figliuolo di David, be- David-. bencdìSlus , qui 
nederto colui , che viene nel no- nomine Domini: Hojànna in al' 
me del Signore, Hofanna nel tiffimis, •Pf, 117. i^* 
piii alto de' Cieli. Marc 11. io. Lue. 19. 3^* 



convetTazioiie d' Ifiraele y niflìina parte «venti o al 
lamento , o alle promeffe , e fenza Dio in quefto mondo» 
Or quefto grande l^iilero fu adombrato nell* afincBo 
non ancora domato. 

Vei£ 9. Hofamuu Quefta formola dì preghiera, che 
fignifica, falcaci, era molto ufata dal Popolo alla fefta 
de' Tabernacoli , per la qual fefta ftgDÌficafi Dio abf 
tante tra gli uonini , al che alludendo V Apoftoio San 
Giovanni cap. i. 14. dice del Verbo Divino: Eiiy*^ 
Ji fece carne 3 e fi fece un Tabernacolo ( così il GrCCO ) 
tra di noi. Non fenza alto configiio la Provvidenza Di* 
vina , la quale volle > che in quefto giorno foffe n^o- 
fiofciuto, e acclamato Gesìk Crifto» come quel Salva* 
tore si lungamente afpettato» e invocato, difpofe,cne 
il Popolo con s) fatta acclamazione lo falntafle » 
gliuolo di Davidde chiamandolo, co' rami k) fegnitafl^ 
i quali facevano anch' efli parte delle folennità , le quau 
fi ufavano alla fcfta de' Tabernacoli. Or c da ritìettof^ 
come era allora imminente la Pafqua, dalla quale erail 
affai difl:..ntì i Tabernacoli, che fi -celebravano io Set- 
tembre. Quefte oflecvaziont fonò tanto più da averu ^ 
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TO. Ed entrato che fu inGe- io. cum intraffa Jerofoly^ 

rufalemmc, ù. levò tutta la Città mam , commota ejl univerfa eivm 

a rumore, domandando: chi è ias^ dicensi Qms t fi bici 

coflui? .^^ ' 

11. I popoli però dicevano: ii. Populì autem dìcebant: 
egli è Gc5u il Profeta , 'che è da Hlc ejl Jcjus prophcta a JVo^o* 
Nazareth nella Galilea. reih Galilcree. 

12. EM entrò Gt.sù nel Tem- 12. * Et intravìt J4fus interni' 
pio di Dìo, e fcaccib tutti ouelli, plum Dei » &ej cìeòat omncs vin- 
che compravmo 9 t tmmn éaats » ^ mmus in temolo ; & 
acl TcB^plo» • fmriciò leu- mufas mmaUriamm , & Mki^ 

pregio , perchè non da* foli Interpreti Cattolici ricevute 
( i quali come di foverchio pii » e divoti talor fi jio* 
tano)» ma da molti ancora £urodofll ùmo lodate» e 
foftenute. K Gn Be. - ■ 

VerC. IO. Si kvò a rumori. L* entrata trionfante, del 
Salvatore in GerufalemAie accefe T invidia de'Farifei^ 
de* Sacerdoti 3 degli Scribi, e di tutti coloro , i quali 
per aftio gli erano awerfi. Paragonando colle Scritture 
ciò , che co' proprj occhi vedevano , e ciò , che udi- 
vano colle loro orecchie » avrebbero potuto compien^ 
dere ^ chi egli foffe $ ma la paflione accecogU > e v6« . 
dendo aon videip» e ndeodo noft iiiteierQ. 

Yeff. II. JZ Profeuii Cioè a dire quel Profeta per 
eccellenza , del quale intendeva Mosè , quando diffe > 
che il Signore avrebbe fatto nafcer tra. loro un Pxo« 
feta , di cui afcoltar dovevano la voce. , 

Verf. 1 1. Scacciò &c. S. Giroi<Mno c di parere » che 
i Sacerdoti ftef& faceifero vendere neil* Atrio efterioce 
del Tempio gii animali [da immolaifi ; altri penfano » . 
/che affittaffero, folamente il pollo a* venditori • La £i* 
dlità» colla quale Gesù Crifto mife da fe iblo in it 
compiglio tutta quella turba di gente , rende più clic 
verifimile il penfiero di S. Girolamo , e di altri Inter- 
preti ^ che dalla faccia del Signore sfolgoreggiale in 

queli* atto gualche raggio della MaeOà Divina ^ che gli 
atterriffeé 
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«Fole de* banchieri , e le fedie di • èros vcndentìum cdurnhas €9tnki 

coloro» che Tenderano le co- • * Marcii* 15* Lue* 15^4). 

lombe. lo. s. 14. | 

13. E diflc loro: fta fcrirto: 13. Et dìcit eìs i fcrlptum ejìì 

la caia mia farà chiamata cafa * domiis meu domus oratìonis ro- 1 

di orazione , ma voi i* avete (atta tahitur : vos auiem fecijìis illam 

ipelonca di ladri. fpcluncam latronum. ""K. 56. 7. 

Jer. 7. II. Lue. 19. 46. I 

14» E fi accoflarono a lui nel 14. Et accejferunt adeumcacì^ 

Tempio de* ciechi , e degli zop- ^ claudi in ttmplo : & fanavk 

pi 9 e li rifasiò. «ai, 

15. Ma aTendo i Principi de* 15. VUuuts atum prìncìpes 

Sacerdoti» e gli Scribi veduct Saecrdctum^ & SctUm nuraH» 

le maraviglie da hii operate » e ÌU9 qua f§eit , & piteras eUmm' 

i fimctnllt 9 che gridavano nel far ài amph^^ aUentesxSofan» 

Tempio , Hofanna al Fidinolo -im film Dtufidi mdipmi fiuu^ 

idi David, arfèro di Idegno. *' I 

%6m £ diflero*a lui; Arnti 16. £1 disceram^ùì dMi^qiud 

oue} » che dicono coftoro ì Ma . ifii àicuniì Jtfus uutem dì^ìt tisi 

Oesii dilTe loro : si certamente, utique, Nun<ptam Upflis : quìa • 

'Hcn avete mai letto : dalla hoc- ex ore infantium , laElentium 

ca de* fanciulli , e de* bambini pcrftcifii iaudunì . *Pr.8«3. 
di latte hai fenduta perfetta laud^ 

■ 17. E lafciati coloro, fé ne an- 17. Et reliflis illìs y ahiit fo' 

dò fuori della Città a Bctaoia». ras extra, eivitatem in Bahanwni , 

e quivi pernottò. . ^ ibiqut manjit, ' - I 

Z>/ Bamhkrii Qoefti' tbvalio ia quel Inogio per il 
iCambio delle monete per fervÌ2Jìo de* forefticri . j 

Verf. 15. V avete fatta &c. Condanna il far negozio 
delie cofe fante , e il rivolgere ciò , che appartiene al 
culto di Dio > e delia Religtooe» a foddisfare l'avarizia* 

Verf. Sma¥€Hm0Ìhm&c. Colle parole di Da« 
iridde ia vedere a <fiiell' intidiofiffima geme » che le 
lodi, che que* fanciulli davano li Ini) non potendo per 
la tenera loro età procedere <iaiia loro volontà , Dìo 
era quello , che aveva fcìolio ad e(E la lingua , e fa- 
ceagli prorompere in que' cantici » de' quali non interi* 
devano il ^enfo. 

Verf. 17. A Sttania. Borgo diftante quindici Aad^» 
ù £n cicca miUe «oveoeato pa(fi« iOPre «biiavaao Mai» 
-ria> e Marta foreUe di Lazzaro. 
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SECONDO 5. MA 

r8« La mattina poi ndrìtor-; 

Bare in Città ebbe fame. 

19. E vedendo lungo la ftra- 
• da una pianta di fico fi accoftb 
ad elfa , e non vi trovò altro , 
che foglie , e le difle : non na- 
fca mai più da te frutto in eter- 
no 9 e fubito il fico fi feccò. 

Avendo ciò veduto i di- 
icepdi ne reftarono ammirati, 
e dicevano : come fi è iéccatò 
in mi attimo il fico ? 

ai. Ma Gesù rifpofe, e dt{fé 
loro : in verità vi dico » che fe 
^ y^'M ^^^^ * ^ i^on vacillerete^ 
mete non fole (qnel, die è (lato) 
di qoeflo fico» ma quand' aii* 
che diciate a quefto monte » le* 
vati , e gettati in mare , ùsk 

fatto. 

22. £ ogni qualunque cofa , 
che domanderete nell* orazione», 
credendo, la otterrete. 

23. Ed efiendo egli andato al 
Tempio , i Principi de* Sacer- 
doti, e gli Anziani del popolo 
fegli accodarono, mentre inTe- 
gaava, e ^i diflm: con anal* 
autorità £u tu qnefit coie, e 
chi ha dato a te tal podeftà? 



rr£o. CAP. XXL i%j 

18. Mane auttm revennts h$ 

civiiatem , efuriit. 

19. * Et videns ficl arbartm 
imam fecus vìarn^ vcnit ad iami 
& nihil invinic in ca nifi folta, 
tantum^ & aie UH: nunquam ex 
te fruélus naj'catur in fcmpìternum. 
Et aiefa^a cjì continuo ficulncA. 

* Marc. II. 13. 

ao. * Et vìdtntes difcipuii , w/- 
rati funi y Mceatui quom^do con* 
ilnuù arukì *Maic«tz.ao* 

ai. Refpondent'umm htui% 
ah th : amen diccf vd^is 9 fi kk^ 
bueritit fiiem , & non hgfttdverU 
tis 9 non folum de ficulnca facì^ 

* fed & fi monti huse éixt' 
rìiisz taU€9'& jaBa te in mare^ 
Jfer. - *Supr. 17,1^ 

22. * £r omnia quacunquc pt'> 
tieritis in oratiom credente s , tfc- 
cìpietis. ^ 'Supr. 7.^. 

23. Et ctim venijfct in teinplumy 
accejferunt ad eum docentem Prin- 
cipes Saurdotum , & Seniores po^ 
puit , dicentes : * in fua potefiaic 
kmc fac'uì Ei fmtibididUkaric 
potefltam ì * Marc. 1 z • 24. 

Jo. 14. i^.&i^a^. 
Mart.'t t» a6. Loc. ao. a* 



Verf* 19. ttontiBfca &c. Quefta assiODe|ttafedca diGesii 
Cùùo moftìra la giofta ieverìtà di iqfiefto^ Giudice etet- 
no'verfo tutti coToiù» iid* quali non trovi fratti degni 

di penitenza in (qualunque ten^po delia loro vita vada 
a vifitarli. 

Verf. 23. Quejle cofe: L* infegnare nel Tempio, fcac- 
ciarne quelli > che vendevao le vittime, propone nuo- 
ve maniere di culto, e di vira. Gli dÒBiandano in uua ^ 

patola le prove della fin miffioM i mentre tante già ' 
ne avevano. 
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24. E Gesù rifpofe loro: fo 14. Refpondcns Jefus dìx'rt tUz 
incor io a voi un* interroga- ' iaterrogabo vos & ego unum (et- 
lione, alla quaL f; mi nfpoii- monem: quem fi dixciUis milu^ 
dercte , vi dirò io pure, con quale e^o vobis dicam^ in qua, potcfiaU 
autorità fo quefte cofe. hctc facio, 

25. li battafimo di Giovanni 2C. Baptlfmus Joanms unde 
cbnde era edt^ dal Ciclo, o tratt t còlo 9 an gx bomìnibusì 
da^ uomipt t Ma eglino aada« At Uli togitahAiu inttr je^ di^ 
Van pen<àndo dentro di (è» e cmrci: 

dicerano: . 

lé. Se diremo, dal Gelo » égli a6. Si dhetrimus 9 € talo « di- 
ci dirà , perchè dunque non g^ cet nobis : quart trg,Q m>« crtài» 
avete creduto ì Che fé diremo, difiis Uli ì Si autem aixerimus , ex 
dagli aomini , vabbiam paura del àimiiUòus , tìmanus turbam : om- 
'|fc>po]o; imperocché tutti tene- nes enim habtkant Joannem ficut 
▼an Giovanni per Profeta. prophetam» * Supr. I4.5. 

27. Rìfpofero pertanto a Gesù 27. Et refpondentes Jcju , di-^ 
con dire: nolfappiamo; ed egli xerunt : ncfcii.us . Aìt tliis & 
pure diiTe loro: nemmcn io di- ipfe: nec ti^o dico vobis% in qum 
co a voi, con quale autorità iac- ^éufiaie hac facio* 

eia tali cofe. 

28. Ma che ne pare a voi? 18. Quid autem vobis vìAetur^ 
Un uomo aveva due figliuoli. Homo quidam habebat duosji^.os , 
m accodatoli al primo , gli diife : ^ accedens ad primam , dixiti 
figliuolo va, laTora oggi odia fili , vaie kodie ^ operare m vi» 
mia vigna. ma meo* 

29. Ed e^li rifpofe : nonvó- 29. IIU autem refpMdens » «ir; 
l^io; ma por lìpeatito ti andò. Nolo. Pofiea autem , paauentia 

mot US 9 aiut. 

30. E acco(ìato(i al fecondo» 30. Accedens auum ai alte 
gli di(re lo ùeSof e craegK rif- rum 9 dixit ftmiliter. At iUe rtf^ 
pofe : SignorOt io TadOv-enoa pondens^ aiti io 9 Domino 
andò* non hit : 

31. Quale '^i.Quis 

Verf. 18. Due figliuoli, S. Girolamo ravvifa in quefti 
due figliuoli i due Popoli , il Gentile > e T Ebreo . Al 
: Gentile , che c il primo» fu ordinato da Dio per .nez- 
ao della Legge naturale di lavorare nella vigna « mz 
non volle farlo > e violò la Legge naturale > ma poi 
ripentito andò alla vigna , e abbracciò non iblamente 
la Legge naturale, ma anche il Vangelo. Il Giudeo, 
fecondogcnito promife di lavorar nella vigna eoa olTer- 

vare la Legge fcritta^^ ma AOA U oflervò » e H oppofe 
di più al Vangelo • ' * 
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^1. Quale dei due ha falt") la 3-1. Q^uìs ex duobus fccìt t'o>- 

volontà del Padre? Il primo , ri- luntatcm patrisì Dicunt ti; pri* 

fpofer edi . Gesìi diffe loro : in mus, Dicit ilUs Jcfus: amen di" 

verità vi dico , che i pubblica- co vobis y quia, publteani^ & mt» 

ni , e le meretrici anderanno rttrìcts frmctdtnit vos ìa regaum 

a?anti a toì al Regno di Dio* Deh 

32. Imperocché venne a voi 32. f^enit enim ad vos Joa/i^ 
Giovanni neUa via della giudi- nes ia via juflitUf , & non ere» 
zia» e voi non gli credefte ; didifiis et: publicanl auttm^€f 
ma i pubblicani 9 e le meretri- mretric:s credidérunt et : vos 

ci gli credettero, e voi ciò ve- rem videntes ^nee panitcntìam ha^ 

dendo , nemmen di pòiyipcn- kuifiis pofiuL^ ut crederetis eu 
tiAe per credere a lui . 

33. Udite un* altra parabola. 53. Aliam parabolani audìte: 
Eravi un padre di. famiglia , il * nomo crai pater famiims , qui 
quale piantò una vigna , e la plantavìt vincam , 6» fepem cir- 
cinfe di fiepe , e kavò , e vi ciimdcdit ci , 6» fodit in ea tor" 
fece un fattoio, e fabbricò una cular y 6* éedificavit turrim , 6* 
torre , e ia diede a lavoi are ai locavit eam agricolis , & penare 
contadini, e andoflene in Jon- j^rofeBus ^If. 5. i. 
An paeA» Jer. %. %u Marc* la. i* 

Lne. 10.9. 

34* Venata poi la Aagìont ^4»CumautmtempùsfruSuum 

de* frutti, mandò i laoi fervi dai appropinquajfet , mifit ferws fuas 

conta-lini per ricevere i frutti ad agricolast ut éueiperent fru* 

di e ila. tìux ejus* 

35. Ma i co.itadtni meflfe le 3f« £t agricola » apprehcnfis 

ma .i addoflb a* fervi altro nt fcrvu tjus^ alium ctcìdtrunt^ aiium 

Verf. 51. NcUa via della giuliiiia: Meoò una vita 
irreprcnfibile , ma la (ìia vita cosi fauta non fervi a 
muovere i cuori voftri per credere a lui. 

Verf. $3» Un PaJre di famiglia &c. QatRì è I>ioi*U< 
quale avea piantato il Popolo Ebreo nella terra di Ca- 
• naan . Aveva cinto, e munito quefta vigna colla fua 
protezione » ornatala di tempio , di cerimonie , e di 
iagrifiz']. Ordinò a* Vignaiuoli, a* Sacerdoti, ^ Dottjiri 
, della Legge di coltivarla , e Ci rìdrò allora, cpiando co- 
minciò a «on fàt piÌL rifplendere come prima' i fegni 
di fua prefenza , 

Verf. 54. MarkA i fuoi fervi i I Profeti mandad a 
efortare il popolo alla penitenza. 

Verf. 35. Meffe le mani addoffo&c, Cosi furon trattati^ 

Geremia, ifaia, Zaccaria 4 s4 

Tom» L I 
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IflftonanmOf altro oe ucciièroy aeeidenuUf aUum wo lapiiMr 

c altro ne lapidarono* ' ^ ^trunt. * 

36. Mandò di nuovo ahrì 36. Iterum mìfit alios fervos 
iènri in maggior numero di plures prìorìbus^ & ftccrum Ulis 
prima » e coloro li trattarono fimilker* 

ncilò Aeifo modo. 

37. Finalmente maodbadefli 37. Novìfime taatm mìfit ai 
il fuo Figliuolo dicendo : avran eos fiUum J'uum » dìcetfs : vere* 
rirpetto a mio Figlio ; buntur fillum meum. 

38. Ma i contadini veduto il 38. Agricola autcm videntts 
Figliuolo dilTero tra di loro : que- fiUum , dixerunt intra fe : * A/c 
Ai è l'erede , venite , ammazzia- cjì f cere s , venite , occìdamus eum^ 
inolo 9 e avremo la fua eredità. 6* habcbimus hareditatem ejus* 

f *Infr. aó. 3.& 27. 2. 

39. E prefolo, k) cacciaron 39. Et apprehenfum eum ejece» 
fuora della vigna» e l'uccifero. funt extra viatam^ * & oeciif 

rum. *Jo. 12.53. 

40. Tornato adunque che 40. Cam ergo vtatrìt domtmu 
Ù2 ti Padrone della vigna, che vilume quid faeUt agricol'u illìsì 
farà di que' contadini ì 

. 4i« £m rifpofero: manderà 41. Ajunt UH: malos male per- 
iti malora i malvagi , e rimet- det ; & vintam fuam locablt aliu 
terà la Tua vigna ad altri con* agrUolis y qui reddant iifruBum 
tadini, i quali gliene renderanp ttmporiòus fuis» 

no il frutto a* fuoi tempi. 

42. Diflc loro Gesù : non avete 42. D'ixlt ìUls Jefus : nurìquam 

mai letto nelle Scritture : la pie- Lgiflis in Scripniris : * tapiJcm , 

jtra 9 che fu rigettata da coloro» queia reprohaverunt ttdificantts » 

Verf. Ammaliamolo j e avremo &c. Si accenna qui, 
che i Sacerdoti , e i Dottori dee, coDobber benilEmo > 
che Gesù Grillo era il figliuolo» e T erede » ma per fo- 
ftenere i'mtorìtà» che fi erano ufurpata fopra dei Po- 
polo » e per continuare a far fervire la legge alla loro 
aTarizia^ e ambizione lo ucciiero. 

Verf. 41. La pietra y che &c. Il figliuolo , ed erede 
della precedente Parabola c qui chiamato con le pa- 
role di Davidde pietra angolare , la quale unifce le 
muraglie macltre della fabbrica» cioè della Chiefa, I 
iabbricatori fono quelli , che fopra fi chiamarono vi* 
£naiuoli« a' quali farà tolto il Vangelo » e la cognizio* 
ne di Gesù Crifto» dalla quale pendono tutti i meza 
di falute per arrivare al Regno eterno j il quale farà 
ad elfi tolto. 
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febbricavano , è divenuta hic faflus efi in caput angulìì A 

fondamentale dell' angolo ì Dal fiomino faflum eft iftud 9 & eft 

Signore è fiata fatta tal cofa, mirabile in oculis nojlris: 

ed è airabile negli occhi noftri: *PC.i 17. 22. Aù. 4. i u 

Rom. 9. 33. i.Pet. 2.7,' 

43. Per quarto vi dico , che 43. Meo dico vobìs ^ quìn au- 
farà tolto a voi il Regno di Dio, fcrctur a vobis re^num Dà , 4* 
e larà dato a un popolo che Jaiitur gtjui facicntifru^us cjus, 
produca i frutti di elfo. 

44. E chi cadrà fopra quefta 44. Et qui cccidcrit fuper la^ 
pietra y fi tVacaflcrà , e quegli, fu pidem ijìum^ confringctur ; fupcr 
di cui ella cadrà» farà ibitolato. ^tm vtro ceciderit, conterei stm* 

45. Ed avendo i Princìpi def 45. Et cum audijfcnt Prineipes 
Sa^rdoci » e i Farìiel naite lé Saeenhntm , & pSarifai pnrabo» 
lue pardbole comprcfipo » che /tfi cjus , copmwmty quod de ìp* 
parlava di k»ro. fis diceret, 

46. £ cercando dimettefgli le 46* Et ^lutrentes eum teneri ^ 
«ìani addoflb » ebber paura dd timuerunt turéas : quoniam ficut 
popolo , perchè lo tenera per prépkitnm eum kaiekam» 
Pro&ta» 

Yerf. 44* E du ctuMi Guai a chi prenderà occt« 

(ione di fcaodalo, o d'inciainpo dalle mìe umiliai^iunl^ 
e dalla mia croce. 

Su cui cadrà : Guai immend ^ ed eterni a chi per 
la fua ìacredujità dovrà provare il pefo delle mie vea* 
dette. 



• 
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CAPO XXIL 

Parabola del Re, che fece le none del fuo figliuolo j della 
refi e da none. Gesù tentato da Farifiei fiopra il cenfo 
da pagarfi a Cefare ^ e da Sadducei /opra la rifurrc^iO' 
ne 9 € dai Dottori della Ugge intorno al gran comanda" 
mento delia legge. Gesù domanda loro, di chi fia fi» 
gliuolo il Crifio* 

t, £ Gesù rìcomtiicib a par- 
lare con effi per via dì para- 
bole, dicendo: 

a. li Regno de* Cicli è fimile 
ad un Re, il miaìe fece Ipipo- 
falizio de) fuo tagliuolo: 

3. E mandò i fuoi fervi a chia- 
mare invitati alle nozze % e 
non volevano andare. 
• 4. Mandò di nuovo altri fervi, 
dicendo: due agli invitati : il 
mio definare è ^1.1 in ordine, 
il (om ammazzati, i buoi , e gli 
animali di ferbatoiò» e tutto è 
pronto, Tenite alle nozze. - 

5. Ma quelli metter cib in 
non cale« e fe ne andarono chi 
•Ila Tua TìUa» chi il Ìòo ne* 
fozio, 

dHHOTdZIOUL 

Verf. 2. // Regno de* deli è fimile &c. Quefle parolo 
fignificano ss il Regno de' Cieli « o fia la Chiefa ( in 
quanto al modo » onde in efla fi radunano gli uomini ) 

c, come quaodo un Re fa banchetto per lo fpofalizio 
del figliuolo. 

Verf. 5. J fiuoi fiervi. I Profeti. 

Verf. 4. Altri fervi. Gli Apoftoli* 

Verf. $• Se ne andarono &c. La maggior parte degli 

Ebrei ioimetfi oc' piaceri > e neU' amore de' beni terreni. 
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i.jETf refpenieni Jefus^ dixk 
iteritm in paraèelis ds » dieeest 

2. * Simili foBum efi regmm 
ealerum homìni regit ^ fede 
nupttas filio fuo: 

Lue. 14. i<^>. Apoc.19.9. 

3. Et m'ìfit feivos juos vacare 
invitatof ad nuftiast noUòant 
venire, 

4. Ittrum mifit alios jcrvos , 
dicens : Di^ite ìmvuaùs : ecce pran» 
dium meum paravi , tauri mei , 6^ 
mitilia occifa funt , 6^ ornata pa» 
rata : venite ad mptias. 

y mi aatem rugUxemnt : 4» 
aèiiruatf alius in villam fuam^ 
alhts we ad aegotiatieium fnam • 
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6. Gli altri poi prefero i Ter- 6. Rdiqtù vero tenuerunt ferm 
vi di lui , e trattarongli i^no- vos ejus , 6* coruumtlus ofeBoM 
miniofamente , e gli uccifcro. occìdcnint, 

7. Udito ciò , il Re fi fde- 7. R:x cut fai cam audijfet , 
^nb , e mandate le Tue milizie, Iratus eft : & miffis excrcitibus 
fiermtnb queeli omicìdi > e dette fuìs , pcriiék kùmicidas Uios , 6^ 
alle fiamme la loro Città* civuattm ìUoritm fitceendit. 

8* Allora difle a* inoi iérri: 8. Titnc ait fsrvìs fuìsi nup» 

le nozie erano alT ordine» ma tm fuidem panum jmUf fed qui 

quegli', che erano ftati inrirari» m9ttm§raiu pnm futnuu éigmi 
aon furono degni. 

9. Andate danque a* capi delle 9. Itt trgù ad exitus viarum^ 
ilrade , e quanti riicontreiete , & ftofcimqut iamnviisM , ifffcatt 
chiamate tutti alle nozze. ad nuptias. 

10. E and«iti i fervitori di lui 10. Et ti^fjjl fervi ejus In vìas^ 
per le ftrade radunarono, quanti cor^regaverunt omnes ^ quos iif 
trovarono e buoni, e cattivi, venerunt , malos , & tonos : & im» 
e il banchetto fu pieno di con- fi et a funi nupi m difcumtentium» 

viMti. 

11. Ma entrato il Re per re- ix. Intravìt autcm rcx ^ ut 
dere i convitati » vi oiTervò aa vidirt$ difcumbemes , & vidit ibi 

« 

TerC 6* jUtri pai prefero Queài fono i Sacerdoti» 
e i Dottori della Legge ^ i quali e perfcguitarono con 
indicibil furore gli Apoftoli , c fecero battere Pietro , e 
Giovanni « e Paolo più volte» e crudelmente uccifero 
Stefano, e i due Giacomi. 

Yerf* 8* AUord : doc quando gli Ebrei» i quali etano 
ftati in primo luogo chiamati» ebber preferito le om- 
bre» .0 k %ttre della Legge alla luce» e vetiti del 
Vangelo» allora fìi aperta la porta alle genti. 

Verf. IO. Buoni y € cattivi i Senza di finzione di po« 
polo, fenza riguardo a condizion di perfone. Benché 
1 Gentili la maggior parte foffcro immerfi in ogni Torta 
d'ÌQÌqaità» v'eran però alcuni, che menavano, una 
vita meno contraria ai lumi della retta ragione» e que* 
fii forfe fono i Imoni , cioè meno cattivi » noft aiiblut»- 
0Mnte buoni» perchè» oltre f idolatria» alla quale an- 
che i più celebrati iilofefi fervirano » erano quefti cor- 
rotti per la fuperbia. Trai buoni poflbno noverarfi an- 
che que' Gentili , che conofcevano , e adoravano il vero 
Dio» come -il Centu {igne » e l' Eunuca &c. yedighAuu 

i 3 
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uomo , che non era in abito hominem non viJUium Vifit iSflp* 

«ia nozze* tudù 

ift. E dUTegli : amico , corno la. Ei mt Uli ; amiu » quo* 

fc* tn cntraft» qua* non avendo modo kuc butafii «oo Mùbtns ve- 

la Tcfte mniak? Ma quegli am- fltm nuftudmì M ilU ofm»» 

«lutali* urir* 

13. Allora il Re difle a'fuoi 13. Tunc dìxìt rex nùnifirui 
Mini(lri: legatelo per la mani» * ligatis manitus f & pedihus ejiUf 

0 pe*pkdit t gittafelo nelle te* mittìte eum in ttnebras txterio» 
nebre cfteriori : ivi farà pianto» res : ibi erit fietus , 6» jlridor den» 
e ilridore di denti. tium, "^Supr. 8. 12. & i}«4a» 

Infr. 25. 30. 

14. Imperocché molti fono 14. * Mulii enimJutU vocatif 

1 chiamati » e pochi gli eletti, pauci vero cUHi, 

* Marc. 12. 23. Lue. 20. 20. 

15. Allora i Farifci ritirati^ 15. Tunc abcunies Pharifai ^ 
tenner coniglio per avvilupparlo confiUum inurunt , ut capcrent 
m parole* tum in ftrmmu» 

i6mE mandano da Ini i loro 16. £t mittunt et difcipulot 

diicepoli con d^U Erodiani » t faos eum Herodìànu^ d&etmts t 

^di diflero: Maeftro noi fap* Maffifier^ fcimiu^ qmavtntxu^ 

piamo » che tu fé* verace , e in- & viam Dii in veritate doeéSf 6r 

légni la via di Dio fecondo la imk e/Ì tiài eurm de aliquo : ne» 



Yeiù lu ^ mn era in aUi$ Jd nojitz Quefta vdto 
fignifica la penitenza , T iptegritì de' coftumi ^ e tutti i 
doni celeflì , che T anima adornano d' un uomo rinato 

in Criito. 

Verf. 1 4. Molti fono &c. In qucfto verfetto fembra , 
che fi parli de' foli Ebrei , a' quali principaimeute era 
rivolto U diicorib di Gesù Crifto. Pochi del popolo 
Ebreo accettaroo l'invito, e andarono al banchietto 
nuziale, benché tutti foffer chiamati. Molti de' Gentili 
andaron al banchetto « ma fenza la vefte nuziale. Sant' 
Agoftino dice , che quel Colo difcacciato dalla fala del 
banchetto rapprefcntava la perfona di tutti i reprobi . 

Verf. 1 6, Con de^Li Erodiani : Pare affai verilìmile , 
che queftì foflero una di quelle Sette , le quali in que« 
Ao tempo dividevano la Giudea , o Gerufaleiiime . E 
forfè erano quegli j i quali tenevano il partito di Erode» 
snentre quafi tutto il rimanente della nazione mal volen* 
lìeri fopportav» un Re ikaaiero di origine. 
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vetitàf 6inà]ÌMdm t chiocheA ailip nfficU perfonam hommumt 
fia; imperocché non guardi in 
faccia gli uomini. 

tj. Spiegaci adunque il tuo 17. Die tfgù nohls^ quid tibl 

parere , è egli lecito , o no di ^idctar » licci unfam dare ùtfwf^ 

pagare il tributo a Cefare } , an non ì 

18. Ma Gesù conofcendo la 18. Cognita autem Jefus ncqui* 
loro maliiia, dilTe: ipocriti »pcr« tia torum^ aiti quid me tentatila 
chè mi tentate } hypocrìiA } 

19. Moftratemi la moneta del 19. Oflcndlte mlhi numifma 
tributo, ed eilì gli prefentarono ccnjus* At Uii obtuUrunt ci de» 
un danaro. narium^ 

ao. E Gesù dille loro : di chi 20. Et ait illìs Jefus : Cn'jus 

è quefta immagine , e quefta if- cjl imago hac , 6f fupcrfcrìptio ì 
criziorie ì 

it. Gli tifpoimt Ceiàre* it. DUmu tii Oefarìe, Tune 

Allora egli duTe brO: rendete aie Ulu: * reddìie ergo ^ qua J uni 

daiMne a Cefare tjnel , che è Cafaris^ Cafari ; & jum fune Deif 

di Cefare» e a Dio qael» che Deo* *Rom»i3.7« 
è di Dio. 

22. Ciò udito rodarono (In- ii. Et audietues mirati fiuùf 
pefatti f e lanciatolo » fc ne an^ dp reHào eo ahierwu* 
darono. 

23. In quel giorno andarono 23. In ilio die acttjjerunt ad 
a ritrovarlo i Sadducei , i quali eum Sadducai , ejui dicunt non ejje 
negano la rifurrezigne » e io in- rtfurreElioncmi * & interrogava 
terrogarono. runt eum ^ *A6l. I3 .i8« 

24. Dicendo: Maeftro, Mosè 24. Dicentes: Mapjìir, May- 
ha detto, che fe uno muore non fes dixìt ì * fiquis mortuus fue» 
avendo fighuoli , il fuo fratello rit non habtns filium , ut ducaè 
food la moglie di lui , e dia di- frater cjus uxorem illius , & fu- 
icendenta al tiratalo* fcitet Jcmcn fratri fuo, 

*I>eiit. 25. 5. *Marc.t&«i9i 
Lue» ao. 28. 

15. ^r cranvi fradinoifistct 15. Eraat autem apud nos fh- 

fratelli', e il primo amm^liap ptem fraires : prinuu , tataré 

lofi Tenne amorte^enonaTan» duBa^ defimBus efi: & non hof 



Verf. 18. Conofcendo la loro maliiiai Cercavano cfR 
o di renderlo odioib alla moltitudine* ova approvaiTo 
il tributo , al quale ella fi fisttometceva di malilliina 
voglia » o di aver un pretefto » onde poterlo aiccufar^ 
davanti ai Romani > quando avefie detto » che non do* 
veva pagarli. 

- I4 • 
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do prole , kfciò la Tua mo^ie bens (emtn , rtiiquu uxorem fuàm 

al fratello. fratri fuo. 

26. Lo fteflTo fu del fecondo, 16. S'tmìliter fecundus t 6f ter* 

e del terzo ^no al fettimo. tìus^ u(.]ue ad pptimum» 

%y. Fina|meate ultima di tutti 27. Novìjfime autem ommum 

nuirL.aii€he la donna. & nmUer deftmSa eft. 

28. Alla rìfttittuane adttn- aS. la rcjurreStom ergo cujut 
que di chi fnk moglie dei (ètte? irif de feptem u*or ì 9mms tnim 
Imperocché la hanno avuta tutti, hahiuruiu iam. 

29. Ma Gesii rifpofe loro: 29. Rejjwtdms autem Jefus^ 
Toi fiete in errore, non fapea- ait Uiisi «rratii^ nefcientcs Seri» 
do le Scrittore » nè il potere pturas » ncfire viniutm PtL 

di Dio. 

30. Imperocché alla rifurre- 30. In refurreBione enitn ne» 
lione nè gli uomini piendono quc nubcnt y neque nubenturz fed, 
moglie, nè le donne marito , trunt JiciU Angeli Dei in. odo» 
ma fono , come ^li Angeli di 

Dio nel Cielo* 

^i. Riguardo poi alla lifitr* 31. De refumSmm Mtmmor* 
mione de' morti , non avete tuarum jmh legiftii » m^d dtOam 
roì letto cpieQo » che Dio ift s Dìo dktiut vaiti : 
prefle, dicendo a voi: 

32. Io fono il Dio d* Abra- 31. *Egù fitm Deus Abraham^ 
mo, il Dio d'Ifacco, il Dio & Dats Ifaac^ ^ Deus Jacob ì 
di Giacobbe ? Egli non è il Dio Non ift Deus mortuorum » {ed vi- 
de' morti , ma de* vivi . ventitun, *^£xod. 3. 6. 

33» Udito cìpò le turbe, am« 33. Et auJientes turbm ^ «i* 
miravano la fua dottrina. rabantur in doEirina ejus. 

34. Ma i Farifei avendo fa- Pharifai autem audicntcs^ 

peto , com* cl; i aVw*a chiulo la quod Jìlcntium impolui(Jet Saddur 
t.jcca a* Sadducei 9 d unirono aeis^ conveneruni in unum ; 
infìcme* 

VerC 31. Riguardo poi alla rifurrtf^ùiu &c. La forza 
deli' argomento di Crifto confifte in qaefto « che ef« 
feodofi Dio dichiarato : b fimo U Dio ÌAhramo non 
farebbe veramente loro Dìo, fe effi foflero interamente 

periti : Io fono il Dio , figaifìca , che ia ogni tempo, e 
per tutta V eternità farà loro Signore , e Padre . Oc 
<:iò non potrebbe aver luogo, fc non dovcflero rirufci- 
tare» e Te non foflero dopo la morte per godere xiii«- 
|)iti a' loro corpi quella terra de' vivi 9 delia quale era 
figura la terra di Canaan ad eflì piomefla» e alla loro 
difcendensa* 
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E uno di eflì Dottore Et interrogava ium unu§ 

flelia Legge gli fece quella in- ex tis leps dofior , tentans cum : 
tcrrogazione per tentarlo. Marc. 12. 28. Lue. 10. 25* , 

36. MacAro , qual è il gna 36. Magifier ^ quod eft mandai 
comandamento della Legge ì ntm magnum in lejfi ? 

37. Gesii diflegli: amtrai il 37. AU iili Jefiu r dilige» 
Signore Dio tao cott tatto il D9mmum Dam nmm tx tai0 
tuo cuore 9 con cotta Taoiiiia toi» ùffdi ti»^^ in tota amma tiuh 
e eoa tatto il tao Ifiirito» & in tata mente ina» 

* Deut. 6.5. 

38. Qaefto è il maffimo 9 e 38. Hoc efi matàmnm^ ^pri» 

primo comandamemo* mik» mandatum* 

39. Il fecondo poi è fimile 39. Sccundum autem fimìle tji 
a quello : amerai il profiilmo huic: * diligcs proximum tuam ^ 
tuo 9 come te fteflò* /icui tt ipfum. 

•Levit. 19. 18. Marc. t2.3I« 

40. Da quelli dae comanda- 40. In his duohus mandaiis uni* 
menti pende la Legge tutta , e verja lex ptnda , & propheta* 

\ PfOlètL 

41. Ed eilendo radunati io- 41. CMgrcgatis autem PharU 
Home i Farifei, Gesù domandò faU^ taterrogavit eos Jefas , * 
loro « 

42. Dicendo : che vi pare 41* Dieens : quid vobìs vide* 
del CriAo, di chi è egli ngli- tur de Chrifto ? cujut filius efiì 
nolo ? Gli rifpofero l di Davidde. Dicunt ei : David* 

43. Egli di ife loro; come adun- 43. Ait illis: quomodo ergo 
que Davidde in ifpirito lo chia* David in fpiritu vocat eum Oo* 

ma Signore, dicendo; minum^ dicens: 

44. Il Signore ha detto al mio 44. * Dixìt Domìnus Domino 
Signore; Iiedi alla mia delira, meo: fede a dextris meis , donec 
fin a tanto che io metta i tuoi ponam inimicos tuos fcabcUum 
nemici per ii^abello ai tuoi piedi? pedum tuorumì 

*pr. 109. 1. Lue. 20.4 V 

45. Se dunque Dayidde Io 45. Si ergo David woeat eum 
chiama Sisnore, come è egli Daminum^ quomodo filius ejuseftì 
dio figlinolo? 

Verf. 45. Se adunque &c. Tutti gli Ebrei Tape vano , 
che il Mefsia doveva nafccre dalla ftirpe di David, 
ciò era talmente noto » che per figliuolo di David era 
intefo comimemeiite il Mefsia. Ma r£fiere Divino del 
Mefsia 1 e r unione in lui delle due nature > per la. 
quale dovefle eflbre infieme e figliuolo dt Dio ^ e fi* 
gliuol di Davidde > /^uefto non era ancor conoiciuto • 
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46. E nefluno potea replicar- 4(^. Ec nemo poterai et rcffort" 
gli parola , nè vi fu , chi ardifle dere vsrbum : ncque aufus fuìt 
da^d di in poi di interrogarlo, quifquam ex Ula die eutn ampLius 

interrogare. 

Gesù Crlfto con le parole dello fteffo Davidde dimo- 
ftia^ che non può efTere » che il 'Mefsia non abbia 
altra dignità » che T efTere figliuolo di Davidde ^ dap» 
poiché quefti a lui dà il titolo di Signore , come lo 
dà a Dio 9 e Jo agguaglia allo fieflb Dio* Cosi nmi- 
liando la'fuperbia de' Fanfei » e Scendo loro coDolcere» 
quanto poco intendefTero le Scritture , apre loro la 
ftrada per giungere a renderfi certi della Tua Divinità» 
dalla qual cognizione dipende va. la loro felicità. 

CAPO XXIIL 

inUJire agUSeriii, $Farifà fidenti fuUaCmedra di 
ma non imitare i loro eofiwm , /* ipocrisia^ tamèi^jone. 

Lifegna a* difccpoli Vumiltà, Minacce contro gli Scribi^ 
e Farifci^ e contro GcrufaUmme. 

1. Allora Gesù parlb alle tur* i. ^Jjune Jefus locutus eft dà 

l>e , e a* fuoi difcepoli, turbas , 6» ad difcipulos fuos , 

1. Dicendo : fulia cattedra di 2. Dicens : juper cathtdram 

Mosè fi ailifero gli Scribi » t May fi fcderiuu * Scriba , 6» Pha- 

i farifei. rifai. *2. F/d. 8.4. 

3. Tutto quello pertanto, che 3. Omnia ergo quaicunque ai- 
ri diranno, olTervatcio , e fatelo, xtrint vobis ^ fervale , & fac'uei 
Bla non vogliate fare auel, che fecundum opera vero eomm nolite 
cffi ^nno; concioffiaciiè dico* facera dieuntinim, & noa fa» 
«09 e non fanno* eiunt* 



ANNOTAZIOSL 

Verf. OJfervatelo &c Suppcne» che le ooCe da 
tBx idègnate non fi oppongano alla Legg^ Divina » la' 
qual qou voile (otte iignifioire » dicendo» che quelli 
Scribi fedevano folla cattedra di Mosè , quafi dieeiTe > 
fpiegando i fenfi^ e la dottima di -Mose. 
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4. Imperocché accumulano fo- 4. * Alllgant enim onera grtù 
me gravi, e importabili, c le vìa ^ & importabilia , fir ìmpo^ 
pongono fu le fpalle degli uo- nunt in humcros hominum : digii^ 
mini, ma per loro nonvogliop autem fuo nolunt ta movere, 
muoverle col loro dito. * Lue. x 1.46. A6è. 15.10» 

5. Fanno poi tutte le loro y OmnÌA vero opera fum fom 
opere per edere oflenrati dagli éiutu » tu vUUantMr ak hommìàas t 
nomini ; imperocché portano * dilatant i§im phylaBtrm [ua^ 

Eiù ampie le filatterie » e piìi & magnrficatu fimhriau 

mghe le frange (della vede)* * Num. 15. 3 8. Deat.it. 12» 

Marc. 1 2. 39. LuCf |i« 45* ' 
&AO.46» 

6. Ed amano ì primi podi ne* 6. Amant autem prìmos recm 
banchetti, e le prime ftidie nelle hitus in cartis ^ & primms easJtOF 

iinagoghe. dras in fynagops , 

7. E di eiTerc falutati nel fo- 7. Et falutaiiones in foro^ 6e 
ro , e di effere dalla gente chia- vocari ab hominiòus RMim 
mati Maedri. 

8. Ma voi non vogliate cflTer 8. * Vos autem nollte vocari 
chiamati 'Maedri ; imperocché Rabbi : unus eft enim Magijlcr 
■no folo è il roAro MaedrOye veftcry omms amtm vos fmtru 
▼oi fiere tatti fratelli. efiis* *Jac«5.i« 

9. Né vogliate chiamare al- 9. * Et pattern ndat ware 
. cmio filila terra voftro Padre; im- vobis fuper ierram : taus efi emm 

perocché il folo Padre voftro è Pater vejler^ qui im tmlis efi» 

quegli , che fra ne* Geli* * Mal, 1. 6. 

Verf. 5. Le fiLtterie erano pezzi dì membrane , fo 
pra le quali erano fcritti o i comandamenti di Dìo» o 
gualche feoteiiza piefa dalie Scricture , le quali meni* 
bnrne portavano ( per quanto fi crede ) gli Ebrei piik 
divoti alla fìroAte , e intorno alle braccia'^ nia i Fanfdi 
per faflo di pietà le portavano più ampie. 

Le frange : Dio avea coinandato agli Ebrei d! por* 
tare all'orlo della vefte una frangia 3 per diflinguerfi 
dagli altri popoli. I Farifei per moftrarfi più efatti ot» 
fcrvatori della Legge portavano quefte frange pià luo* 
ghe. Num. jCK 58. 

Verf. E di ^jfuré /aiutati &c. Non biafima Gesik 
Grift(» Y onore » ai» lendefi a' Mini(fari della Religione 
ma i Miniftri della Religione, che ambifcono» e van* 
no in cerca di quell'onore, e di éSh nnaoiente fi 
pafcouo. 
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IO. Ne fiate chiamaci Mae- io. Nec vocemini magìfiri : 

Uri , perchè T unico voAro Mae- quia Magijlcr vejlcr unus ejl p 

firo è a Ctì&o. Ckrìftus. 

it. Cbt iktk maggiori tn it» Qui major ejlveftru/n 9 erit 

Woi f ÙLtk rodio ferro* mnifler vefler* 

t%» E chi (I eiàlterà % farà t%* Qm amtem fe txaUav^ 

wmiiatOt e chi il nmilierà, farà rlt , humliaiitur : & ' ft hìf 

cfiJUfOt miliùverit , exùltabirur. 

* ^ * Lue. 14. II. & 18. 14. 

13. Ma guai a rei , Scribi , e 13. V^t autem vobis ^ Scrih^^ 
Farifei ipocriti, perchè chiudete 6» Pharifai hypocriia: quia clan* 
in# faccia agli uomini il Regno ditis regnum calorum ante homi-' 
de* Cieli. Imperocché nò voi vi ncs : vos cnim non iniraùs , ncc 
entrate , nè permettete, che v*en- introeuntes fin'uis i/urarc» 

trino queUi, che danno per enr 
trarvi. 

14. Guai a voi , Scribi , e Fa- 14. ^ Va vobìs^ Scriba , ^ PA«* 
riiéi ipocriti, perchè dtrorate rifai hypoerita: pda €omduu 
le cale delle redore col prete» dmos viduanm , orsiiotus Un^ 
fio di far Innghe otaiioni : per gai orantes : propttr hoc ampliai 
quello farete giudicati pih fere- mcàpietis fudimm» 

lamente. * Marc« li. 40. Lue. 20. 47. 

15. Guai eroi 9 Scribi, e Fa- 15. Va vohÌM^ Scriba ^ &Pha* 
rifei ipocriti , perchè fcorrete e rifai hypoerita : quia eircuitis ma* 
mare, e terra per fare un Pro- re ^ & aridam, ut faciali s unum 
feiitOi e fatto che ila 9 io reo- profcly turni & cum fuer'ufa&atp 



Verf. ir. Sarà vojlro fervo: Si terrà per tale In cuor 
fuo, riguardando la fua dignità come un pefo^ e come 
un fervigio pubblico. 

Verf. 1 5* Chiudete agli uomini &c, V aftio » che ft 
Gesù Crifto portavano i Farifei > e l' impegno di man- 
tenere la loro autorità , gli fendeva incapaci di arren- 
derfi a tutte le prove , che avevano fotto gli occhi 
della MilIiODe di Gesù Crifto , e gli ftimolava a far di 
tutto , perche gli altri noi riconofceffero per Mefsia . 

Verf. 1 4. Sarete giudicati più &c. Se colui , dice il Gri- 
ibdomo, che vive male» merita la pena» colui ^ chela 
mala vita ricuopre fotto il velo della pietà^ merita dop- 
pia pena. 

Vétù 15. Per fiore m ProfeSiai Per convertire ni| 
Gentile al Giodaiifaio: gli rimprovera « perchè ogni sfor-* 
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<!ete figliuolo deli' inferno li dop- facU'u mm fil'mm giktmut iuplo^ 

pio di voi. quarti vos. 

16. Guai a voi, ciechi con- 16. Vct vobis^duces caci ^ qui 
dorrieri , che dite: che uno ab- dicitis: quicunque juraverit per 
bia giurato per il Tempio , non tempi um , rùhil efl: qui autem 
è niente, ma fe abbia giuralo juraverit in auro templi » debet, 
per Toro del Tempio » rella ob- 
bligato. 

17. Stolti , e ciechi ; imperoc* 17. Smlti » & om : ^dd enim 
chè cofa è da pib. Poro, od majus efi^ martm^ tm^^Um^ 
il Tempio , che fantifica Poio} ftod fanSificat aammì • 

iS. È chi avri giurato per ' i8* Et quicunqut jurmvU im 

P Altare» non ^ oblnligato , ma tdtan^ mhU «/i: qoktmque au- 

chi avrà giurato per l' offerta , tem juraverit in donOf fud tft 

che è fopradieflb» reftaobU»- foptr iUud, dthu. 
gato. 

X9. Ciechi: imperocché cofa i^.Caci: quid enim majus e fl^ 

è da più r offerta , o 1' Altare , donum , an aitare , quod JanBi» 

che fantifìca 1' offerta? ficai donum} 

20. Chi dunqne giura per l'Ai- 10. Qui ergo jurat in altari , 

tare , giura e per eifo , e per jurat in eo ^ & in oafmàitS f qum 

tutte it co6f die Ti lóiio ib- fuper iOad fmui 

pra ; ^ " 

fti. E chiunque giuni per il ii«'£r fnctuique jurmmru h 

Tempio , giura e per eflb» e per iettalo , jurat in Uh » ^ in €»» 

colui , che lo abita* qpu babliat in ipfo: 

ai« £ chi giura per il Cielo» la. Et qui jurat in calo^ ji^ 

giura per il trono di Dìo , e rat in throno Deip & ia eOf qui 

per €oliii»cht fiede fopra dì eflb» fida fiipor uim* 



IO froevano per ipiadagoar uomìai» aoB a Dia* ma a 

loro (le(E y ed alla lor Setta. ' • ' 

La rendete Jìgliuolo &c. Iflruendolì non nella feda 
pietà , ma nelle voftre fuperfìciali tradizioni , e noa 
.dando loro fc non peilimi efempi ^ fiete caufa , che 
auefti Profeliti o ritornino prefio all' idolatria» afe peci 
feverano nel Gìudaìfmo > diventili fogffon de' loto maeftrL 
Yetù i6» So abbia giuouo ptt tarai £ra intereffe dì 
quefti falfi Dotiori^ che i doni irfSuci al Teaofw Mer 
tenuti come cofir piiSi ftiita » che il Tempio fiello» pec- 
chè eifi ÌAiali ofexta i^YgvdAq parte . 



149 . vAmBuy DI oEstr cristo 

43. Guai a voi. Scribi, e Fa- 23. * Va vubls y Scriba , 

rìfei ipocriti, che pagate U de- Pharifaì hypocr'ua: (^ui decimatis 

cima della menta , e deli' aneto» mtntham , 6* antthum , 6* cymi" 

dd coaioo» c «Tett trafcnra- hkir, ^ rtliquijlis ^ qua graviorA 

io» il più «(rmi^ delia Legge , futa Ugis , judicium , ^ «i/èrf- 

b giumtia» e la mi(èricordia» cordiam^ 6^ fdem: hmc oportau 

e la fede. QueOe foli le cofe , faare , & iila aon ùmUttri. 

che bìfognava fere (taui omet- * Lue ii*4i. 
ter qtocllc. 

24. G>ndottìen ciechi, che 2^. Duces emei^ixcolantesc»» 
fcolate un mofcheriiio 9 e io- Iktm » <ameium mmim gliuiautu 
goiate un camelo. 

25. Guai a roi , Scribi , e Fa- 2$. K« vobis. Scriba , & Pha» 
rifei Ipocriti, perchè il di fuora rifai hypocrita ^ quia mundatis ^ 
lavate del bicchiere, e del p'at- quod deforis tft calicis^ & para- 
to y al di dentro poi iiete pieni pfidis: imus autem pUni cjlijrom 
ài rapina 9 e d* immondeua. pina , & immundìtia, 

p a6. Fariieo cieco » lare pii* m6* Fharìfmitmu^mnda prìus, 

ina il di dentro del calice « e ^tod mtui tfi. talieìs^ & parop^ 

dtel piatto » onde nche il di filo» ftdii^ ut fiat id » quod deforis <fi^ 

ta diventi mondo» wumdum, 

27. Guai a rei , Scribi , e Fa- 27. Va vobU% Scriba , 6» Pha- 
rifei ipocriti , perchè ftete Amili rifai hypocrita : ^ma fimiUs efiis 

fepolcri imlMancati , che al di ftpulchns dcalbatUy qua a foris 

fuori apparifcon belli alla gente, parent hominibus fpeciofa , intut 

ma dentro pieni fono di oda di vero piena funt affi bus mortnarum» 

inorti, e d'ogni fporcizia. ^ ornai fpurcitia: 

28. Così anche voi al di fuo- 18. Sic & vos a foris quidem 
ri comparite giufti alla gente, paretis hominibus juftt : intus aU" 
ma dentro pieni detc d'ipocri- um pieni efiii hypocriji ^ & inp' 
»ia, e d'iniquità. quitatt» 



Vttù 15. Pagate k decima: La Legge BOft ordiaife* 
dì pagar la decina delle erbe puii minute. 
ta giupiia 6c. La ghiflnia rende al proflima quello» 

che gli è -dovutò ; la mifeiicordia comprende gli uìfici 
di carità; la fede fignifica la fincerità , e rettitudine di 
cuore nel trattare col proffimo, e neli' adempir le pro- 
mefle . Altri iotendono la fede in Dio » ma il primo 
fenio fembra meglio coaTettire in quefto luogo. 

&€i Todi via r immondezza 
dbl tuo cuore , il quale > quando ua yerameato puro $ 
riounondczza eftonorc.AOii può xQaccbitflo* 
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19. Guai a voi, Scribi, e Farifci 29. Va: vobis , Scriba , fi» Pharì" 

^ ipocriti , che fabbricate ft polcrì fai hypocrita , qui adificatis 

ai Profeti , e abbellite i menu- puUhra prophetarum , (/ ornatis 

menti de' giuAi. monumenta jujiorum ^ y 

30- £ dite , Te fodìino (lati a 30. £r aicizii : fi fuijfcmus in 

tempo de^ noftri Padri » noà (à^ HAus patrum nofirorum , /zo/i ef- 

nmm» (lati eomplici con cffi femusfieii i»am m fanguine jfra^ 

del lingue dei Profeti phttarum ; . ^ 

51. Così provate contro di voi ' j i. //o^e ttflìmùmo tftis V0» 

medefimi , che fiete ^^gliuoli di bifrnetipfis , ^uia filli tfà» wmm^ 

coloro, che ucci(èro i rrofeci. fui proplutas oceidtrunt* 

31. Colmare pur voi la mi» 32* Et vos implttt mtafuram 

fan de* Padri voftri. patrum veftrorum» 

33. Serpenti, razza di vipere, 33. * Scrpemes, gtnìmina vipe» 
cotne fcamperete voi dalia con- rarum , quomodo fugietis a judh- 
danna dell' inferno ? ciò ^ehennaì * Supr. 3.7, 

34. Per quefto , ecco, che io 34. Id^j ecce ei^o mitto ad vos 
mando a voi de' Profeti , e de* Prop/iecas , & Sapienies , 6» 5f ri- 
Saggi , e djgli Scribi, edique- òas ^ & ex iltis occidetis y & crui^ 
ili ne uccciaerete , ne croci(ìg- cifigetis , & ex eis fiagellabitis im 
gerete, e ne flagellerete nelle fynagops veftris , 6> perfe^ambd 
voftre finagophe » e li pcrfe- di civuott in eivitattm s 
guicerete di Ottà in CittÀ. 

35*A(finchè (opra di voi ca- 35 -t/^ veniat fuptr vos omnls 
&a tutto il fangue giudo rpar(b ftnguis.juflttSf qfù tfifus ejì fu" 
fopra la terra dal (àngue del ptr tmrmn^ * « fanguine jÙ4 

Verf. 29. Fabbricate fepolcri &c. Rifkurate i fepolcri 
de' Profeti rovinati per Y antichità. Erano dunque preflTo 
gii £hcei in onoie i iqiolcri de' Sa&ti^ ne Ccifto ia ciò 
li riprende 1 fi lipreiKle bens) , perchè onorando i 
Profeti t erano ancor piii cnHleli» che fjji fleffi ucdfori 
de' Piofett. 

Verf. 31. Colmau pur vU &e. Non comanda loro 

l\ i colmar la mifura , ma predice , che l'avrebbero fat- 
to y modrando » che fapeva beaiUimo i crudeli difegni 
orditi da eill contro lui (leiTo. 

W&tL ij. Jffinchh cada &c. Vuol dire ^ che avrebbcr 
portato hi pena dei (angue de'giuiti ^arfo in qnalun» 
que età nella loio naadone j perchè èol lofo genio cru- 
dele» e ianginnoib pareva , che approYaflèro gli ftra- 
pazzi fatti da' padri loro a' Profeti , e perchè eraao per 
ufaine de' maggiori ^« ÌAaucliù coauo di Crifto fiiedeiìiau. 
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fìufto Abele fino al fangue di jufti ufquc ad fanguinem f Zff- 

,accaria figliuolo di Ba'rachi'a, chatta filii Barachitt^ quem oc» 

che voi uccideftem H Tempio» cidiJUi Inter umptum^ & aitare» 
«ITAIttue? *Gea.4.8. Heb.ii.4* 

f 1. Par* 14. »!• Lue* 1 3 . 3 4. 
)6« In rerìtà io ri dico , che )6* Amem dicó vobis • veaiein 

tutto qiiefto Ycrrà fopra di qae- Jwf munta fuper generéuUmem 

Aa generizione. ifiam, . 

57. Gerufalemme , Geruiàlem- 37. JerufaUniy JcrufaUm^tput 

, che uccidi i Profeti , e la- occidis prophetas , t>' lapidas cos^ 



pidi coloro , che a ce fono man- qui ad te mijji funt , quotUs va- 
dati , quante volte ho voluto luì congregare filìos tuos , qucm" 
radunare i tuoi figli , come la aJmoJum gallina congregai puUas 
gallina radunai Tuoi pulcini folto fitos Juà aias ^ 6* noiuijUì 
le ali , e non hai voluto? 

38. Ecco, che vi farà iafciau 38. Ecce relinquetur vohis do» 
deieru la vofba caTa. mus veftra deferta* 

39. Imperocché vi dico: non 39. Dico enim vobìs^ nonm 
ni^edrete da ora in poi, fina mdetóut amodo^ ionec dièatisi 
m tanto che diciate : benedetto hmtiiSms » fd vmt m tnmim 
colui 9 che Tiene nel nome del DammL 

Signote. 

h 

Sino al fanpie &c. Se in luogo dì Zaccaria figSuah 
di Barackia fi legga Zaccaria figiiuolo di Gìoad^ corno 
avverte S. Girohoio effere fiato fcritto nel Tdio de* 
Nazzareni» di lui farebbe da Intenderfi qttefto luogo, e 

controntercbbe colla Storia, che leggefi 1. Parai 14. 10. 
L'Altare, 'di cui fi fa qui menzione , è quello degli 
Oiocauflì , che era allo fcoperto neli' atrio del Tempio. 

Verf. ^8*. Ecco , che farà &c. Predice la defolazione 
del Tempio, e della inifelice Città prefa, e didrutta da; 
.Tito > e Vefpaiuuio » .e in un fenfo puntuale » l'abban* 
wdonamento » ch#.. avrebbe &tto Dio di quefto Popolo » 
del quale era fiato per tanti fecoli Protettore » e Padre. 

Verf. 39. Fin a tanto &c. Di qui a poco non mi ve- 
drete più fino a quel giorno grande , nel quale voi 
medcfuni colie llelle parole ufate da' fanciulli ( a' quali 
volete adefib chiuder la bocca) mi riconofciate per 
▼ero Figliuolo di Dio , e vero Mefsia \ e nello fiefio 
tempo accenna t come il non averb xiconofciuto per 

» Uil in Anififta. cagione ddla loco rovina. 

CAPO 
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-CAPO XXIV. 

predice la rovina del tempio ^ e le guerre , e le perfect^ 
[ioni future. Avverte i difcepoli di guardarjì da jedut- 
tori ^ da falfi Crijii^ € da jalji profeti, .tenuta del 
ligliuolo dell'uomo. Segni precedenti nel fole^ nella lu» 
m » nelle felle. Il giorno del giudico fatale i ignoto a 
nutL Del fedek, e del cattivo fervo. Dtce , che hifo* 
gna fempre vegliare. 

ufcito Gesù dal tempio i.JElc c^rtjfu^ Jcfus de terRplo^ 

fe n'andava. E le gli appreÌFa- ibat. Et accjjcrunc Jifcìyuli qus^ 

rono i Tuoi difcepoli per fargli ut ofimdcrent ci ticdificaiiarus um^ 

oiTervare le fabbriche del tem- //i» 
pio. 

a. Ma egli preié a dir loro: s. * Ipfc autem n/pondens ai* 

vedete Tot tutte quefte cofe ì Ir xit illis : vidttU (mi omnia ì 

verità TÌ dico 9, non remerà qot Amen dìeo voUs , non relinqut^ 

pietra fopra pietra ièasa eflere tur hlc lapis fuper Inpidtm , qiA 

fcompaginata* mn dejlruatur. * iViarc. ij, i« 

Lue. 21. 5. Lue. 19. 44. 

3, Ed cflTendo egli a federe fai 3. Sedente autem eo fuper mon- 

monte Olivete, fci gli accoflaro- tei Oiiveti ^ acccjjerunt od eutn 

no i difcepoli di q<ì1'coUo , e gli dif (Ripulì f tento , dieeates : dis 



ANNOTAZIONI. 

VcrC I. Per fargli enervare &c. Forfè , come ha penfato » 
Origeae ^ ed altri , i difcepoli fecero oflervare a. Gesù 
la fuperba ftruttura dei tempio chiamato da uoo Scrit- 
tore pagano opera tt immenfa rìcchena ^ come per rap^ 
prefentarglt , quanto ftrebte da depiorarfi » che fabbrica 
sì macllofa , e sì augulla doveffe p^jrire , come egli 
aveva u^inacciato di fopra cap. precedente veif. ^4. 
c per muoverlo a ritrattare la terribil fentenza. 

Verf. 3* Se gli accojiarono di nafcofio : O come porca 
il Greco privatamente , feparatamente • £raD0 quedi , co* 
me S. Marco racconta « i ouattro dilcepoli pia £uiu- 
liari di Gesù Grillo^ 

Tom. 1.' , fi 
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1^ VANGELO DI GES(P CRISTO 

f iflero : di* a noi » qnaodo ibc- noBis , quando hme enmt } ^ mnd 
cederai! quefle cófe? e quale fignun advttuus udt 6t eonjum» 

f farà) il fegno di tua Teonta » e nuumU fmcuUÌ 
della fine del fecolo ? 

4. E Gesù rifpofe , e diiTelo- 4* * £f refpùndtns Jtfus^ di- 
to : bùdate» che alcuno nonTi xh e'uz vidacf ne qtàsvQsftdu* 
ftdoca* au, 

Ephef. 5. 6. Col. 2. 18. 
. 5. Imperocché molti vcrran- 5. Midti enim venìent in no- 
no nel nome mio, dicend*: io mine meo ^ dìcentes : e^^o jum Chri» 
fono il Grillo » e fedurranno fius : & multos fcducent • 
molta gente. 

6. Imperocché fentirete par- 6, Audìturì enim efiis prmlia^ 
fare di guerre » e di rumori di & opìnumts prmlmrum. yidite , oe 
guerre. Badate di non turliar- turàemini: oportet tmmhmefitri^ 
▼1 ; imperocché bifogna * che ftd noadum efi finis • 

2ue(le cofe iiiccedaiiQ» manoa 
aiice qui. 

Quando fiieeederan • • • • # qual fegno &c. Gli ApoftoE 

confondono in queda interrogazione la rovina del Tem- 
pio con la feconda venuta di Gesù Crifto , e la fine 
del mondo , come fe quelle tre cofe dovefFer in un 
mededmo tempo avvenire ^ cosi la lìrpolla di Gesù 
Crifto ibddisfa a tutte tre le interrogazioni $ > ma ìgdix 
diftinguere, i tempi di quefti avvenimenti. 

Verf. 5* Moki yerréumo &c U demonio per fempro 
più accecare i Giudei , perchè non riconoiceflero il ve* 
ro Meffia , fece ufcir fuori e prima , e dopo la rovina 
di Gerufalemme molti imp*)flori fotto il nome del Cri- 
fto , e del Media , de* quali la ftoria Icggcfi e in Giu- 
seppe Ebreo» e in Origene centra Cello» e in altri 
autori. Tanti faUi Criili , i quali fi levaron fu ^ e tira- 
lono a fe gran gente in que* tempi » non folamente fe- 
cer manifetta la verità di quefta profezia di Gesà Cri- 
fto , ma provano ancora, che ferma era l'opinione 
prclT'j la nazione ebrea, che il tempo era quello, nel 
quale V afpettato Meffia doveva apparire. 

Verf. 6. Sentirete parlare &c. Parla delle fedizioni, 
e guerre civili nella Giudea » e delle ftragi dì quella 
mifera nazione lotto l' impeto di Gajot delle quali 
laao e Giufeppe^ e Filone» 
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7. Imperocché fi folleverà po- 7. Confurget enim gens in gen^ 

polo contro popolo , e Regno iem , & rc^nim in rc^num , ^ 

contro Regno, e vi (aran delle erunt pt/ìilcniia: ^ & fames^éf ttr- 

peAilenze , e careHie, e tremuoti ramoius £er loca* 
in quella , e in que lla parte. 

S. Ma tutte quelle cofe fono 8. Hac autem omnia initia funt 

il principio dei dolori. dolorum. 

9. Adora vi getteranno ndla o * Tunc tradent vos in tri" 
fribolazioiie » e vi faranno mo- àttfatiomm , & oceidaa vosi 
Tire, e farete odiati da fotte le fritis odio omnikiis guutkus pro- 
nazioni per cattia dkl nome mio. pttr nomen mem. 

*$upr. IO. 17. Lue. ai.ia*- 
Joan. 15.10. 6cià.a. 



Verf. 7. Popolo contro popolo : I Giudei prefero le 
armi contro i gentili in Cofarea , in Scitopoli , in To- 
lemaide , in Tiro > in AleiTandria , in Damafco » moffe- 
xo guerra a' Samaritani ^ ai. Siri » ai Romani* Quefta 
predizione Pj^ò^ come anche quella del precedente 
▼erfecto ponono egualmente intenderfi dei tempi della 
feconda venuta di Gesà Crifio , prima della quale far^ 
/convolta » e defolara la terra dalie difcordie , e dalle 
guerre , e molti impoAori compariranno a fedurre gli 
incauti. 

Verf. 9. Sarete odiati da tutte &c. Da' Giudei ^ perchè 
mìei difcepoli, e adoratori del mio nome} da' gentili ^ 

C»rcbè yì terranno per uomini facrilegbjj neoiici de' 
ro Dii > e ali' ira di quefti viiipefi da voi amibuiranf ' 
no le careftie , e peftilenze , i tremuoti , e tutte le (cia« 
gure , che verranno ad affligger il mondo. 1 Padri 
della Chiefa , che fcriffero in difcfa del criftiancfimo* 
raccontano come una delle più gravi accufe data a' cri- 
iliani dalie migliori tede tra' gentili^ l'aver i criAiani 
medeflmi eoi difprezzo dell'antico culto roveTciati fb* 
pra r impero i flagelli , da' quali fu in que' tempi per* 
coflb* La fola predizione fettane da Gesù Crifto poto»' 
va ièrvir di rifpofta a quefta irragionevoliflima imputa- 
zione , confutata anche di più daìUe Arane vicende della 
Repubblica negli ultimi t^mpi avaaù k nafcita di Gesù 
CfiAo. 



«4S »V ANGELO DI GESIT CJIJSTO 

10. E allora moki patiranno io. Et tunc fcandalì^aBuntl^ 
IcandalOy t Piino tradirà TaU multi, & invicem tra^itnt ^ & odÌ9 
tro 9 e fi odiennao l* un l' altro, habtbum invicem. 

11. E ufciranno fuora molti ii. Et multi pfeuJoprophct^f 
falfi profeti» e ledurran«o mgl- furgentf & feductnt mult§s, 

ta gente. ^ 

12. E per eflere foprabbon- 12. Et (^iionlam abundavìt ini- 
data rinicjuità, raiireddeuiri U quitas , rcjrigefca caruas muito^ 
carità in molti. rum . 

13. Ma chi perfevcrcrà fino 13. Qui autcm pcrfcveravcrU 
•1 6ne, quedi farà falvo. ufquc in finm ^ hic falvus erit* 

14. E (àrà predicato quedo 14. Et prmdi€ahaur ho^ E^dtf 
Vangelo del Regno per tuttala gtlìam regni in wùvtrfo Ofbt^in 
terra , per teftimonianza a tutte tefiimotdum ùmnìbus gtniiàus : & 
le naiionì: e attora verrà la ime veniit conjummatìo» 

fine. 

15. Quando adunque vedrete 15* Cum ergo vidcritis 

Ir abbominaitone della defola- mmatlonem dcfolathnìs , qu^r di* 

«ione predetta dal profeu Da* Ba r/Z aDanicU propluta^ JUuh 



Verf. 12» E per effert foffaUandaia f iniquità Dft 

una parte la crudeltà de' gentili y dall' altra V apofìasia 
de' fratelli , i c]ualì per timore tradifcono la fede , fer- 
viranno a ratVieddare , e ad eftìngueie in molti la ca- 
rità > talmente che i Predicatori del Vangelo abbando- 
nati fi veggano da quegli Udii» la pietà de' quali en 
per e(& ii più ficuro> e fido conforto. 

Verf. 1 5* CAi per/evirerà &c» Chi non fi lafcerà nè 
atrerrìre da' nemici » nè (edurre dagl' impoftori y ne ab- 
battere dagli fcandcili , iuà fi manterrà faido , e collante 
fino al fine , farà falvo. 

Verf. »4. E jarà predicato &c. Tutte le contraddizio- 
ni» che incontrerà il Vangelo nel mondo ^ nonpotran* 
no impedire , che egli fia predicato » e fparfo per tutta 
quanta la terra. 

E alhra verrà la fine i Può intenderfi egualmente c 
la fine dei moodo , e la fine del tempio > e di Geru* 
falemme. 

Verf. 15. V ahhomìna:^ione y o fia t Marni nevol profa- 
nazione S'c, Quella avvenne foife allora , quando una 

turba di f^^eM^^J^atì uomini enuò armata mano nel tem* 
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SECONDO 5. MA : 

tilde , pofla nel luogo fiato (chi 
legge 9 comprendi ) 

* 

16. Allora coloro, che fi tro- 
veranno nella Giudea, fuggano 
(11.1 monti: 

17. E chi fi troverà ibpra il 
Iblaìo* non iicenda per preiw 
«lere qualche cofa di caia lua ; 

l8« E chi farà al campo , non 
ritorni a pigliar la iiaa ▼eftc. * 

19. Ma guaì alle donne gra- 
vide, o che avranno bamomi 
al petto in que* giorni. 

20. Pregate perciò, che non 
abbiate a Fuggire di verno ^ o 
in giorno di Tubato. 

21. Imperocché grande fari 
allora la tribolazione , quale non 
lu dal principio del mondo fin^ 
a qnefl^oggi» nè mai ùtà» 



TEO CAP. XXIV. ,14^ 

te/n in loco fan&o ^quiUgUfia/» 
tdligat ) 

* Dan 9. 17. Marc. 13. 14, 
Lue. 21. 20. 
16. Tane qui in Judau funi | 
fugiant ad montes : 

17* Et ^ui in uBo « rum defcen^ 
dot tolitre aiiquid de domo fua : 

l8» Et qui in ngro^ non rever» 
intur iollire tunieam fu»im, 

19. Vii autem prtegnantihns % 
^ nutritatUfiu in illis ditku* 

10. Orate autem , ut non fiat 
fu^a veJlrA in hieme ^ * vcl J'aà* 
bato . Aól. 1 . 1 2 . 

21. Erit enim tunc trihulati^ 
magna ^ qualis non fult ab inU 
ito mundi ujqiu modo » nc(iue fiet^ 



pio, e per tre anni, e mezzo continui v! dimorò , co* 
me in ua baloardo , dal quale ufcivano dì, e notte ^ 
commettendo rapine « e (Iragi oeir iufclice Città. 

Verf. I Albrn . » . • fuggano &c, Quefto comando di 
Gesà Grido rinnovato con particolare rivelazione fu 
efeguito da'cciftiani, come rìferìice £ufebio Hift»lib. 5» 
cap. 5* $ i quali > lafciata T ioMice Gtttà ^ fi ritirarono 
a PeUa nelle montagne Ticino al deferto verfo la Siria. 

Verf. 17. e 18. Tutto quedo denota la necelEtà di 
fuggire con fomma preftczza. 

Verf. 20. Pregate perciò &c. É* difficile , e pcnofo affai 
il fuggire di verno , e nel fabato era proibito di faro 
più di un miglio di (bada , o quantunque quefta legga 
non obbligaffo si Erettamente in tempo di arsente U- 
fogno'» eoa tutto per ua certo rispetto al giorno 
di (abato i criftiani converdd dal giudaifmo non avreb- 
bero ardito di trafgrediria* 
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%%• £ fé non foflèro accor- 22. Et nifi brevlati fmffent 

Ciati quc* gtomt , non farebbe dUs illi , non fieret fulva ommM 

uomo Ted'iro falvo: ma faran- caro: fcd propttr tUSos hrevy^ 

no accorciati que* giorni ingra- buntur diu illi» 
zia dtgli eletti. 

23. Allora fe alcuno vi dirà: 23. * Tunc fi quìs vohis dlxC'» 

ecco qui , o ecco là il CriAo r r'u : ecce hic ejl Chrifius , aut iU 

non date retta* lic: nolite credere, 

*Marc. 13.21. Lue. 17. 23- 

14. Imperocché nfciraiiiio fiw 24. Surf^cnt g/um pfimiaekrìjii^ 

ra de*£ilu CrtiU9 ede^faltì prò- ^ pfeudoyropluim*, & dabunt fi* 

fisti» e fiiranno miracoli graodt, ^na magna, ^ & prodìgia, its mt 

• prodigj , da fare che Aano in- in errorem inducantur ^fi fitri po» 

gannati ((e è poffibile) g^ifteffi tifi) $tiam dM» 
eletti . 

25. Ecco che io TeThopre* Eca prmdUsi vMs» 
detto. 

2É. Se adunque vi diranno : 26. Si ergo dixerint vobif : ee^ 

ecco che egli è nel deferto , non ce in deferto ejl , nolite exire ; 

vogliate muovervi ; eccolo in ecce in penetralibus : oolitt crt- 

fondo della cafa , non date retta, dere, 

VerC 11. Saranno aceordaii &c. I Giade! rìnchiitli ia 
Gertifalemaie eraoo più crudelmente trattati dalla loro 

gente > clie da* nemici . Quegli , che comandavano nella 
Città , facevano in modo , che fembrava quafi rim" 
provcrajfcro a Dio il ritardo del dcjiinato gajli^o , dice 
l'Ebreo Giufeppe, e fe i Romani aveiTer voluto (Urfe- 
ne tranquilli fpettatori delle violenze , e delle ftragi , 
che d^tro fi cooimettevano » la Città , e la nazione (i 
diftruggeva , e fi annichilava da fe medefima $ ma Dio 
tra tanti fcelleràti fi era tuttor riferbato qualche nu* 
nero di perfone fedeli > e per amor di quefH fece ac- 
celerare 3 e ftrigner 1' affé dio per fottrargii alla morte, 
dalla quale non fi farebber falvatl , fe aveffer continuato 
a dominare i tiranni « i quali ^ dice lo (leffo Giufeppe*^ 
fimpre in Jifeordia $ra di loro ^ in ^Jio foh andavan 
mòti di ammaliare quanù v' avtan tra di hro degni di 
f aiate ^ e che tramavano la pace. 

Ver£ i|. AHora fe alcuno &c. Dalla deicrizi(»ie delh 
rovina di Gerufalemme fi fa qui nuovamente paffaggia 
all'ultima venuta di Gesù Cnlto, e alla fine del moa? 
do« della qual venuta fi predicono i fegni. 
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if. Imperocché ficcoM il 
lampo li |nit« dalf Oriente 9 e 
il h veder fino iD* Occidente : 
cosi farà i|i venuta del Figltuo- 
lo delf nomo. 

28. DoTunque farà il corpo » 
quivi ù raduneranno le aquile* 

19. Immediatamente poi do* 
po la tribolaTÌone di que' gior- 
ni fi ofcureri il fole , e la luna 
non darà più la Tua luce, e ca- 
dranno dai cielo le {Ielle , e le 
potenze de' cieli iàranoo Tom- 
moflff. 



30. Allora il fegno del Figli- 
nolo dell'uomo comparirà nel 
cielo: e allora fi batteranno il 
petto tutte le Tribù della terra, 
c vedranno il Figliuol deli* uo- 
mo fcendere fuUc nubi del cie- 
lo con poteflà , e maeflà grande. 

51. E manderà i Ajoi Ange- 
li , i quali con tromba , e ra- 
ce fonora raduneranno i Tuoi 
eletti dai quattro venti» da taf 
dbemità de^ddi air altra. 



no CAP. XXIF. tft* 

27. Stetti taim fulgor exit ah 
Orimi • & parti uf^ m Ow 
étntemi ita trìi & aéwmut H» 
Iti kmainis. 

aSt * OhUunqut fuetti eorpus;^ 
iUk conertgabutuur & afuiUtm 

* Lue. 17. 37. 
19. • Statini autem pojl tri" 
bulationem dierum illorum fot 
obfcurahhur , 6» luna non dabit- 
lumen fuum , 6» flcila cadtnt de 
calo , 6* v'ututcs color um common 
vtbuatur, 

*liai. I). IO* Erech. 32. 7, 

Joel« a. IO» & 3. 15. 
Marc* 13. 24* Lnc.ai«if» 
Apoc. I. 7* 

30. ^ ttmc parebit fignum FU 
Iti hmmmt in etthi & iune pian* 
gent omnes tribus ttnét : & ^ids» 

bunt Filium hominis venlentem in 
nubibus cadi euM virtMit pudta^ 
^ tnajcjlati^ 

31. * £t mìttet angelo i fuot 
eum tuba , 6* "^oct magna : 6* 
eongrtgabuiu eleBos ejus a qua* 
mot vtatk * « fuMms tttlirum 
ufifui ad ttrminas torum, 

* I* G»r. 1 5 . 5 2» I. TbeiT. 4. 1 5, 



VerC 17. Siccomt il lampo ùc. La venuta dì Crifta 
farà improvvifa» come il lampo ^ che noa può preve« 
^erii » e ficcome quefto fpande la fua luce da un polo 
all' altro» cosi il Figliuol dell' uomo fi farà rq>enciiw 
menta manifefla» 'e vifibile al mondo tutto» 

Verf. 28. Dovunque farà il corpo : Queftò è un mo^ 
do di dire proverbiale , e con eflb Cjsù Crifto vuol 
fignificare , che tirerà a fé tutti gli uomioi da tutte la 
parti della terra. 

Vcrt jo. U Jegno dtl Figliuolo dtlt uorho : Viene a 

ebre la cr^^ (econdo il comune ientimeato de' Padri* 
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32. Dalla pianti del fico im- 32. Ab arbore autem ficUifcl' 
parade qucft i fimilitudme : quan- te parakolam : cum jam lamus 
do il ramo f^i cfla mfe erilce, c\u. tener fuerit , 6* foìia mUAp 
e rpuntano le foglie, voi Tape- Jcuis ^ quia piopc ejiajlas: 

te, che la fiate e vicina: 

33. Così ancora, quan f!o voi 3J. Ita & vos ^ cum videritis 
▼edrete tutte quelle cofe, fappia- kme omnia , fciiote » qida propt 
te , che egli è vicino atta porta* ejl ìa jamds» 

34. (n verità vi dico» oo« 34. Amen dUoy§tiSf^ttuam 
ptiierà quella generazione » che pratcribit gemratio Iute » danti 
adempite non fieno tutte que- omnia hme /unt» 

de cofe. 

35. U ciclo > e la terra paflè- 35. Ccdum » & ttrra tronfi* 
ran"o, ma le mìe parole non hunt y vtrba autem mta nonpra- 
paif^ranno. tcribunt. -f Marc. 13. 31» 

36. Quanto poi a quel gior- 36 De die autem illa^ ho- 
no, e a qu:li' ora niduno h fa, ra nemo jcit ^ ncque angeli CitU^" 
rcmmsno qli Angeli del ciclo, rum^ nifi folus Pater» 
ecc<.rto il fi^lo Patire. 

37. E come (tu) a' tempi di 37. f Sìcut autem in die&us 
Noè 9 così farà ancora al venire Noe , ita erit & adventus FilU 
del Figliuolo. delTtiomo. kominit, 

t Cvenef. 7. 7. Loc. 17. 2^* 

38* Imperocché ficcome ne* 38. Sìcvr etiim erant in diebus 

giorni avanti al diluvio gli uo- ante diluvium comedentes » & bi' 

mim (è ne (lavano mangiando, hentes^ nubentes ^ & nuptui tra» 

e bevendo» fpofando« e dando dentes ufjue ad eum diem^fn» 

a marito le donne (ino a quel intravit Noe in arcami 
giorno , che Noè entrò aeli* 
arca : 

39. E non fi cletter penfiero, 39. Et non cof^noverunt , do» 

(intanto che venne il diluvio , e nec vcnìt diluvium , 6* tuHt om- 

uccife tutti : così farà .^lla venu- ncs : ita erit & adventus Fdù 

ta dei Figliuolo dell' uomo. hominis, 

Vcrf. 34. Non pajferà &c. Vuolii Intendere , che le 

cofe da lui predette fono talmente vere, e infailiblli, 
che non finirà il mondo , prima che tutte fiano avve- 
nute . E perciò aggiugne ; il ciclo ^ c la terra pajjcraa' 
no ^ ma &c, 

Vcrf. 3<>. Nemmeno gU Angeli i Con quefto modo di 
parlare efcliide dalla cognizione del futuro di dei gtti* 
dìzio tutte le creature » ma non il Verbo del Padre • 
E anche queflo era un dettato comune > tra gli Ebrei • 
Nìjpmo fa la fine del mondo. 
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'40. AUora due ft troveranno 40. Tunc duo «nmi ht mgroi 

in un campo : uno-faràprefoye mms affumetur f &umurdùi^ui' 

r altro abbandonato. tur . 

41. Due donne faranno a ma- 41. Dua moUn'es tn mola : una 
cinare al mulino: una farà pre- affumttur^ 6* una relinqueturm, 
fa, e r altra abbandonata. 

42. Vegliate adunque, per- 42. f ^ivl^fe fgOy quia ne 
che non fapete , a che ora fia fcitis , qua hora Dominus vtJUr 
per venire il Signor voflro. vcnturus fii • 

f Marc. 13. 33. Luc ia. 39* 

43. Sappiate pero , che , ie 43. Rtud auttm fcitote , quo» 
il padre di famiglia fapefle , a niam fi f circi paterfamUas ^ qiM 
che ora fia per treDireil ladro» kora fur venturus effet » vjf 'darei 
vegVurcbbe certam)ente, e non urifiir, & imn fimrtt perfidi 
laicerebbe aprlrri la cafa. mum fuam. 

44* Per qucAo anche voi (hf* 44. Ideo & vos ejìote parati : 

te preparati: perchè il Figliuo- quia ^ qua mfcìtis hora^ Fduu 

lo deli* uomo verrà ali' ora » che kominU venturus efi, 
non pen fa te. 

45. Chi è mai quel fervo fe- 45. Qiiìs , putas ^ efl fidells 
dele » e prudcntii prepofto dal ferva s , 6* prtaUns^ quem conjli" 
padrone fopra la fua iervitù, per tuit dominus fius fupcr familiam 
diftribuirle il vitto a' fuoi tempi? Juam^ ut det lilis cìbum in tempere} 

46. Bjito quel fervo, cui é^6» \ Beatuf ille fervus^quem^ 
padrone in venendo troverà cosi cum venera dominus ejus, intvo' 
«iportarfi. ncnir fic fajelentem. 

t Apoc» 16. x5« 

47. Tn verità vi dico, che gli 47. jimen dico vobis , quonlam. 
affiderà il governo di tutti i Inoi omnia bona fua tonfiitttn 
beni . eum. 

48. Ma fe quel fervo cattivo 48. 'Sì autem dixrrit malus 
dirà in cuorfuo: il mio padro* fervus ille in corde fuoi moram 
OC tarda a venir*: facit dominus meus venire: 

49. E comincerà a battere i 49. Et caperli percutere con* 
fuoi confervi, e a mangiare» e fervos juos . manducct autem 
bere con gli ubriachi: bibat cum chrlofis: 

50. Verrà il padrone di que- 50. Venlet dominus fervi Ulius 
(lo fervo nel dì , che egli non in die , qua non Jperat , 6t horOf 
le F aijpetta » e ndl' ora^» che egli qna ignorat : 

non ia : 

VetC 40. tn» farÀprefo &e. Uno ÙA eletto, e fair 

Tato > f altro riprovato > e perirà : Hieroiu 

Verf. 45. Quel fervo fedele : La vigilanza raccoman- 
data a tutti € paiticoUxmeate iidiiò(la aei Pal^iL di 
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51. E lo porrà a parte, e ^i. Et divldct eum , partemque 

gli darà luogo tra gì* ipocriti : ejus ponet cum hypocr'ttìs : f UUc 

ivi farà pianto , € ilndor di <ra fletus , 6* Jlridor dentium. 

demi. t ^"pr* i3*42* Iq^*^S- 30* 

CAPO XXV. 

Parabola delle dicci Vergini ^ e de* talenti difirikiiti jd 
fervi 9 ii padrone de' quali al fuo ritorno premia ; 0 
punifee ciafcuno fecondo i loro meritL Defcri[ime dal 
giudizio finale , e caufe della rìeompenfa de* àttoni » a ' 

delia funiiione de cattivi» 

€. A^llora farà fimile il Re- t. ZìJujic fimìU cric rc^num co* 

gno de* Cicli a dieci Vergini , Lorum deccm virginibus : quoi oc» 

le quali avendo prefe le loro elpientts lampades fuas , exienM- 

lampane , andarono incontro al' oòvUm ffonfo ^ & Jfonfa» 
lo Tpofo , e alia fpofa. 

• A* Ma cinque di effe erano 2. Quinque amem ex m erette 

flotte y e cinque prudenti. fatua ^ 0 quinque prudenies • 

5* Or le cinqne ftolte prc(e . )• Std quinque fataa ^ aeceptis 

'irendo It loro bmpane, non lan^tMue^mnpmpfenuaoUam 

^taron Ceco dell* olio. ficum» 

4* Le prudenti poi pre(èro 4* Prudente! vero aceeperuae 

ìnfieme coUe laaipane ddP olio oleum in vafU fait onr tampm» • 

ne* Tuoi vafi • dilus . 

5. E tar lando lo fpofo , af- 5. Moram autem f adente fpon» 

fonnarono tutte » e ii addormea- fo , dormitaveruat oameSf & dot» 

tarono . » merunt, 

ANNOTAZIONL 

Vet£ I. Smile U Regno d^Cieli &c Pachfi in que- 
llo luogo de' foli fedeli aventi la fole in Gesìk Cfìfl» 

fignifìcato per la lainpana accela. 

Verf. 5. iVb/i portaron feco &c, Avevan dell* olio nel- 
la lampaoa* ma non ne avevano provvifione a parte « 
vien a dire» avevano piccola fede^ e non animata da 
i^na coftante carità. 

Veril 5« M tardakdor lo fpofo : il ritardo dello ipo« 
io comprende il tempo di qtiéfta vita, ed antchè quel* 
lo , che (corre dalla prima yenuca del Figliuolo di Did 
fino alia feconda. ' '* ' ' 
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* V. E a mezza notte leroffi im 
grido! ecco che lo ipoib rt^ 
ne, andategli incontro. 

7» Allora fi alzarono tutte quel- 
le vergini, e meflero mordine 
le loro lampane. 

8. Ma le (lolte differo alle 
prudenti : dateci del voftro olio, 
perchè le noilre lampane fi fpeo- 
gono . 

o. Rifpofero le prudenti, e 
diifero : perchè non ne manchi 
a voi , e a noi, andate piuttofto 
da du ne Tende» e comprate» 
Tene. 

10. Ma iB'qDdlo, che anda- 
▼ano a comperarne , arrrrò lo 
ipolOf e quelle, che erano pre- 
parate , entraron con kn alle 
nozze, e fu chiufa la porta. 

1 1 . All' ultimo vennero anche 
le altre vergini , dicendo : Si- 
gnore » Signore» aprici. 



TEO CAP. XXÌ^ i^y 

Miém ùMtm noSi danut 
faBus efi i Ecce ffùnfiu rmt'f 
€Stit€ obvìam §L ' 

7. Tune furrtxenmt omiiMs vir* 
gines iUm^ & oma¥enuU lùmp^ 

des fuas. 

8. Fatuót (lutem faptentihus di- 
xerunt : date nobis de oleo vefirot 
quia lampades nofira extinguun^ 
tur. 

9. Refpondcrunt prudentes , dU 
cenies : Ne forte non fufficiat no* 
bis , & vobis , ite potius ad veni* 
'ditttiSf 6^ tmite votò. 

10. Dam auum ìreat emm^% 
vtnk fpanfusì & ^ut parùtm. 
trmu , ìntravcrunt cum tù 
nufiUu^ & ciompi ifi jwmm. 

11. NovìJJtme vero veniunt 6» 
reliqua virgines, dìcentes: Do^ 
mintp Domiate aperi nokii» 



▼erf. 9* Pmhi non ài mantUfic. Moftn» come du 

io quella vita non fi affaticò per procacci arfi merito » 
e per operare la propria falute , non può £ar ^apicald 
dopo la morte del foccorfo de' buoni. 

Andatt piuitojio &c, 5. Agoftiao oiferva io quede pa- 
role una amara ironia » che è come fe diceflero: an- 
date da colpro,i auali, mentre eravate in TÌta» tì adi»" 
bvano » la Toftra nlfa TÌrtù- lodando. 

Verf. IO. Ma in ^th, du &e. L'andare a cercar 
di comprar dell' olio in tal * tempo dimoflra il tardo 
pentimento dì aver ciafcurato di provvederlo al tempa 
opportuno. 

Fu chiufa la porta : Il tempo di ben operare pafsò, 
e rimafe di fuora chiun^e dei tempo da I^io concefi* 
fogli non fi preTaUe. • ^ * 
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li. Ma cgU riipole, e difle: 12. At ille refpondcns miti 

in verità vi dico» che non fo. Amen dico^ vobis^ nejcio vos, 
chi fiate. 

13 Vegliate adunqiie , perchè t V^S^^ itaque , quìs 

non iàpete il giorno » nè l' ora* mfcitis iìem 9 ncque boranu 

Marc 13. 33. 

14. Imperocché (la cofa è) 14. f Sicut enim homo peregri 
come quando un nomo parten- profcifcens , vocav'u fervos fuùs^ 
do per lontan paefe , chiamò i & tratiidit illis koaa fuai 

fuoi (ènri , e miiè il fuo nelle f Luc«i9*i2, 
loro mani: 

15. £ (lette all'uno cinque 15. £f ur.l ieitt qulnque ta^ 
talenti, e .ili' altro due, e uno lenta ^ alii autcm Juo, olii ver9 
ad un altro , a ognuno a prò- unum , unicu'ique fecundum prò- 
porzione della Tua capacità 9 e priam virtutem 9 6* proJeHus efi 
immediatamente fi partì. • Jlatim. 

16. Andò dunque quegli , che 16. Abiit autem^ qui qùinqttt 
areva ricevuti cinque talenti 9 e talenta aeceperatf & «pereuusejt 
gM trafficò, e ne guadagnò al-' m eU^ & lucratus tft alia qtàtf 
tri cinque • ^ itr« 

17. Medefimamente colui, che 17. Stmilittr & qui duo aec^ 
ne aveva ricevuti due , ne gua* ptfat , lucratus eft alia duOm 
dagnb altri due. 

iS. Ma cohii, che ne aveva 18. Qui autem unum aeeepe» 

ricevuto uno , andò , e fece una rat , abiens fodìt in terram , 6f 

buca nella terra , e nafcofe il aòfcondit pecuniam domini fui* 
denaro del fuo padrone . ' 

19. Dopo lungo fpazio di tcm- 19. Pop multum vero temporìs 
po ritornò il padrone di qui* venit dominus fervorum illoruaip 
Hsrviy e chiamogii ai conti. & pofuit ratìonem cum eìs. 

20. £ venuto colui , che avea io. Et accedens 9 qui juinqui 
ticewto cinqpe talenti , gliene talenta acceperat 9 Atultt alia 

frefèntb altri cinque, dicendo: quinque talenta ^dicensi D&minit 

ignore , tu mi hai dato ctn* quinqiu talenta tradidìfii nùki , 

mie talenti « acdone cinque di pihy ecce alia quinqu€ fuperlueratus 

che ho guadagn iti. Jum» 

ai. Gli nipofe il padrone: ai« Ait illi dominus ejas: e»' 

bene ila, (ervo. buono , e fede- ge^ ferve bone, 6» fidelis , quia 

k, pmhè nel poco d' ftato faper panca f nifi fidelis 9 fuper 



Verd ZI. Non fo &c. Non vedo in voi U fcgnalcdttf 
lo fpirìto di Dio , dice un antico Padre. 

VerC. 14. Jmperóechè {lacqfa e) &c. Con quefta pan* 
boia fpìegafì» quanto fia neceflì^rio il coltivare la gnir 
zia» e i doni di Dio mediaiite le buone opere* 



I 



Digiti^ca by Gt^j^.w 



I 



SECONDO S. MATTEO CAP. XXV. 1J7 

fedele , ti farò padrone del mol- multa te conflituam » mtn £t 

fo , entra nel gaudio del 010 gaudium domiui tuim 

Signore. 

22. Si prefentò poi anche l* al- 11. Acc.JJit autem qui duo 
tro, che avca ricevuto i due ta- talenta dC<.tp<:rat , 6» ait : Domi" 
lenti, e diiL*: Signore, tu mi ne ^ duo talenta tra.-iiJiJìi mihif 
defli due talenti , ecco che io ecce alia duo lucraius jum» 

ne ho guadj^n Iti due altri. 

23. Uinegli il padrone: bene 13. Alt Hit dominus ejus: eU' 
fta, (erro buono 9 e fedele, per- ge , /iwe ione , & fidelis , quia 
chè fe' ftato fedele nel poco, Ji^p<:r fouca fuìfli fidelis^ (uper 
ti farò padrone del molto» en- mdta te eonpisuam^ intra ingoia 
tra nel gaudio del tuo Signore, diun domini tui* 

24. Prefcntatofi poi anche co* 24* Aceedens autem & fui 
lui » che aveva ricemto un ta- unum talentum accepcrat , aiti 
lento y dille: Signore, lo» che Domine^ ftio^ fuia homo durus 
fti un uomo auftcro, che mie- #j, metis ^ uhi non femìnafli^ ^ 
ti , dove non hai feminato , e congregai^ ubi non jparfifiti 
raccogli , dove nulla hai fparfo: 

25. E timorofo andai a na(^ 2^- Et timens abii^ & abfcon* 
coaderc il tuo ta'cnto fotto ter* di taUn'um tuum in terrai ecce 
ra : eccoti il tuo. habcs , ^(uod tuum ejì. 

26. Ma il padrone rifpofe , 26. Rcfpondcns autem dominus 
C dinegii : fervo malvaggio , e ejus, dixit ti: ferve male y 6» 
infingardo » tn fapevi , che io pigtr , fciebas , quia meto , ubi 
mieto 9 dove non ho ièmtnato » non femino » ^ congrego , ubi non 
e rìcolgo f dove non ho fparfo: fp^rji : 

%j. Dovevi adunque dare il 27. Ofortuit ergo te commme^ 

mio denaro ai banchieri , e al re pecumam meam mtmulariis , ér 

mio ritorno avrei ritirato il mio veniens ego recepiffem mique , fuod 

con r InterelTe. meum e fi cum ufura» 

28. Toglietegli adunque n ta- 28. f ToUite itaque ab eo ta^ 

lento, che ha , e dn telo a colui» lentum , 6* date ei, qui habet 

che ha dieci talenti. dectm talenta, f Supr. 13. 12. 

I Marc. 4. 25. Lue. 8. i8- 

& 19. 26. 

Verf. 16. e 27. Tu fapevi ^ che io Non approva 

già il padrone Ja fcufa dei fervo , ma contro di luì la 
ritorce » e fenza lodare « e far lecita in alcun modo T ùfu- 
te , con quefio elèaipio« e con quefta figura viene a £• 

gnifìcare» che debbe ufarii ogni induftria» o diligenza 

per far fruttare il talento, e vuole, che la follecitudi- 
ne degli uomini ne' loro temporali negozj d'elempio 

ferva a Q di /pione per iavigikce ^ quegli deU* mmiàt 
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99. Imperocché a chi ha , 29. Omni enim hahcnti dabl' 

farà dato , e trovcrailì neir ab- tur , & abundabit : ci autcm , qui 

bondanza : ma a chi non ha» non habet^ & quod vidttur haì§» 

farà tolto anche qneUo « che re , auferetur «9. 
.ftmbra arere. 

50. Ed il ftnro inutile gitu- 30. £r imaUtm fervum cjkut 

telo nelle tenebre eAeriori : ivi m tembras exteriores : i^ìc crir 

iàrà pianto, e (Iridore di denti. fUtus^ & Jlridar dtniiunu 

31. Quando poi verrà il Fi- 31. Cmm autem venerit FUku 
gliuolo dell* uomo con la Tua hominis in majeftat< fua , & om- 
xnaeftà , e con lui tutti gli An- nes angeli cum eo , ttutc feMit 
geli , allora federa fopra il ero- /ì^^r JcdiM majtjlaiis Jm: 

00 della fua maeQà: 

32. E fi raduneranno dinanzi '^1, Et congregabuntur ante eum 
a lui tutte le nazioni , ed egli omnes gcntesy 6* jcpArabii cos ab 
feparerà eli uni dagli altri, co- invicem^ficiu pafior fcgregat oves 
sne il pallore fepara le pecorel- ab hadis : 

le dai capretti: 

33. £ metterà le pecorelle al* 33. Et fiatmt ova quidem a 
la {ua deftra » e i captetti alla dtxtris fuist kmdasautm a, fid' 
fiaiftra* frU* 

34. Allora SI Re dirà a mie* 34. Tunt dieet rex hiiffid a 
gli» che iàranno alla fuad^^ltra: dcxtris ejus crunti Venuta beni» 
▼enite» benedetti ddl Padre mio» disi Patris mei % pojidett pm>^ 
prendete poiTeflb del Rejgno pre- tum vabis reffutm a eonfiuutiau 
parato a voi fin dalia ^ndaisio- mmdiz 

ne dtl mondo. 

35. Imper»Kchè ebbi fame , 35* t Sfurivi enim » & dedi- 
C mi deile da mangiare: ebbi Jlis mihi manducare: fitivi^&de- 

Verf. 29. chi ha , farà dato &c. Colui , che non c 
diligente a far buono ufo della grazia^ la perderà » e 
per oppoiìto chi (x affaticherà per farla valere , farà pre- 
miato con nuovo aumento di grazia. 

Verf. 34* yema^ benedetti i I giufti devono la felicità^ 
della quale godono « alla benedizione del Padre « e a 
quella amorofa elezione eterna » la quale fu per e(&Ia 
forgeolc d' ogni bene. 

Verf. 55. Imperocché ebbi fame-. Si rammentano le 
opere di Mifericordia , non perche fole fiano neceiTa- 
rie per la falute» ou perche niiiuna cofa voUe Gesù 
Crilìo tanto raccomandata a' Tuoi» quanto la carità del 
proffimo» la quale non può mancarò» che T amore di 
Dio a uà tempo fteflb aoa 
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ftte, e mi defte da b^re: fui dìfiis mihi bibcrei hofptt tram^. 
pellegrioo , e mi licettade: & collegi jìis me: 

t lui. 58.7 Ezcch. 18. 7.16. 

36. Ignudo , e mi rìveftifte, 36. Nudut^ & cooptruiftis me: 
ammalato, e mi viiirafte, car- f infirmus , & vìfitajììs mn im 
ceraio, e venifte da me. carctre erùm^ & viuiftis ad me, 

f Eccli. 7. 3^ 

37. Allora gli rìfpon deranno 37. Tunc refpoadtèmU nfufi^ 
ì giuftì : Signore , quando mai dicentes : Domiat , quMido $e vf* 
ti abbiamo veduto aflTamato, e dimus efurientim ^ 4^ pavimus tei 
ti abbiam dito da mangiare « faitntem , & didimas libi potumt 

afTefato, e ti demmo da bere? 

38. Quando ti «bbiam vedu- 38. Quando autem te vidimus 
to pellegrino , e ti abbiam ri- hojpìtcm , & colle^ìmus te : aiU 
cenato y ignudo, e ti abbiam nudutn ^ if Cooper mmus tei 

rivfftito ? 

39. Ovvero quando ti abbiam 39. Aut quando te vidimus iti* 
▼eduto ammalato , o carcerato, firmum , aut in carcere , 6^ vc^ 
e Tenimmo a yifitarti? nimm. ad tei 

40. E fl Re rifponderà , e di* 40^ £r refpondtns rex , dkti 
rà lord : io verità ,vi dico , ogni Ulis : Atiwii dico vohis » quandm 
volta che avete fatto cofa per fecifiU «ai hìs fratrìhut mU 
uno de* più piccoli di quefti miei minimii , miki fieijIU» 
ifatelii, la avete fatta a me. 

41. Allora dirà anche a co- 41. Ttne dicet & his , qui m 
loro, che faranno alla finiflra; fintftris erant: ^ D'ifctditt a m€% 
via da me , maladetti , al fùo- maiedtóli , in ignem aternum , qui 
co eterno , che fu preparato per parai ut cft diabolo , 6» angglis 
il diavolo, e pe*fuoi Angeli: ejus: t Pf. 6. o. 

Supr. 7. 23. Lue. 13. 27. 

42. Imperocché ebbi fame, e 42. tfurìvi enim, & non de* 
non mi defte da mangiare , eb- dì[ìis mìhi manducare: filivi ^ & 
hi fete « e non mi delie da bere: non d^Jilìis mihi poium: 

43. Era pellegrino, e non mi 43. Hojpes eram^ & non col» 
ricettale , ignudo « e non mi ri- Icgjjìis me : nudtts , & non eoopt" 
▼eftifte, ammalato, e carcera- rtùfiis m: infirmus ^ & inearu» 
to , e non mi viiìtafte. r« , 6^ non vijitaftis me» 

44* AQora sii rifpoaderanoo 44. Tunc refpondchunt ti 

«nchs quefti : Signore , quando ipfi , dicentes : Domini , quando 

mai ci abhiam veduto affamato, te vidimus efuriaacm , aut fituni- 

Verf, 41. Ehhi fam , é non So Y omilEooe dello 
opere di mirericordia è caufa dì dannazione^ (dìae S« 
Agoftino ) che dovrem dire di tutù i peccati , che fi 
coiiimettoiK) nel mondo ^ . ^ 
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o fitibondo , o pellegrino , o lem , aut hofp'iKm , aut nudum , 

ignudo, o ammalato, o carce- aut inprmum ^ aut in carcere 

rato » e non ti abbiamo aiSfiito ì non miniftravunus tibì ì \ 

45. Allora rifpontierà ad eifi 45. tunc rejpondebù ill 'ts , dì- 

condire: in yerità vi dico: ctnst Amen dico vobis: quandig 

0gni Tolta che non avete ciò non feciJHs uni de minoribns IdSf 

fiato per mi di quelli piccoli « me mihi fecifiis* 
non lo avete fatto nemmeno a 
e. 

4^ E anderanno queflì ali* 46. f Et ibunt hi in fuppli' 

eterno (upplizio: i giuiU poi cium atemum: jufii emtem tnfh 

•Ila vita eterna* ^ tam aternam, 

.CAPO XXVL 

/ frincipi dc'facerdoù eonfaitano la mone di Crifo* EgB 
è tatto con prciiofo unguento da tata donna ^ contro S 

cui mcrmorano i difcepoli. E* venduto da Giuda , del 
tradimento di cui parla egli co* difcepoli nella cena , in 
cui dà ad ejjl il pane tra] mutato nel fuo corpo , il vi' 
no cangiato nel fuo f angue. Predice lo fcandalo di tutti 
loro ^ € U tre nega^ùmi di Pietro» Ora^um dell* orto , 
dopo la quale è catttttato da* Giudei, a uno de' quali 
Pietro taglia ttn orecchio. Fuggono i difcepolL Crijlo i 
aceufato da'falfi tejiimoni dinanzi a Cdifa , e giudicato 
reo di morte , fputacchiato , e battuto. Negato tre yoàc 
da Pietro. , 

..Ed ayend« Gesb terminato i. * fa&um efi : cimi con* 

tutti quefii iènnoni , dìfle a* fuoi fummajfet Jcfus fermonu hot am^ 

difcepoli: aes^ éixit difcìpulis fuis: 

a. Voi fajSete » che di qui a 2. f Seitis $ quia pofi biduum 

due giorni farà la Paiqua» e il ^Pafcha fiet^ & Fduts homim 

' Figliuolo deir uomo fan tradito ^tradetur , ut erueifigatur» 

per edere crociflfTo. * f Marc* X4» t. Lue. ix. u 

3. Allora fi adunarono i prin- 3. Tune e^regati Junt priii' 

'tipi de* Tacerdoti » egli anziani cìpes factrdatum^ & /eniorcs po' 

d«l pulì, 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. I principi defacerdotii U .Grìfoftomo crede j 
che ia ^efio luogo s' mteoda di tutti quelli a che eia- 
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del popolo nd palazzo delPnii^ m (Umm prmewù ftctré 

cipe de' iacerdott » che 6 chift- dotum, qm dieekatar Cibati 



nava Caifiu 

4* £ tenner configlio >.afiiie 4« £^ confiUum ftcerunt\ ut 

di catturare per ria dTingeiuio Jefum doU ttnirnUt ^ ocetdw^ 

Gesù , e ucciderlo* rtnt . 

5. Ma dicevano: non in gior- 5. D'icthant atittmi nja In die 
no di felìa , perchè non fu. ce- /<r/?t» , nt font tumuUus fitnt im 
da qualche tumulto frp.l popolo, poyulo. 

6. Ed effendo Gesù a Beta- 6. f Cum autetH Jcjus ejfit in 
aia io caXa di Simone U lebbroib^ Bcthanìj. in dono Simonis liprofi^ 

* ^ t II* ^* & ti. 

Marc* 14. 8. 

7« Si appreisb alidmim do»i 7. Aeceffit fid tum mulur hai» 

uà con un rz£o dt alabaftro di htns alabaflrum un^:utnti prttlofi^ 

preziofo unguento « e lo fparié & effudit fuptr jofwi ipfiug té* 

iti capo diliit» dMoranmeiiià* ' cumkaajis^ 



BO ftati Pontefid » ed erano ftati rpogliaci di quella di« 
gnità , il che frequentemente accadeva in quelli tempi, 
che il pontificato vendevafi al maggior offerente. Cai* 
fa i' avea comperato da Erode eoa gran fomma di de* 
naro per un lolo anno. 

Verf. 4. Tcnncr configlio &c. Quefto conciliabolo ftt 
tenuto il mercoledi , e perciò quefto giorno della ie&* 
nmana fu da'Criftiani de'primi iecolt onoiato con t> 
▼ero digiuno. 

Ver£ 5* Vm m giorno 6c. La moldtudine del po« 

?3lo 3 di cui era piena Gerufalemiiie tanto il di della 
afqua , che i fette feguenti , facea temere a* facerdoti , 
che non nafcelTe tumulto > quando li venifTe all' atto 
di catturar Gesù Crifto» il quale da molti era tenuto 
pel vero Media. 

VecT. 7. l/na dontt0i Maria foiella di Marta» e di 
Lazzaro. S. Matteo non racconta fiefto fatto nel Tuo 
ordine naturale « perchè , am^ narra S« Giovanni XIL 
i.^ Aiccedette fei giorni prima della Palqua» Altri / 
però vogliono , che liano due fatti differenti. 

Lo fparfc fui &c. Era molto comune tra le Nazloai 
Orientali V ufo degU un|;u9nti A^' folenni conviti . Vedi 
tisL 23. PfaL iQjp 

TouhL il 
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%, Veduto CIÒ 9 i SktpoHk & . 9. Vidtntts mum dlfcljmli » 

f ebbero a male» e dilTero: a udimù fiuu ÌUtmisi utqmà 

(he fine taote piófiifione ì perdìsh hac ? 

^ Imperocché poteva qued* 9» PotuU enim ifiud vemtndan 

«agnento venderà a caro prex* multo , p^uptribuu 
eo, e darfi a* poveri. 

10, Gesù inteH) cib, diffclo- 10. Scttns autem Jefus ^ alt iU 
ro: perchè inquietate voi que- lìs: quid molcjlì cjìis Iiuiq mulit* 
i^a donna ì Imperocché ella ha ri ì Òpus fnm bMum operata efi 
fzito una buona opera inver/o ia nUf 

di me. 

11. Concioflìachè avete fera- x l. Nam femper pauperes ha* 
pre con voi de* poveri : ma betls vobìfcum ; me atfum non 
cpanto a me non mi eve^per fmper kabais* 

émpre. 

Il, Impefocchèy qMand'efla ' la- MUtens mm kmtmtpkm». 

Ka Iparib queft* unguento ibpra tum hoc in corpus mam 9 ii fi* 

il mio cori>o , l' ha &tlo eome peliendum me jem • 
pèr feppellirmi. 

13» In verità vi dico, che, xy Amen duo vobls^ uiiau^ 

dovunque farà predicato quefto que pradìcatum fuer'u hoe Evan* 

Vangelo pel mondo tutto , fi gclium in tota mundoj dìcetur 

narrerà ancora quel , che coftei & quod keec feM in mcmorìam 

ha fatto in Tua ricordanza. ejus . 

14. Allora uno dei dodici , 14. | Tunc abùt unus de duo- 

che chiamavafi Giada Ifcariote, decitn , qui dicchatur Judas Ifca^ 

fe n* andò a trovare i Principi riotes^ ad princìpes facerdotumi 
de* facerdoti: f Marc. 14. 10. Lue. 22. 3, 

•i^ fi dille lotot che volete 15. J$r aù iUut i^md vidm 

darmi , e io ve lo darb nelle miài dare « & ego ifobu ettm tra* 

0iant ?. Ed effi gli aHegnarono dam ì At iUi eonfiUueruiu oi tri' 

frenta denari d* argento • i^ta argenteos, 

i6« £ 4* allora in poi cer- i6é Et exUtde ^tùerebat opporr 

P opportnmtà di traditlo» tmuum , m atm trmUm, 



. Yetff 8, Se f tbkmm a. ntak % U plui*ale fi pone non 
^i.tado nello fcriicure io kiogo dbl iingoIare« QMk 
Iblamento mocisorò» come dice GiovamiL 

Yerf. II. L* ha fatto come per &c. Può efifere , che 
•qucfta donaa con avcffe intenzione dì predire, e preve- 
nire la Tepohura di Grido , ma egli converti in mifte* 
IO di reiigione^ im atto di ofpitalìtà « e di oaoce prati- 
fm9 d«i iei eoa tanta fede » ed «more» 
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. 17. Or il primo giorno degli* 17. f Pn^^ autm Ut a^y* 

«Etimi (ì prefematono • Gesù morum acufftrmu difcipuli ad /e- 

i «fiicepoU , e gli dilEero: dof« fum , dienuu i Uhi vis fai\*mM%^ 

▼noi , che ti appatecduanMi per ÙH €ùmitr$ Pafcha ì 

maneiare la Palqua? fMarc. 14. 12. Lnc.ia.7« 

18. Gesii rifpofe: andate in iS. At Jefus diniii lit ia ci^ 
Città da un tale, e ditegli : il vltattm ad quemdam^ 6^ dieité 
Maeftro dice: la mia ora évi* et: Magìfter dicìt: tcmpus meurm.^ 
Cina , io io la Pafqua in caia prope ejl , apud te fa€i0 Pafchm 

• tua co' miei difcepoli . cuti difcìpulis meis» 

19. E i difcepoli fecero, con- 19. Et fccerunt difcipuli , ficut 
forme aveva loro ordinato Ge- conjlituit illis Jcfus ^ ^ fatava* 
SÌly e prepararon la Pafqua, runt Pafcha. 

20. E fattofi fera , era a ta- 20. f Vcfpere autem JaBo » 
vola coi dodici fuoi difcepoli. difcambebat cum duadecim dijcim 

* ' pulis Jais, 

t Mare. 14. 17. Laftìis, 14* 
Joan. 13. II. 

•ftt. E mentre nunglaymo^ %u Ei edetuihus tUit^ dmtt 
difle: in verità vi dico, che noo amen, dico vokist quU mas v#> 

di voi mi tradirà. fi^^ traditaras ifi. 

. st. £d elTt afiitti grandemen* 22. £r eontrlftati valdt , 
Èt cominciarono a dire a uno a runt JinguU dictre: aatjffiid 
uno : firn lode io » o SignO- fum » jpeauof^ 
lei. 

VeiC ty.^Zhva imi fc» L' AgneUo Pai^nal» dovei 

tnangiàrfi in Gerufalemaie , • oltre U non avervi Gesk 

fermo orpìzio > gli Apoflroli aveaa ragione di temere ;| 
che fapendofi^ come i Priocìpi lo cercavano a morte j 
BÌiTuDo voleiTe riceverlo in Tua cafa^ 

Veril x$. Da un talei Non nomina ìi Padre di fa* 
flyg^a , nella cafa del ipiale voleva celebrare la Paffift 
con t difcepoli* ma dette ad ei& indizj bafievoli per 
trovarlo. In queAo dava egli manifefti argomenti della 
infinita fiia fapienza^ e dell' aflbluto potere p col qaah 
diiponeva tutte le cofe fecondo i fuoi altiflimi difegni. 

La mia ora : Sua ora chiama quella della Tua paf> 
ilone, perchè foiamente per patire, e morire era ve* 
JUito « e perchè non altro , che quello bramava. 

VerC 11. San forfè ioì l diicepoli, benché fi fenta* 
no lontamffimi da si orrendo dif<^no9 temono nond^ 
neno» e diffidano di lor medefìmi. 

li 
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S3. Ed egli rìfpoièy e difle; 23. At ipft nfp9iUiht % tuti 

'ito1ui« che metlxB con meco la qui intinpt mcum mammin^tb»' 

nano haI piatto» .qoeiti mitra* TQpfidi^ hU mi eradei m 
jdirà. 

24. £ quanto Figliuolo dell* 24. Filius quidem homtnls ifOm 

uomo, e^^li f" nj va, contor dir. f /icut fcrìytum ejl de ìlio; 

me li III' ita r^ri'.ro; ma g iai vtt tiu'em fìom'ini illi , per qucm. 

a queK' iio.no , pjr cui il i'igli- Fi'iut homìnis tradctur : bonum 

yol'> del ' uorno f.irà trad.^o : erat ti ^ fi natus non fuijfu ho» 

cr^i bc.ie per lui , che non ^olìe ma Hit, , 
mai nato c] ?e'i* uomo . f P^^'in» 40. IO. 

2^. Mi oiuda, il quale lo «5. Rifpondtns autem Juiat^ 

tradiva, rirpofe , e diife: foA qui tradidit eum^ dìxii t 'mu^ 

forCe io , o Maeftro i Difftfgii ; qtùd ego fum , RMiì A'a UH t 

fu Yhni detro. fUxifti. 

26. £ mentre quegli cenava- 26. f Canaruìhut autcm eis ^ 

nò 1 Oesà prefe il pane , e lo acctp'u Jtfut pantm , 6* bentdim 

fce e liffe. e lo fpczTÒ , elodetr acfr , ac fregiti deditque difeipih 

te ,1' iiio poli , e diHe : pren- lis fuìs^ 6f ah: aecipite ^ & to» 

dete, e mangiate: ^uefto è ii medi'c hcc ffl corpus munu 
inio C"ip>. -j- i. Cor. II. 24. 

17. F. prcfo i! calice , rendei* 17. Et aec:piens calicem ^gra» 

te le grazie ; e \r> diede loro 1 tias cgii : & dcdit illuf dictnsz 

dicendo! lieverc di qiiefto tutti, òilite ex hoc omnes. 

28. Imperocché quello è il 28. I/ic efi enim piaguls meus 

Sargue mio del nuoro Telia- wm teftamtnti ^ qui prò multis 

Intento» il quah ùik fparfo per ejfkifdgtur in r^mìfficrmn pccwo*, 

igiolti in remifli^ne de* peccati/ rum , 

VerC -ii. Colui 9 che mtu la mano tf^r.. Vuol dire uà 
inio intimo Yamiliare > che mangia meco di condono 
ella medefima menta t lo che viene a dimoftrare F in- 
degnità del tradimento , e la malvagità (bnima del tra- 
diturc. Ala tu (dice Gesù Grillo nd Tahiio 54. ) 
n:o y che eri con me un folo fyirito .... che injieme meco 
mangiavi U dolci vivande &Cp Cnsì lafciava tutt'ora i di- 
fcepolì ali' ufcuro , e in eflPetto da S. Giovanni rìlevad, 
che Crifto al fole Giovanni diffe «IF orecchio^ chi foffi» 
il traditore, cdp. Xlil. « 

Verf. if. Tu f hai detto ^ £' molto verìfimiie, che 
^iiufl. nfporta F' ffe detta a Giuda dal Salvatole in mo« 
di», ti e nri) (cLiilTcìo gli altri. 

• V jf. 2 3. // Sangue del nuQVO Ttjlamento : Allude 

' AUa illìtu2ÌQj)e dpi vecchio Tcftamento coofociaaio ool 
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99. Or io yi dico , che non 29. Dico auttm vohh : non hU 

hfxh da ora in poi di onefto ham amodo^ de hoc gemmine vi* 

ùvmo della vite Ano a quetgiol*- tii uffut m dUm iilum , eum à» 

ao, che io lo.berb nuovo con lud bibam vobifcùnt novum in ri» 

. voi nel Regno del Padre mio. gno Par-is mei, 

. fO. £ cantato l'Inno» anda* 30. Et hymno dUto^ eiuermn 

fono al monte Olivero*. in m?ntem OUveti . 

31. Alfora din*e loro Gesù: 31. Tunc deh ìllìs J:fus'. ♦ 

tutti voi patirete fcandalo per Ó r n:s vos jcandalum pcit.cnnni 

me in queAa notte* loiperoccbè in me in tjia noàc, Scfipium tfi 

fangue del vitello fa^rificato, Exod^ XXIV^ 8- , onde di- 
ce, che il Tuo fangue Tervir dovea di conferma, e di 
figilio della nuova alieaaza tra Dìo $ e gii uommi * Vo^ 
di 1' efditela agli Ebrei cap. IX. 
^ Verll 29« Or iò vi dico &e. Dvà Volte Gesù Crifto 
dUftribttf il calice agli Apoftoli ^ còme apparifcc dal rac-^ 
coato di fan Liica^ La prima volta inm vi era nel ca- 
lice fé non il vino ordinario , il quale fole va il Pa- 
dre di famiglia mandare attorno a' convitati dopo aver 
egli bevuto \ la feconda volta era nel calicò il proprio 
Sangue di Cri(k> « Le parole di queito verfetco in òaa 
I«uca fi rifwrifcoQo alla prima diftribuzioDe- del calice» 
è flfoiì alla fecotida < Alcuni interpreti eredono , che 
S« Matteo abbia pofto quefte parole fuori deli'ordiora 
naturale ; altri , che le medetimé '(iano datò ripetute 
da Crifto anche dopo la confagrazione del cahee della 
nuova cena , nel tjual calice dava il fuo proprio San- 
gue in luogo del vino , che era nel calice Paftjuale • 
Comunque fia , quelle parole contengono T annunzio 
'delia vicina morte del Salvatore 9 e un argomento di 
. confolazioae per gli Apoftoli , a* quali avendo . detto \ 
che era quella 1' ultima volta « che beveva eoa e(E » 
aggiunge , che ciò debbono intendere del tempo della 
fua vita mortale j concioffiachc venute farebbe il gior- 
no , nel quale inebriati gii avrebbe del fuo vino nuo- 
vo nel Regno del Padre fuo, additando quali le pa- 
role di Davìdde ; faranno inebriati dalC abbondanza dcl^ 
, la tua cafa » € abhcvtraU al torrente delie tue detizie p 
PfaU 3$.' 

L3 
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fta fcrltto! percuoterò il pafto- cnlm: percucUm pajljrcm ^ & difm 

re , e faran dirperfe le pecore!- fcrgentur oves gr^gis. 

Je del gregge. ♦Marc. 14.27. Joan. 16. 32. 

_ , Zachar. 13 7. 

32. Ma rifufcitato che io ila, 32. f Pojìquam auum refuf' 

iri anderò ayamì nella Galilea* nxtro , prctuàam va ul Ga/I* 

Utam. f Mait. t6* 

' «3. Ma Pietro gK rifpoléy c 33. Refpondau auttm Ftirut^ 

^Kne ; qaand* anche tutti £>d*er ait UH: tifi, omtus Jeandali^aH 

per patire fcandalo per te , non fuerìnt in Uf 'egominqium foén^ 

fàxk mai» clie io ila fcandalix» dali[ah9r* 



34. Gesù gli diffe: in verità 34- t -^'^ Ulijefus: amen dU 
ti dico,. che quefta notte, prima co tibì^ quia in hac rAéle , ante» 
che il gallo caati « jcaì liiuiegbe* quan gallus cantei , ter me nf 
rai tre volte. go^w . f Marc. 14. 30. 

35. Pietro gli difle: quand' 35* t Alt UH Petrus: etìamfi 
anche doveffi morir teco, non oportuer'u memori tecum^ non te 
ti negherò. E nello fìeiTo mo- negako. Similiter & omnts difcU 
do parlarono andie tutti i di- puh dixerunt, ^Joui, 13. 38. 
icepoli* Hate. 14. 31. Lue. sa. 13. 

36. AOorf Gesb 9mòh con 36. Tane vwu Jefus cum uu$ 
em in un luògo chiamato Get- m vUUun , qu» dkitar Getàfana» 
femani, e ditte a* (boi difeepo- lu, & dixu difcipidis fitU: fi* 
li: trattenetevi qui, mentre io d€t€ Ak^ Àmuc vadm iUii£ 9 & 
Tado ià« e fo orazione. ereai. 

17. E prefi con feco Pietro, 37- Et ajfumpto Petra , &dti^ 

e i due ngliuoli di Zebedco , hus fiiiu ZtbedM^ cmpìt comr^, 

cominciò a rattriftaxil» e a ca- fivi% & mmfim effe. 
dere in meflizia. 

38. Allora difle loro: 1* ani* 38. Tunc alt ilUs : triflìs efi 
ma mia è afflitta fino alla mor- anima mea ufque ad mortem : fu» 
te : reftate qui t e vegUate eoa fiineic hic^ éf vigilate, mecutn, 
me. 

39. E aTanialofi alcun poco, 3^. Et profrefftts pufillum , 
il pcoftr^ per terra orando , e pncidit iu fitetm fuam arans , 
dicendo : redre mio» fe è po£- d^ dUnui Paur mi, fi poJfihìU 



VerC 57. Prejl feco &c. Quelli tre Apoftolix i quali, 
4tano ftad ceftiinoiii della glorioik fua Trasfìgurazkme» 
▼olle pur anco, che feflero teffimoiii delT infinita cri* 
fittssza , e della profonda umUìazlone ^ alla ^uale fi at>* 
^andoAÒ pei aaioie deli' uomo. 
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£bilc, paffi da me quefto cali« tranfeat a m €ailx iftcvc 

et: p«r altro aon come voglio runtamen non ficut ego volo , fei 

io» ma come ruoi m. ftcui tu* 

40. E andò da' Tuoi dticepo- 40. Et venti ad difiìptdòs fnosp 
li , e troTo^i addormentati , e & iovenit eos dormientes 9 6* dica 
diiTe a Pietro : così adunque non Puro : fie non potuijlis ibm kor* 
mte potuto vegetare unT ora vigdart ntectunt 

con me ? ^ 

41. Vegliate, ed orate , affin- 41. Vì^iUte , or<i/tf , ut non 
chè non entriate nella tentazio- ìntrctis in tcntationem: jpìritus 
ne : Io fpirito veramente è pron- quidcm promptui tfi » caro autent 
to , ma la carne è ftanca. infirrna. 

42. E fe ne andò di nuovo 42. Iierum fecondo abiit ^ (/ 
per la feconda volta, e orò di- oravit , dicens: Pater mi y fi non 
cendo : Padre mio , Ce non può /^o/^/I Mtf c^/i» trnnjìre , my^ ^^«^ 
queAo calice oaflare , (ènzachè ^m» Ulitm , vatotes iif«. 
io lo bcra 9 ua fata la eoa rom 

lontà. 

Vetf. 59. Per abro rum come voglia fic. Erano itiOesit 

Crifto due volontà , una fecondo V uomo , la qualo 
egli chiama Tua volontà , perchè parlava qui come Fi- 
gliuolo deir uomo ^ V altra era quella del Padre , la 
quale era pur anco volontà del Figliuolo ^ in quanto 
egli era Dio. E a quefta era perfettamente foggetta la 
irobntà del Figlinolo* li divario ( dice S. Giovanni Da« 
mafceno ) , che v^ ha tra le paffioni di Crifto j e le no« 
Are, -fi è« che le noftre prevengono T azione della vo* 
lontà -, quelle di Crifto la feguono > vale a dire , che 
noi abbiamo le paflioni a dilpetto noftro , Crifto non 
le aveva fe non di fua volontà, ed elezione. In fe- 
condo luogo le Qodre nafcono dalla naturale neceffità». 
e dai peccato ^ in CriAo non furono nè neceifa^ie , nè 
originate dai peccato $ ma dalla fua miiericordiofa bontà 
verlb di noi| ebbe £iime per noi> per noi ebbe lete, 
per noi fi attriflò. / 

Verf. 41. Lo fpirito è pronto &c. Avverte gli ApoftoK, 
e principalmente S. Pietro di non fidarli troppo d* ua 
certo ardore , o prontezza di fpirito , la quale faccagli 
agli occhi loro parere aflai forti . Una tal fidanza va 
per io pià a finire in osa vergognola pufillanimità > ib« 
pravveniita che fia la tentaziotte. 

t4 
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4^. E tornato di ouovo, eli 43. £r venlt ktnmt & 

trovb adc^ormentui; imperocché lur <m iormituitsi entu tmm 

gfi occhi loro erano aggraytti» i^ttU ecrum gravati 

44. E lafciatigli , andò di nuo« 44. EtrekBis UltSf iteritm ahSif 
VO^ ed orò per la terza volUf & oravU urùo% tuttdm ftrm9» 
^cndo le ftelTc parole . netn dictns . 

45. Allora andò da* Tuoi difce- 45. Tane venlt ad àifclpulot 
poli, e dilTc loro: lu via dor- fuos , & dicìt iilis: dormite jun^ 
mire, e rij>orat.vi ;. ecco è vi- 6» rcquiefcite : ecce appropinqua^ 
cijia r ora , e il Figliaolo dell' v/r hora , 6* Fdlus homìnis ita* 
uomo farà dato nelle mani de* ditwr in manus peccatorum, 
peccatori. 

46. Ahateyi, andiamo: ecco 46. Surgìtif tamut: icet apm 
che fi aTTÌcìM colui > che mi propinquavU , fM om iroiUt* 
tradirà. 

47. Mentre ei tntt' ora parU- 47. f Adhuc eo loquente , eca 
¥a « ecco che arrivò Giada Juìas mus de duodccim vtnit^fy 
uno de' dodici, e con eilogran €um eo turba multa cum glad'its^ 
turba con ifpade , e bafloni , 6^ fuflibus , m/^ a ptìncipìbiu 
mandita da* Principi ('c' Tacer* facerdotum, ^ fenìoribus populu 
doti » e dagli Anziani del popob. f Marc . 14.41* Li^c. 47* 

Jean. 18. 3. 

48. E co^ul , che lo tradì , 48- Qui autem tradidìt eum , 
•vea dato loro il fegnale , di- dedit illis fi^num , dicens : quem' 
cendo: quegli, che io bacerò, cunque ofcuLatus futro^ ipfc cjlg 
è delTo, pigliatelo. teiut€ tum» 

49. £ nibitamente aceoftatofi 49. Et confeftlm Moéent mi 
• Ge9h, diiTe : Dìo ti falvi» o Jijtm^dìxit: AvifRakkLEt of- 
Maefbo. E baciollo. eulatus cfi eum, 

50. £ Cesò difTegU : amico, 50. Dixitque Ult J^usi mmiu 
a che fine Ut* venuto ? Allora fi ai quid vtmfit ì Tane acccJJ§-unt^ 
fecero avanti , e mifcr le mani 6* manus Injecermt m Jtjum^ £r 
addoflb a Gesù » e lo tennero ttnuenau gum* 

Hretto, 

51. Ed ecco che uno dinne- 51. £f ecce unus ex hls ^ qui 
..gli, che erano con Gesù,rtefa erant cum JtjUy extenJcns me- 

là mano, tirò fuori la fpada , e m/m , cx:mit ^lad'm fuum^ & 

ferì un fervo del Principe de* fi* percutUns fervum prirtcipis jacet' 

cerdoti moziandoglt un'orecchia, iotum amputavìt auriculam ejus. 

VeiC 45« •& via dormite : Non V ha dubbio » che 
quefte parole coDCeogoDor ud* ironia « e un rimproYeio 
- xneritato c'ertameote dagli Apoftoli. 

Verf. 51, fervo del Principe &c. E* probabile, che 
quefto fervo di Caifa fi foffe con maggior furore degli 
altri avventato il primo a Gesù .Ciiilo. 
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, 51, Allora Gesù elidifTerrl- 52. Tune alt UH Je fusi con» 

metti la tua fpada al fuo luogo: verte gladium tuum in locum /»• 

imperocché tutti quelli , che da- um : f omnes enim , qui aceepf 

ran di mano allalpada» difpa» rint gladium^ gladio peribunt. 

da periranno. Genef. 9. 6, Apocal. 13. io. 

53- Penfi tu forfè , che Io non 53. An putas , quia non pojfum 

polTa pregare il Padre mio, e rogare patrem mcum j 6» exliike» 

mi porrà dinanzi adefTo più di hit mihi modo plufquam duodtcìM 

dodici legioni di Ang.li.^ legiones angelorumì 

54« Come adunque fi adeiU'* 54» f Quomùdo trgoìmplehm» 

E iranno le Icrittorei atcnor del- tur Scriptura , quia -fic opmH 

\ quali deve «(Ter così? fUriì f l^9u*%y wo* . 

^5. In qael punto diiTe Gesb f f • In UU hora iìxk Jtfas 

al 'e turbe: come fi ^ per un turht: tanquam ad latronmtxi» 

afTifTìno, fiete yendti armati di ftis cumgladiis^ & faftUus com^ 

fpade , e baioni per pigliarmi; prchcndere me; quotidie apudvos 

ogni dì io flava tra voi feden- fede barn doccns in, tmpLo^ 

éo nel Tempio a infegnare » nè me tenutjiis • 
mi avete prefo . 

56. E tutto quello è arvenu* 56. Hoc autcm totum factum 
to , affinchè fi adempiflero le t adimpUremur Scriptu- 
Scritture de* Profeti. Allora tutti rm Prophetarum, Tunc dijcipuU 
1 diicepoli abbandonatolo f fiino omnes , ff rtlìBo eo , fugeruMm 

fuggirono* t ^^<^n*'4*ft0.tt^^^ 14-5^ 

' Lue. ai. < 4. Joam i8. 14* 

57. Ma quegli aflTerrato Gc« 57. At ilii tenemes Jefumf dm 
4b 9 Io conduirero da Caif^ Prin- SCfruttt ad Caìpham principem {Of 
cipe de* fiicerdoti, dove fi era- €tràotum^ uài fcrihm^ & f^pìaru 
no radnnaci gli Scribi »c ^ìAn- eimvtmrM. 

sìani . 

58. E Pietro lo feguiva alla 58. Petrus autem fequebtttur 
lontana fino all' atrio del Pria- eum a lon^e , ufque in atrium 
cipe de' facerdoti ; ed entrato prineipis Jacerdotum, Et in^rejfus 

Verf. 52. Quelli, che Jaran Ji mano &c. ChiuncJuO 
prende a refiftere alla pubblica podeftà , è reo di mor- 
te. Imperocché quefta rifpofta non è folamente diretta 
a Pietro 9 ma a tutti i Criiliani, a' quali c comandato 



m 
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fotta « 0 della fpada per propria difefa. Cpsi fece Cri- 
fto 9 cosi gli Apoftoli > cosi i Cfiftiant de' primi iecoti 
inumanamente tratuti da tanti pittttoflx> moftti di ctur 
deità ^ cLe Piincipi • 
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éoitro ftava a federe con imi- imro , fedebcu cum mmi/lfiif Ut^ 

tàStri per vedere la tìne. vidcrct finern. 

59. E i Principi dc'lacerdo- 59. Principes autem facerio* 
ti « e tutto il configlio cercava- tum, 6* omne concìiium éfuetrc- 
no talfe re'linnonianze contro l'cnt fdlfum tefltmonìum Cantra 
Gesù per tarlo morire. Jefum , ut cum nurti tiadercnt . 

60. £ non le trovavano « eT* 60. Et non ìnvcnfmnt , cum 
Itadofi pMTeiitati moki falli fe* rnMltì falfi tefles acc^JJiJfent. No* 
ibmoni. Ma alla fine veanero viffitne auttm ventriuu duo falfi 
ém ttAimoiii ùì& , t^eè « 

6f. EdiiTero; cóftni ha del- 6u Et dixeamii kìc iìxui 

fo: poiTo diftruggere il Tempio f Pojfum definuTi templum Deif 

di Dio, e rifdbbricarlo ha ue 4t pojl tridium nmdificart iUud* 

ponàm t Joan. 1. 15^ 

61. E alzatofi il Principe de^ 61. Et furgens prlnctps facer-» 
facerdoci , gli difle : non rifpon- dotum , aìt ìlli : nihìl rcfpondes 
di nulla a quei, che quellt dd^ ad , qiut ifli tUvcrJum u ufii' 
pongono COI tro di re? ficanturì 

63. Ma Gesù fi taceva. E il 63. Jefus autem taccbat. Et 

Principe de' facerdoti gli dille: prìnccps facerdotum ait UH: Ad" 

ti fcongiuro per il Dto vivo, juro te per Deum vivum ^ ut di- 

che d dica , fé tu ùi il Crifto cas nohis ^ fi tu ts Chrifius filimi 

il FiglMolo di Dio. M. 

d4* GMè ^ir^polè: tu fh^ ^ Dkk HU Jefus: f tu di' 

éitto: anzi tì dì«o, che Ttdre- xifii: vtnmtamtn dico vobìs^ aidO' 

«e di poi il Figlinolo dell' uomo do videbìtis Fdium hamiais fedek» 

iedeft «iU deftra delia virt& di ttm a dextris vìrtutis Dei^ & «f* 

Dio» • venire fu le aobi édi nUntem in nuh'iéut cali, 

cteio. fSapr. 16.27. Rem. 14» lew 

I. ThelT. 4. 15. 

65. Allora il Principe de' fa- 65. Tane princeps jacerdotum 

cerdoti ilracciò le fue veftt 9 di- feidit vsjlìmcnta j'ua , diccns : 

Ter£ ^o* Nim> k trovavano^ tfindofi &e. Vi voleva* 
no de* teffimoni > i quali oelle loro depofizioni ofldrva& 
fero almeno il verifioiile , e ioScto tra loro concordi 
per colorire la calunnia. 

Verf. 6u Pojfo di/iridg^ere &c. Cofloro alteravano le 
parote di Olilo. Egli non avviva detto di voler diftrug<* 

E e il Tempio » ma di ciftorare quello , che e(fi avreb- 
dtftrutto 9 « per quefto Tempio iatendeva ii fuo pro- 
prio corpa 

Verf. Straeàò le fite ^efii : In fegao di gnm do- 
lore, o di orrore per qualche beflemmia udita erano 
foliti gli Ebrei di lacerare le fue velli . 
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cendo : ha beflemmiato : che bi-^ blafphemav'u : quid éuthuc egemu» 
fogno abbiam più di tedimoni ì tefiihus ì Ecce nunc audijlu klaf» 
Ecco avete ora festiio la bo*- pmmum • 
Aemmia. t 

66. Che rene pare^ Quegli 66. Quid roiU wdenirì jù iÒà 
rilpoièro : è rèo di mofte* refpondmtts dixermu : ràu §/t 

monis. 

67. Allora ^ (Datarono in 6^. f Tune expuerimi m /!h 
faccia» e lo percouero co' pu- àem ejus, & coùphi eum cecU 
£ni , e altri gU dettero degli derunt , alìì aittem jnUmst m fa»» 

Ichiaffi^ ^ ciem ejus dedcrunt , 

f Ifai. 50. 6. Marc. 14. 6^. 

68. Dicendo: Crifto , profe- 68. Dìccmes: Proyhetìj^a no- 
tizzaci , chi è » che ti iu per- bis , Chrijle , quis ejl^ q^tc £tf 
coflb ì cujfit ì 

69* Pietro poi fcdeva fuora 6^. f Petrus vero fedehat fo* 

neO* atrio: eu accollò a Ini nna m ut étrÌ9i & accejft md tmn 

lèrra, e dilTegK: mnche tn eri mns mòIU^ dkmit ^ m €um 

con Gesh Gableo. JkfuCaUiminu. fÌMC^i,^^. 

70. Ma egli negò dìnanti « yù**.At ilU tugawk taram 
tatti , dicendo : non Io qoel » che omnibus » ^etns : mftio » fw'd i»* 
tu dica . €it. f Ioan* 18. 17. 

71. £d ufcito lui da&a porta, 7i« EMMmu mUm iUo m» 
lo TÌdè un'altra ferra, e difle mam^ vidk mm dia ancilU^ 
a* circoftanti : anche cofiui era & alt hli , qui erant Hi: ^ àk 
con Gesù Nazareno. erat cum Jefu Nazareno» 

72. Ed egli negò di bel nuo- 72. Et iterum negavit eum ja* 
vo con giuramento: n^n co* fomento i qiÙA notinovi b&miaimm 
nofco queil' uomo. • 

73. E di lì a poco i circo- 73, Et poft pufillum axcejfe^ 
Aanti fi apprefTarono , e diiTero runt , qui flabant , & dixerunt 
-a Pteffo: veramente anche tn Pttroz vere 9f fu ox iUis ai 

uno di quegli ; imperocché mm & h^ulu tua monifefiumu 

anche il tno linguaggio ti dà a fo/àt. 
conofcere . 

74. Allora cominciò egli a ^ 74. Timc 4mpU dtttfarì , 6r 
tnandarfi delle imprecazio/ii « e jurare^ fda non nov^tt homi» 
a fpergiurare , che non aveva mm. St cantinuo gaUu0 Céuteaih 
conofcìuto tal uomo. £ tofto il 

gallo cantò. * « 

VttC 69. Gesà Galiko : Avevano dato ^iiefto£)praft« 
acme a Gesù Grido > forfè per dilpnriso , o perchè fi 
«ra trattenuto molto neUft QaUe»» • i tei difoepoli 
•rano quafi tatti 6»lileif 
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75. E Pietro fi ricordò della 75. Et ruoriatus ijt Petnu 
•^oU dettagli da Gesù : prima 9erài Jefu , quod dixirat : prwf' 
che canti il g^lO| mi- negherai quam gaUus eantet , ter mg ne- 
tte ytokt. E uicico fttora,piatt* gabit* Et egrejpu forat » fevu 
fk amaraiaeme* mnart* 

CAPO XXVIL 

Gwda riporta il denaro della vendita , e va a impiuarfi. 

Gesà accufato dinanzi a Pilato rton rifponde\ la mogSe 
di Pilato dice, che egli è il gmjio» È a hti preferito 
BtwaUa* . Pilato , lavatofi le matti, rimetu Gesà fiageU 
lato , perchè fia crocififjo* Gli danno da bere vino mi'^ 
^ jlo col fiele . P crocifijfo tra due ladroni, Divifione 
delle fue vejli. Bejlemmie fcaricate da varj contro di 
lui. Tenebre. Gesù gridando Eli rende lo Spinto. PrO' 
digi avventiti rulla fua morte. Il corpo di liti fepobo 
da Giufippi vien dato in ettfiodia ai JMatL 

i.E fattofi giorno, tenner con- i- SIMU^ine autem fa^o^ confi- 

figlio tutti i Principi de* facer- lìum inurunt omnts principes ja» 

.doti , e gli Anziani del popolo ccrdotum , ^ feniores populi ad* 

concio GMk ptr fifb morirò* vtrfus Jcfum , ut eam morti tra^ 

derent* \ 

s. E legato lo condolerò , « %• \ Et vinBum addusterme 

lo mifero nelle mani di Ponaio tum , & tradiderunt Pontio Pi- 

•Pihifo Prefide* Ime prmfidi, f Marc. 15. i. 

, Lue. 13. i> Joan« i8. a8. 

3. Allora Giuda, che Tare- Taaevidcnf Judas^quleum 

va tradito , vedendo»come Gesù tradì Jh ^ qjud damnatus effet i 

era condannato » pentito ripor» peuiucniia duBus , rtudit trigim" 

AIf»0TAZiONL 

Verf. 5. Vedendo, come Gesù era condannato &€. Ciò in* 
.ttndefi della condanna portsita dal Sinedrio > dove cutci 
avevan detto , è reo di morte : or Giuda teneva per fer* 
111O9 che i capi della nazione» inviperiti come erano 
contro Gesò, avrebbero o per amore» o per forza iap 
dotto Pilato a fcntenziarlo. 

Pentito ; Di quello pentimento di Giuda dice S. Leo- 
ne : guiflamerue fecondo la predinone del Profeta , ( ora- 
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tb i ' trenta denari ai Prìncipi ta mgtntcos principikiu fuvio» 

de' facerdoti , e agli Anziani , tum , & fmtorikuSf 

4. Dicendo: ho peccato, aven- 4. Dicens : peccavi , tradii» 
do tradito il fangue innocente . fan^uinem juflum . Ac illi dixe» 
Ma quegli diilero; ciò a noi runt : quid ad nasi tu viderif^, 
che monta ? Pcnfaci tu . 

5. Ed egli gettate le monete 5. Et projedis argcntcis in terrim 
dì argento nel Tempio , fi riti- ph ^ recejfit: f 6i» abiens laqueo 
wo : e andò » e fi appiccò a un fe [uf pendii , j* A^. x. i8. 
capeftro. 

Ma I Prìncipi de^facerdorì» 6. Prme^es dtuem fuerdàtuittf 

vaa»ltt le monete df argento » aee^is argenteis » dixenau : im» 

dìflero: non è lecito di mst- licet eos mittere in corbonamz 



terle nel te(òro : perdlè Ano fntùm fangmii t/L 
prezzo di (àngue. 

7« £ £itta confuka « compra* 7. Confilìo autem ìnito , emf 

ron con cflTe il campo d'un va- runt ex illis agrum fì^ulg^ inff 

iajo , per feppellirvi i forefHeri. pulturam pcregrinorum, 

8. Per la qual cofa quel cam- 8 f Propier hoc vocatus eft 

po fi chiama Haceidama , cioè ager die , Haceldama , hoc eft , 

ii campo dei fangue » fino aldi ager fanguìnisf ufque in hodier" 

d* oggi» rmn diem, f A6t. I. 19. 



lioru dì lui divipme un peccato , perchè confumato il delit* 
to y la conver fone delt empio fu tanto perverfa , che peccò 
con la ficffa fua penitenza, ferra. V. de paff. 

VerC 6, Non è lecito .... perchè &c. Sì condannano 
da fe ftefli col Éitto quefti indegni facerdoti. Credono 
pcoibitó di riporre nel Gazofilado il denaro riportato 
da Giuda » perchè prezaso dl.Saiigue » ma fe il venderò 
un Giafto era male, era. ceno anche male ilcomprar« 
k>. Ma notifi uno di que' tratti fuperiori della provi* 
denza infinita di Dio , il quale di quefto fatto , che ve- 
niva ad effere un autentico documento della fantità di 
Gesù Criilo cavato dalle mani degli ftelli nemici > volle, 
che perpetua memoria ne rimanefle per mezzo dell' ufo, 
fieffo^ al quale lo fteffo prezzo fu deftinato. 

Verf. 7» P€r feppeUinn i forefiieni Probabilmente i 
gentili , che in gran- numero vìvevano in Gendklemme^ 
e Romani ^ e d' altre nazioni , e forfè quegli , che (o« 
no nelle fcritture chiamati religioiì^ e timozati. V,At« 
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9. Allora fi adempì quello , 9. Tunc ìmpUtum ejl , (juof 

che fu predetto per il profeta diàum ejl per Jeremìam propkc" 

Geremia, che dice: e hanno tam ^ diccntemi \ & acceperunt 

ricevuto i trenta denari d* argen- triginta argcnieos pretiuin apprc 

to , pretzo di colui » il anale lio/i , qium appretìavenmt a film 

comprarono a prezzo dai ngU« Ifraili t Zach. ii. la, 

lOw E gli hanno impiegati io 10. Et ieiemtt eos in a^rum 

m campo d*iin Taiàio, come fifuli^ fiau canftauù mUu 

1m prefcritto a me il Signore. mums . 

II. £ Gesù fìj prefentato di- 11. Jcfus autemjietit antt prm» 

nanzì al Prefide, c il Prefide fidtm^ f & iaterrogavit eu-npra* 

10 interrogò, dicendogli: fe* tu fes ^ dicens: Tu es Rex Juàiso^ 

11 Re de* Giudei^ Gesii gii dU* rumi dicit ìlU Jcj'us: tu dicis. 
fe: tu lo dici. t ^^^rc. 15. 2. ff Lue. 23. y 

Joan. 18. 33. 

II. E venendo accufato dai 11. Et cum accujarciur a. prin- 

Principi de' facerdoti , e dagli cìpibus facerdotum^ & Icnìoribus^ 

Anziani, non rifpofe nulla. mìat rtfpondit. 

I). ^ora Pilato difTegli: non 13. Tunc dìcU ilU Pilatusi 

odi tu, di quante tolìi ti acca- ma auàis^ qiuuus udver/um u 

ùnoì éiatttt tefiimommì 

14. £ per qualunque propo- 14. Ei nom n^^ondit ei ad ul^ 

fia non gli rirpofe nulla , talmen:» lum rerhtm ^ ita ui wùrttntuf 

te che ne ttskh il Prefide alte* Pthtmmw» 
meste fliiravi|Mo« 



Verf. 9. Per Geremia, profeta : La profezia e ficura* 
mente di Zaccaria 11. 12. Il Siro» e molti codici la* 
ùoì fino da' tempi di S. Agoftino portavano folamentce 
fer il profeta : e cosi hanno ftndie adeflb molti do' m&- 
defimi codici» U paflb di Zaccaria ktteralmente dica 
cosi: e mtvuti (park il Profeta) i irtnia denari i ar- 
gento , pre{{0 di filma , al qual pre^{0 mi fiimarono i 
Jigluwli d! ifraele > e gli gettai nella cafa del Signore per 
dargli a un vafajo, 

Verf, II. Se tu il Rei Sì conofce da quefta interro- 
ganone » che i Giudei in ptcièiitarlo a Pilato . lo ave- 
vano accufato di ipacdaifi per » la qual accula s'im- 

maginaYano dofet fun giaa biecda aell'aaimo di Kn 
lato • 
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ly Pir éttm amm (oUmnem 
€mpU¥trai prafes populo Umìt 
tert umtm vinBum » qum voli^ 
ftnt . 

16* Hdhebai autcm tunc vin» 
Bum iafigfum^ f«i dMautr Bm^ 
tMos . 

17. Congregatis ergo illìs^ dU 

x'tt P il al US : qucm vultis , dimìt^ 
sam vùbis ? Barahàam ^ 4M JcjuMp 
qui dicilur Oinjìus ? 

iS. ScuÙM enìm ^ quod ptr in* 
viditiM ti adidijftat mm» 

Sidtntt amm Uh prò tri- 

dkiiui nìm tiàif & jufla iUii 
mulia tnim p^^k ptm àodU jnr 
vifum propter tum* 

■ 

IO. t Prtncip4S tuutm faeer» 

do:um , & fenderei perfuaferunf 
populis , ut peurent BurMam 9 
Jtjuni vero perderent, 

f Marc. 15. II. Lue. 23. 18. 

VerC X5« Libtrare mi M foknmi Queft'ufe forlb 

era flato introdotto tra eli Ebrei per ramiaemorare ao- 
che con quefto fatto la liberazione dell* Egitto celebrata 
nella fefta di Pafcjua; e doveano avere ottenuto da Au- 
gu0;o 9 che foiTe lor confervato tal privilegio * e i Pre« 
lidi avete liceTttto ordine di conamiaclo : concioi&acbè 
fimili grazie non dipeadevano » fe «oa da CofiuMU Altri 
lo credono im priYilegb introdotio dai RoiBaìiL 

Ver£ i^. In fogmi La maggior parte de' Padri fi> 
no di {>arere , che folTe quefto fogno mandato da Dia 
aila moglie di Pilato , e in eflb le faceffc conoicere 
r innocenza , e la (àntità di Gesù CriHo > e di più le 
fciagure , che dovevano piombare fopra Gerufalemme > 
e fopra Io ftsfTo Pilato». fluaado ptf tiauML de^ Giudei 
avefle ardito di iarfi leo iì tanta ini^tà 



• 

if» Or egli era (olite il Pre- 
fide dì liberare nel di iblennc 
quel prigione , che foflé pili Ihk 
ro piaciuto • 

• i6*- Ed egH aveva allora un 
prigione famofo cluamato 
raboa. 

17. EiTendo efli adunque adu- 
nati, Pihto cIilTe : chi volete, 
che io VI ponga in libertà? Ba- 
rabba , o Gcsìi chiamato il 
Crifto? 

18. Imperocché Apeva, che 
per invidia Tavevan tradito. 

iQ. £ fedendo egli a tribunap 
le, U iiia moglie mandò a dìr- 
|li : no» f impacciare delle eo» 
le di quel g:u(lo; imperoccliè 
Ibno Aata qiicft'oggi in fogno 
fliolto fconturbata a caufa di lai. 

20. Ma i Principi de* Tacer- 
doti , e gli Anziani perru.ifero il 
popolo a chieder Barabba» e 
ùr perire Gesù* 
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fti. E prendendo la |>arob il 21. Rcfpondens aùiem prafup 

Prefide 9 difle loro: quale dei ah iUu: quem vultts v^ts'di 

due volete « che io vi merci in ti* duobtu dimittiì At ilU dixtranit 

bertà? Ma quegli dider: Barabba. Baiaòtam . 

12. Ut/le loro Pilato : che 21. Dicit illis Pilatus i quid , 

Sub io adunque dìGesily dlìa* igitur faciam de Jefu^ fid dicè» 

auto il Crifto? Utr Chrijìusì 

23. Diffcr tutti : fii crocefif 23. Dicnnt omn 's : cruclfi^.t'- 
ib. Di(Te loro il Preti '..': ma tur. Au illn pnefis: quid c ni m 
che ha egli tatto di male? Que- mali fecit} A^ iUi ma^ìs clamai 
gli però vie più gridavano | di* hant ^ dice/Ues: crudjij^iuur , 
ccndo: fia croceniro. 

24. Vedendo Pilato , che irai* 24. Vtdens autem Pilatus « 

b giovava, anù fi faceva m ig- quia tùkil proficeret, Jcd magis I 

f'ore H tumiiko « prefa 1' acqua tutmdtus fiersi , acctpta aqua , /«- 

lav^ le flutti dinanzi al po» vh manus eoram populQ « dictnst 

polo «dicendo: io ibnoinnocen- innoeens ego fuma faaguim juJH 

te dal fatigue di qiiefio giudo : hujm t vos videruis» 
pentiteci voi . ' 

25. £ lifpondendo tutto quanr i^. Et rcfpondens univerfas pam 
to il popolo, diiferil fann ie di pulus , dixii : fanguis ejus fupsf 
lui iopra di noi » e fopra d^' no- nos^ & fuptr filios nofiros» 

Un fìgliuolL 

26. Allora rilafciò loro Ba- 26. Tune dimifit illis Ba.rak» 
rabba , e fatto flagellare Gesù» bam: J^fum autem flagellatum 
lo ri mi fé ad ftlH » perchè foiTe tradid'u tis » ut erucijigerttur. 
crocefìlFo . 

27. Allora i Ibldali del Ptefi» 27* Tunfi mìlkss prafidis fm^ 
. de « condotto Gesh nel Preto- fdpientts Jefum ia prwrìtm « 

rio« radunarono intorno n Inr t fongregavtruàt ad iammther» 

tutta la coorte: jam cohonemx 

fP^ai. 17» Marc: 15. 

ft8. £ . 28. £c I 

Verf. 24. Sono innocente \ E' incredibile raccecamca- 
to di Pilato , conciofliachc fé Gesù Crilto c giufto , co- 
me può 6ir«ie innocente uno , che lo condanna ? U ti* 
more di perdere la Alma > e T affetto degli Ebrei » o 
di Ce&ie io levò di fe. Lo Spirito Santo perciò a gran 
ragione aveva detto ; non voler far il giudice , fc nom 
hai petto ia farti largo a trainrfo delt iniquità. 1 

Verf. 27. Tutta la cooru : La coorte era la dccinaa 1 
parte di una legione , e conteneva cinquanta manipoli, i 

La legione in ^uefti tempi conteneva ciica cinque mila 
ioldatì. 
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E rpogliatolo , gli mi fero a8. Et exuentcs cum , cklamy- 
andoflb una clamids di color cU dtin eac€Ìnea/n ùrciundcdtrunt ci: 
cocco: 

29. £ intrecciata una corona io. f Et pU&met eoronam 
ài (pine » gliela poftfo in ttfta, Jf fpitdt , pojuerwu fitptr capiti 
€ ana canna nella nano <lintta'« ejus , £f arundùum m dextira 
E piegando il finocchio dinantl Mu. Et gena ficxo Mie tum 9 
M luì 9 lo ichernivan, dicendo: ludebatu cj» HcnUtsi A^t^ rex 
I>to ti Talvi , Re de' Giudei. Juimorwm* f Jean. 19* 2« 

30» £ fputandogU addoiTo 9 50. txputntes U tum ^ ae* 
pmdevao la canna » e io batte* ctptnmt anutdinem » jptreuik^ 
vano neUa tella« iant caput ejus. 

31. E dopo averlo fchernito, 31. Et poflquam ìllufcrunt ei^ 
lo fpogliarono d Jla clamide, e exuerunt cum chlamyic , & m- 
lo rivelliron delle fue vedi , e lo dutrunt cum vcflimcntìs ejus , 
fnenaxono a crocifiggere. duxerunt cum , ut crucifig<rctur. 

31. E neir ufcire incontraro- 32* t Excuntes autcm invenf 
no un uomo di Cirene , chia- runt hominem Cyrenceum , nomi- 
xnato Simone; e lo coflriniero ne Simoncm: hunc angariaveruat^ 
a poftare la croce di lui. jtf toUeret crucm tjus» . 

Marc* 15. ai. Lue 13* i^* 

31. EarrtTaroAO alloogodet» ^3. t vnurtm^ m loeum^ 
to Golgota , che niol dire luo- qut dìmwr Golgotka ^ fuod tfi 
go del craniow Cdvarim Uau» f Marc t5«aa« 

Lue. 23. 33* Joan. 19. 17» 

54. E gli dettero a bere del 34. Et dederunt ei vinum ih 
vino ottfcolato con fide; e af- àere cum felle mifium»: ^ (vmgltft 
raggiato cke V «hba» non vdlo fiaga^ pduU ài^irt» 
Jbcrc. 

Verf. ^ 2. Di Cirene : Molti antichi Padri hanno cre« 
dato, che Simone foife gentile delia pcomcia di Ci» 
YenCj ed hanno notato efferfi in quefto filtro adom- 
brato il miftero de* genciU » che avrebbero abbracciata 
la croce rigettata come oggetto di fcandalo dagli Ebrei. 

Verf. 5 3 . Luogo del cranio : Molti Padri e Greci , e 
Latini credettero effere ftato cosi denominato quel luo- 
go , perchè quivi lì foffe trovato il capo d' Adamo , 
Altri però, tra' quali Girolamo» perchè folevano 
4lecoIlar'^ji j rei , e queflapare l'opinione più verifimile* 

Verf. 54. yino mcfcokuo con fitk : La voce greca 

corri^ndente alla iM>ftra fiele (Ignifica in quefto luo* 

go cofa amara , e S. Marco dice perciò , che «ra am;^ 

xpggiato quello vino eoa oùira* 

Tom* I, ' * M 



♦ 
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35. E dopo che r ebber ero- 35. Poflquam autem Cruclfixe* 

cifirTo , fi rpartirono le Tue ve- runt eum , dtviferunt veflìmenta 

fti , tirando a fort j : affinchè fi ejus ^ fortcm mìttentes : ut imple- 

adcmpid'e quello , che tu detto retur , <juod diHum efl per Pro- 

dal Profeta , che dice : fi fono phctam dicentem : * dìvìjfrunt fi- 

fpirtiti tra di loro le mie vefti- hi veflìmenta mea , & f^pc^ v«- 

fnenta , e hanno tirato a Torte jlem meam miferunt fontm, 

la mia vede. *Marc. 15. 24. Lue. 13.34. 

• Joafl. 19. 23. Pfal. 21. 19. 
' 36. E (buda a federe gli fa- 36* Et ftdtntts fervakM wm, 
^cerano la euardia. 

37. £ gii pofisro fcritto fopra 37. Et ìmpofiurmu fapw Al- 
la tua tefia il fiio de'itto: QuE- put ejus eaujam ipfius firiptami 
STI E' GESÙ' NAZARtNO UIC EST JESUS REX lU* 
IL REDE'GIUDEL Dj^ORUM. 

38. Allora fbron crocififfi con 38. Tunc crucifixì funt eum ew 
Ini due ladroni: unoadeibayC duo latrones* unuà dtjuris^& 
f altro a finifira. unus a finiflrts . 

39. E quelli, che pafTavano» 39. Pratereuntes autem hlaf- 
lo beflemmiavano crollando il phemabant eum maventes fopits 
capo , fua^ 

40. E dicendo : o tu , che 40. Et dìcentes : * Vah , (^id 
ididruggi il Tempio di Dio » deflruis templum Dei^ & in tri- 
« lo rifabbrichi in tre giorni : duo iUud re^dificas : falva te* 
iàlvà te IkeSo : Te Tei Figlhiob mnipfutn : fi filius M ts , de* 
di DiOt fcendi dalla croce* fcmdi de entee. Ioaa. 2. 10. 

41. Nella ftefla gaiià anche i 41. SimUitit & prìnàpes Jp 
Friocìpi de^facerdoti hunàoù ctrdoim UUtdeMtis eum Serièu 9 
beffe di lui con gli Scr&i f € & fenitnbus^ dìubam: 

gli Anriani , dicrraoo; 

41. Ha fairato altri , non pu^ 42. Atios falvos feclt » ft^ 

Éèlrare fé fielTo : fc è il Re d* fum non potefi falvum faart i 

Ifraeie , fcenda ade^b dalla ero- fi Rex Ifrael efl , defeendat nume 

ce 9 e gli crediamo: dt cruce , & credimus et: 

* Sap. 2. 18. 

' 43. Ha confidato in Dio : Io 43. * Confidìt in Deo' Vtheret 
liberi adefio , le gli vuol bene; nane, fi vult^eii/n; dixit tninz 
imperocché egli ha detto: fono ^uia Filius Dei jum» 
Jrigliuouj di Dio» * Pf. 21. 9. 

Verf. 43. Ha confidato &c. Per difpofizìonc dell* am^ 
ìfnirabile previdenza divina i\ vede giugnerc Ja cecità , 
c perverlìtà di mente nemici di Gesù Crlflo fino a 
vaierfi delle parole medcfinie , le quali Davìdde mette 
in bocca degli empj b;^ifi(^ggiatari doi Giudo perfeguica* 
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'44. E quefto fteflb gli rim- 44* Idìpfum auttm & latroneSf 

provenivano i ladroni, che era- ipù crucifixi nata cum té^ ùs» 

jio flati crocifijli con lui. profcrabant eL 

4C. Ma dair ora feda fbron 45. A jexta autem hora te* 

tenebre per tutta la terra fino mhrtt faBet funt fuper univerfatn 

all'ora amia. itnram ufque ad imam nonam. 

4IS. E intorno alP ora nona 46* Et circa horam nonam eia* 

fclamb Geéll ad alu Toce » diceo- mavit Jefus voce magna , éiccnsi 

do:£ii,£li,LammafalNiafaani^ * EU ^ EU ^ lamma foMOumiì 

che mol dine : Dio mio , Dio hoc tfi : Dtm mcus ^ Dtu$ mnu% 

alio» perchè mi Itti abbaiido- mt qmd dtreli^fi mi 

nato? * Pf. »«. a- 

47* Ma alcuni de* circolanti 47. Quidam autem ìllic ftan* 

udito ciò » diceTano : coifaii chta- tes, & audUtucs^ dUeàant ; ElUm 

ma Elia. vocat ìfte,' 

48. E tofto c;orrendo uno d* 48. Et contìnuo currcns unus 
efTì , inzuppò una fpugna ne 11' ex eìs acccptam fpongiam l-pulc- 
aceto , e pedala in cima d* una v/r aceto , & ìmpofuìt arundtni f 
canna , gli dava da bere. 6* daòat ei bibere . 

49. Gli altri poi dicevano : la- 49. Cateri vero dìcebant : fi. 
fcia , che reggiamo , fe venga ne , videamus , an veniat Elias 
Elia a liberarlo . liberans tum . 

50. Ma Gesù gettato di nno- f o« Jejus auttm Utnm ciet* 
TO un gran grido, rendè b fpi* mane voce magna ^ emijit fpir^ 
sito* ftnn* 

51. Ed ecco che il nlo del 51. * £r iee$ vdgm tem^ 
Tempio il diriié in due parti fcìjfum tjt in émi /nrurj e /mi» 

to, n afflitto} parole tratte da un Sfltoo, nel quala 
d' altro aon pailafi j cha del MejflSb > e de' fuoi patn 
nietiti» 

Verf. 45. Daltora feffa fino &e» Da mezzod! fino' 

alle tre. Queda Eclifle del Sole fu miracdlofa > perchè 
era allora Luna piena ^ e varj autori profani oebaaaO 
£atta memoria . 

Yerf. 50. Un gran aridù &€. Per fin coiiofcere» cha 
a tuttavia pieno di forza » e di vita » • ttìm. per ne* 
ceflttà» ma cfi pioprk elesnoM moriva* 

VerC 51. Uvtìo M Tmfk &c. Molti Padri» e Ia« 
terpreti intendono quel velo ^ che era al di dentro , e 
.immediatamente davanti al Sanda Sandlorum ; in que- 
llo fatto ravvir^no un anticipato preludio dell' efficacia 

dcUk izxoxte del Salvatole» pei ia quale il Cielo priuiA 

Ma 
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da Ibmmo a imo : e U terra 
tuemò» € le pietie fi rpexzaro- 

£ t monumenti A apri- 
rono : c molti corpi de' fanti , 
che fi erano addprm^outi» rl- 
fufcitarono . 

5 3 E iifciti de* monumenti do- 
po ia Rifurrezione di lui « entra- 
rono nelìa Città fanu» e app4r- 
vero a molti. 

54. Ma il CentiirioQe, e que> 
gli , che 9om lui frceran la guar- 
da e Gesb , veiduto il tremuo- 
co» e le coft» che acpaderano, 
àlbero gran timore , e diceva- 
ao : veramente Co(hit era Figlf* 
ttolo di Dio» 

55. Ed eraovi in lontananza 
molte donne , le quali avean 
feguitaro Gesù dalla Galilea 9 e 
lo avevano aHìflito: 

5j6. Traile quali efavi Maria 
Aiaddaicna , e Maria madre di 
Giacomo , e di Giufeppe , e la 
. jpaadrc de' fi|^]iuoU di Zcbcdeo* 

57. E iattoft fera, andò mi 
ricco uomo di Arimatea chia* 
piato Giureppe , che era an^ch* 
^ dffceptjlo di G^si^f , 



GESIP CfilSTO 

mo ufqii$ diorfum : & terra mpt€ 
€fif & pnr0 fcijf/t funi^ 
♦ a. Par. 3. 14. 

52. Et monumenta aperta fifnt: 
^ multa cor para fantlorum , qui 
dormUratu , JurrexcfUfU, ^ 

5^. Et excuntes de monumen-* 
tls pofl rcfurrctìiontm ejus , vene- 
runt in fan^am civiic^cm , & ap» 
paruerunt multis, 

54. CuUurhauiemj (/ quieum 
IO trant , OffodUaies Jpfum , vi- 
fo ttrrmmotu f&hisf qua ficbma^ 
timuenm valdt^ diuiuux v€r$ 
Fd'm JDfi er^ ìfi^ » 

55. fraer mum ihì mulhres 
multa a lon^e , quce fecutct erant 
Jefum 4 Ga/i/«^9 ifùnifiratues 
ei : 

56. Inter quas erat M^zria 
Md^dalcnc , 6» M^ria Jacobi , 6^ 
Jofeph mater f 6» matcr fiUorum 
Zcbedai , 

57. * Cam autcm ftrp foBum 
ejfet , venìt quidam kmo divcs ah 
Arùnatluta » nornuu Jofeph , qui 

ipft difcipulus trai Jcfu , 
* Marc. 15.4^* Lue. ^3. 50^ 
/oan» i^. 3$, 



faiacceiTibile agU uomin! (ìi loro aperto » e adempita 
tutte le figure» manife/lati Aupao a' fedeli imifteijnon 
più iatefi. Imperocché dentro a quel velo nifliino po« 
(èva epurare giammai » eccetto U fommo Sacerdote » e 
quefto una fola volta f anno , e non fenza faìigue^ iLo 
Kjuali cofe magnificamente 3 e diviaamen^e piegate fono 
idairAppftolo Paolo Eb, IX. 7. 15. 

Vcrf. 57. Facrofi fera; Dopo h nona ora. Uh r'uco 
pomo &c, ò». Marco dif:c uomo nobile , e decurione jO 
£a fenatore del fenato di Gerufalemme. Arimat^ ejr^ 
TriU 4i Giudd. V, S. Girolamo, 
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58. Quelli andò a trovar Pi- 58. tìic accejpt ad PUatum » 
lato » e dii^Mlt il corpo di Ge- ^ petik corpus Jefm. Tmu Pila^ 
sò . Allora Pilato ordini, che ius juffit rtddi corpus. 

il corpo Mt reftttntto. 

59. E Giuféppe, prefo il cor- 59. Et accepto corporo ^ ìofeph 

go y lo tìnvolie in una bianca htiohu iilud in findoni nuStdmm 
indone. 

60b £ lo pofe nel Tuo monti- tfo. Et pofuk illud ia wmth 

mento nuovo» (cavato da lui in mento fuo novo ^ quod excidtrae 

un malto : e ribaltò' una gran in petra : 6» advolvit faxum ma- 

pietra fu la bocca del monumen- gnum ad ofium auNUuntnti^ ^ 

to , e fi ritirò . aòiit . 

61. E ftavano ivi Maria Mad- 61. Erat autem ibi Maria 

dalena, e l'altra Maria a 'fede- MagdaUne ^ 6* altera Maria ^ 

re dirimpetto al fepolcro. fedentis contra fepidchrum. 

6%» n eiomo feeuente , che 61. Altera mtfem die » qua efi 

è chicllo S»po la Rfalcefcr» fi poft Parafctvert^comfmmmtprlw 

tadonarono i Principi de'faccr-. c*^s faardotumy $f Piurtfinéd 

doti, e f Farìièi da Pìhtto, PUatum i 

E gli difléro^ Signore,' 63. Diuntes: Domine^ rider- 
ci iiaai ricordati « che <|uel fe- dati fumus , ftim ftduSor ille dl^^ 
duttore , quand'era ancor vivo, tìt adhuc pivcusz pofi tn$ did - 
diiTe : dopo tre giorni rtiiifliterà. refurgam . 

64. Ordina adunque , che fia 64. Jube ergo cufìodìri fepul* 
cuftodito il fepoJcro fino al ter- chrum ufque in diem tertium : 
70 giorno: affinchè non vadan nt forte Veniant difcìpuH tjus ^ 
forfè i Tuoi Difcepoli a rubarlo, 6» furentur eum , 6* dicane pleòi : 
e dicano al popolo: egli c rifu- furrexìt a mortuis : & erit novif* 
fcitato da morte: e fi a 1* ultimo Jimus $rror pejor priore, 
inganno peggiore dei primo. 

65. Pilato gli difTe: fiete pa- 65. Alt illls Pilatus: h(ibetis 
droni delle guardie , andate, ci^ cujlodìamf ite ^ cujlodite, Jicut- 
ftoditt, jcome vi pare* fittis • 

66» Ed eili andarono» eatfbf^ 66* ÌlG 4uat0 ukmUes^ mw 

tuono il (^poterò colle guar- uìtruat fépuickrttm^ figuamuté» 

^die » e mtièro alla piastra il figiUo. pidm , cum euftodihis* 

VejrC 66/ S h pofe &e\ Volle' la provideoza g (cheh 

iepoltura fofTe fatta non dagli Apolloli , né dalle pie 
donne , ma da un uomo di autorità 3 oode non fofTe 
luogo a fofpettaie « cbe fòffe iUto ttafiigato il 9<^po di 
Gesìi Crifto. 

Verf. 66. GàUc guardie, t mifefù &c. Tutte quefte 

cautele furono oTcusate da Db a rendere incontrafhn 

iMimente raanifefta la RiAiriesione di Oesà-Crifto priiH. 

cipalQ oggetto delia fede ^ e della fperan^ criftiaoa. 

M 3 
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CAPO XXVIIL 

Tremoto, che /paventa te guardie. Un Jhtgeh narra aBt 

. donne la RiJurre{ìonc di Crìjlo, Apparifce alle medep' 
me y alle quali ordina di far fapere a Difcepoli , che ve- 
dranno il Signore nella Galilea, J faldati corrotti con 

' denaro dicono^ che il corpo di Crifio era ^atù ruàato » 
J Difcepoli veggono il Signare neUa Galilea » e da àd 
fono mandasi a predicare, e a il batufànK^ a natt 

k gittÙn 

a U fera del fabato ,che x. * 'J^efpere autem fabhaiì ^^ua 

Ci le hi ariva gi4 U primo dì del- luccjcu in prima f abbati, venit 

la fetnmaiia« s^dò Maria Mad- Maria Maddalene j & altera Mtk' 

dalena , e 1* altra Maria 4 wd^ ria , vidcrc fepulchrum, 

tare il fcpolcro. * Marc. 16. i. Joan. 20. 11. 

a. Quand' ecco egli fii gran 2. Ec ecce terrtemotus fa^us cjl 

treaiuoto. Imperocché 1* Angelo magnus . Angelus cnim Domìni 

del Signore fccfe dal cielo: ^ defcerolit de calo: & accidcns re- 

apprcHatofi voltò foilopra la pie- volvit lapiderà , & fedebat fuper 

tra , e fede va fopra di efla . tum . 

3. £ r afpetto di lui era co» 3. Erat autem afpcBus ejus 

ip^ no folgora: e la fua veiU Jicut fulgor: ù vefiìmeatum ejut 

COmf MYC» fieut USX. 



A N H A M i O N L 



Verf, I. La fera &c, Qucfta voce fignifica qui o 
tutta la notte ^ o la fine j nel qual fenfo la ftefla voce 
fi ufa da' Greci , q anche noi la voce fera prendefi 
l^tlvok^ in fignifica to di fine : il fenfo di quefto verfet* 
to è quello: fui finir d«lU filttioi^a cpounciaiido n 
icbUrtffi il primo di dell' «Utra fettìmana^ Maria Scc 
'Tra tujtQ le fpieig^^iojpÀ di qi^ftp p^fio nù pare quefta 
la più verilimile. 

Verf. 2. Koltò foffopra la pietrai Affinchè le donne, 
le quali aveano vedi^to ieppellire Gesù » . poteiTeco an* 
4ue a cbiacicii co'loio figpi} óccbi* che ^ii aoo vi 
era piik. 
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4» E per la paura , che cb« 4. Pr» timn oMtm ejus ex* 

her di Ini » fi sbigottifoii le gaar- territi funt cuftoia^ & faiììfunt 

die f e rimafero come mone. vdut morttd • 

5. Ma l'Angelo del Signore 5. Rcfpondens auitm ongfduB^ 
ftftià la parola difle alle donne : iixif mulieriàiut, noUie timer e 
non temete yoì ; imperocché io vosi enim , ^uod hium , ^ 
Ib y che cercate Gesù CTOcÌfì(ro : crucìfixus eft , qumrhU : 

6. Egli non è qui: concioflìa- 6. Non eft hic: furrextt tnhn ^ 
chè è rifufcitato , conforme dif- ficut dixit. Venite » & vìdete lo» 
fe. Venite a vedere il Jtiogp» cum^ uài pofitus iraf. JDomimum 
dove giaceva il Signore. 

7. E torto andate, e dite ai 7. Et cito euntes, diqìte difci'» 
Oifcepoli di lui ; com* egli è ri- puUs ejus : quia furrexit : ecce 
fufcitato da morte : ed ecco vi jìra^cedit vos in GcUileeam ; ibi 
Ta davanti nella Galilea : ivi lo um ndekitis : ecce fradixi va« 
vedrete : ecco che lo vi ho av« èit» 

vertite. 

8« E qncUe preftaineiite «Tei* 8« £i iMumm cit0 ét matm* 

H dal ièpolcro con timore, e nmto cum timart, &gaudh mm» 

gaudio grande, corièroedar la gnOf cuntniu muicUr$ difcipuiiM 

anova ai Difcepoli. ifiu» 

9. Quand* ecco, che Gesù (i .9* ^ /rf^s ocmmt Uihm 
ft* loro incontro , e difle : Dio dicens : avete. Illa autem écetf» 
vi falvi. Ed eiTe fe gli accoda- ferunt , 6* tenuerunt fida ^ 
rono , e Arinfero i looi piedi » éf adoravtrsuu ìmu 

e lo adorarono. 

10. Allora Gesù difle loro: 10. Tunc ait ìUìs Jefus: no» 
non temete : andate , avvifate i lite timert : ite , nunciate fratri* 
■liet fratelli , che vadano nella bus meìs , ut eant in Galilaam^ 
Galilea , ivi mi vedranno. ibi me viiebunt, 

11. Partite che efle furono, 11. Qu<t eum abiijfent ^ ecce 
dcwie delle guardie andarono ^dam de eufiadiàus vcnerunt iti 
in Qttà, e r&riroao a'Prind- eifUatem^ & nuneiavinmt pria" 
pi d^ (acerdoti tutto quello, che crpBus faéerddtm pmia » qum 
tfi accadmob fiUU fiterant, 

Verf. IO. Ayvifatt i miei fratelli*. Efpreffione di bonJ 
tà, e di affetto degna di effere commendata , e cele- 
brata dal grande Apoftolo , il quale dice : non ha rof* 
fore di chiamargU fratelli, Hebr. II. ii.» delia, quat 
fratellanza nota lo fteffo Apoflolo , corno molti fecoli 
Ittima avea voluto Gesù CriAo fiufimo onore, dicendo 
ogli fteflb per Davidde t 0mum{iiA il mme mo doM 
frauìUi PfaL XXI. ij. 

M4 
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' II* E queftt radimatiii con X2. £r tongregati cmn Jena* 

jli Amani» e &tta conloka» rihus^ confilh acctpto j ptcumam 
ettero buona ibmma di dena* copìojam dedéfunt militihuf 
ro ai foldati, * * _ . . - . 

I). Dicendo loro: dite: i di- 13. DlceitiSi diciit: quia di' 
feq>0Ìi di lui ibno Tenuti Di f àpuli ejus noBt vtnerunt , ^ 
notte tempo , e mentre noi dor- furati futa eum $ notis dorminh 
fnivamo 9 lo hanno rubato. tihus . 

14. E ove ciò renga a noti- 14. Et fi hoc audltum fuerit 
sìa del Preftde, noi lo plache- a prcefìdc ^ nos fuadebimus ù f .ff 
remo , e vi libereremo d' ogni ftcuros vos facicautSm ^ 
molellia • 

15. Ed efli , prcfo il denaro, 15. At illi , accfpta pecunia^ 
fecero I come era ftato loro in- fecerimt ^ ficuc erant cdoBi. Et dl- 
iegnatò. E quefta voce fi è di- vulgatum ejl verbum ijlud apud 
▼vi gita tra gli Ebrei (ino al di Judaos ufque in hodiernum dicm* 
d* oggi . ^ 

ID. Ma gli ondici Difcepofi 16. Vndeehn autem difclpvli 
andarono nella Galilea al mon- akiermu in Galihtam ùt mm» 
te aiTeenato loro da Gesèi. um^ uhi conftinurat Ulis Jtfau 

17. \ Tcdutolò lo adorarono^ 17. Et vuUntes eum adora^f 
Bla alcuni recarono dubbitofi* runj : quidam autem dubitavemu* 

18. Ma Gesù accodatoti par* i9. Et acudtns Jefus locuias 
16 loro» dicendo: è Aata a me e/i eis ^ dictnfi data ejlmihiom' 
conferita tutta lapodelU in eie* Mts poufias m (mio 9 & mtmém 
\Of e in terra. 

• 

▼erT. 18. £* fiata a me conferita &e. Non parla Ge« 

su Crifto di quella podellà , che aveva come Dio , c 
nemmeno di quella, che aveva in quanto Uomo per 
r unione intima della divina natura con la umana , ma 
di quella, che ha come Redentore degli uomini ;po- 
deftà acquiftata da lui con i Tuoi patimenti* e colSan* 
gue fuo; concioflSiachè avendo con quefto Sangue ri* 
comperati gli uomini, erafi acquiftato un diritto eter* 
00 fopra di efll per riunirli nel fuo Regno, e averli 
come fudiiiti . Crifto ( dice 1* Apoftolo ) ji umiliò y c ju 
ubbidiente fino alla morte , e alla morte di croce ; per la 
quaL co/a Dio ancora lo efaàò , c diegli un nome , chi h 
fopra qualunque nome , affinchè nel nome di Gesù Ji pieghi 
'ógni ginoceUo nel Gelo 9 nella terra,, e ml[ inferno , Fi- 
lip. I !• 8* 9« xo. dee Le quali parole dell' Apostolo fennot 
quafi eco a quelle di Davidde , dove al Verbo dice 



SECONDO S, MATTEO CAP. XXVni. 18$ 

19. Andate adunque , iilrui- 19* * Euntcs ergo » iocite om* 
te tutte le genti , battezzandole ms gcntes , òapti[antes eos m 
nel nome del Padre , del Figli- nomine Patrls , 6* Fdii , & Spi* 
aoio, e dello Spirito Santo: ritus Sm^i: * Marc iò. 15,, 

20. Infegnando a loro di of- 10. Docentes eos fervare om* 
fervare tutto quello , che io vi nìa quacunque mandavi vobis. Et 
ho comandato . Ed ecco , che ecce ego vobìfcum fum omnibus 
io fono con voi in ogni tempo dicbus ufquc ad conjummationem 
fino alia confumazione de' fe- Jaculi, 

coli • 

r eterno Padre: ti darò per tua eredità k nariatU, e la 
urrà tutta per tua figaoria^ Sai. H. 8«; e alla celebre 
profezia di Daniello : io mi flava ojfervande in una not* 

turna vijìone , e vidi fa lire fulle nubi del Cielo come un 
uomo , e giunfe fino all' antico de' giorni ^ e fu prefentato 
al co f petto di lui, e dicgli podejìà, gloria, e Regno , e 
tutti i popoli, e tutte le trtbà^ e tutte le tingUe lo fervi* 
ranno ; la podeflà di lui è una nodefià etema, che mai 
fenderà , e il Kegno di lui un Regno , due mai perirà » 
cap. VII. 15. 14* 

Verf. 20. Sono con voi &c. Per mezzo del mio Spi- 
rito farò con voi, c con i fucceffori voftri fino alla 
confumazione de' fecoli. Sopra quefto immobile fonda- 
mento pofa la Chiefa Criftiana^ contro la quale per- 
ciò le poite dell'inferno non potranno ipanunai pie« 
valere. 
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PREFAZIONE. 



\/^arie fono , e diverfe le opinioni degli an* 
tichi Padri intorno alia periòna di queito Evan^ 
gelifta. Molti credono, che egli fia quello 
fteflb , di cui nella fua prima epittola fa men- 
zione 1' Apoftolo Pietro chiamandolo fuo figlia 
uolo , forfe perchè lo avea convertito alla fe«» 
de. S. Ireneo , ed altri dicono , che egli era 
difcepolo 9 e interprete del medefimò Apoftolo. 
Altri tengono , che egli foiTe del namero dèi 
{ottanta, Difcepoii di Gesù Criito : fembra cer* 
to 9 che non fia da confondere il noftro Evaii« 
gelifta con Giovanni Marco cugino di S. Bar- 
naba ^ di cui è parlato negli Atti XIL iz. XV. 
37. 39. £uièbio di Cefiirea, ed altri raccon" 
tano , che egli mori in Egitto 1' anno feffante- 
iimo fecondo di Gesù Grillo. Avendo egli ac- 
compagnato il fuo. Padre fpirituafó , e Maeftra 
r Apoltolo Pietro a Roma circa l' anno qua* 
rantefimo quarto di Gesù Grifto 9 quivi per con« 
(blazione de' fratelli fcrifle il fuo Vangelo , il 
quale fu approvato da Pietro , e dato da lui 
a leggere alle Chiefe come autenticax icrittura. 
Che il noftro Evangelifta fofle Ebreo di nazio- 
ne , appariice dalla lua maniera di fcrivere , nè 
dee ciò metterfi in dubbio per ragione del no* 
me di Marco , che è Romano ^ imperocché 
fappiamo, che in que' tempi gli Ebrei viag* 
giando in paefi ftranieri prendevan fovente altro 
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nome o Gréco , o Ròmano. Così Barfaba avea 
anche il nome di Ciufto , Simeone quello di 
Negro , o come diciam noi ^ Neri. Ma quan- 
tunque Ebreo fcriife egli in greco fecondo la 
fìsti comune opinione , perchè fiimiliariflima era 
allor quefta lingua e agli Ebrei dimoranti in 
Roma» ed a tutti i Romani. La verfioue Ia- 
lina è antichiffiroa , e probabilmente della fte£* 
(k mano , a cui dobbiamo il volgarizumento 
dq;Ià altri Vangeli* 
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CAPO PRIMa 

Giovanni predica , e hattena con t acqua , Cri^o con lo 
Spirito Santo, Gesù batte^i^ato da Giovanni y vivendo 
$ralk UJiii nel deferto dopo 40. giorni è tentato da Sa» 
tana. Carcerato óiovanni , Gesù comiada a predicar net» 
la Galiieai t dùamoii a fe Simom » é Anirea , é Gia^ 
corno , e Giovanni va a Cafamam ^ t in altri luoghi 
della G^lea, Rifana la fuocera di Pietro , e un lepro* 
fo , e molti indemoniati , ed altri infermi con gran me- 
raviglia di tuttu 

I. princìpio del VangelQ di Ge* i ' Inìtlum EvangelU Jefu Chri* 

lù Crìflo Figliuob di Dio. fii , #21» Dei. 

%• Siccome fta icritto nel Pro- %• * Skut fcriptum tfl In Ifua 

ftu I£ua: ecco che io IpcdiTco Pre^keta : ecce egp mieto onge* 

ANMOTAMiOHL 

VerC I. Rglittoh^ di Dio : S. Mattea nel princtpb 
del fuo Vangelo chiama Gesà CrìAo Figlinolo di Da- 

vidde , e con ciò dimoftra , che egli è uomo -, S. Mar- 
co Io chiama Figliuolo di Dio , e la divinità di lui ne 
dimoftra; imperocché Gesù non può effere vero Figli- 
uolo di Dìo y fe non è della AefTa effenza del Padre > e 
egli ha la (icSa. effeoza del Padre y ej^ è Dìo > conio 
ia mille liio|^i argomenta S. Atanafio contro gli Ariani. 

Verf. 2. Secarne fia ferino : & Marco commda hi Tua 
narrazione dagli ultimi tre anni della vita di Gesù Cri- 
fto y ne' quali il Figliuolo di Dio andò predicando il 
fuo Vangelo. 

Nel Profeta Ifaia : Quantunque una parte della pro- 
fezia riferita qui da Marco ^ di Malachia j comut- 
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innanzi a te il mio Angelo , il lum mtum ante ficlcm tuam , qui 

quale appianerà U tua itrada ai praparabit viam tuam ante te, 

venir tuo. * Mal. 3. i. 

3. Voce d' uno , che grida 3. * Vox clamantU in defcr- 

nel deferto : preparate U via del to : parate viam Domini » reìlas 

Signore » addiriualft i faoi ica- facìtt femitns ejus . 

fieri. *irai.4o. 3. Matdi. 3. 3. 

Lue. 3. 4. Ioan. i. 23. 

4» Ftt (SioTami nel 4e(érto 4. Fìvii Jotumes m ^«/cr/o ^o/rii- 

• battezzare, e predicare. il bat« ^ans » 6* pmdieans èetptifmum 

tefimo della penitenza per la ve- pamtemim in remtffiomm pue^ 

Bùiiione de* peccati. ^ torum. 

5. £ tutto il paefe delta Giù- 5.^^ Et egrediekatur ad eun 
' dea , e tutto il popolo di Ge- cmnis Judcece regio , 6» Jerojoly' 

fufalemme andava a trovarlo , mlta uaìvei fi , 6» bapti^ahantur 

e confeilando i loro peccati, eran ab ilio in JorJanis fiumine ^ con^ 

battezzati da lui neiiìume Gior- fitentes peccata fua, 

dano. * Mauh. 3. 5. 

6. E Giovanni era veftito di 6. * Et erat Joanncs veflitus 
pelo di camclo , e aveva a* fian- pilìs eameli , & ^ona pellicca cir» 
chi una cintola di cuojo , e ca lumbos <juSf & locujìat ^ & 
mangiava bcuile, e miele mei Jilv^Jln tiebmt. Et pradieo' 
va$ico. £ predicava » 'dicendo: Acr, dicetui * Matth. 3, 4* 

* Lerit. 1 1 . ift* Matth. 3. 1 1* 
Lue. 3* t6. Ioaiu i. 27. 
A6^. I . S . 2. 4. 1 1. 16. & I9.4* 

7. Viene dietro di me ano» 7. Venit fortior me pofl mei 
che è più forte di me: cut non cujus non fum dignui pracumbcns 

(bn foU 

tociò nomina folamente Ifaia , si perchè il nome di que* 
fto VangelifU piuttollo che Profeta era pià celebre, e 
si ancora perchè la foftanza della Profezia c d'ifaia» 
e le prime parole di efla pre(è da Malachia vi fono 

polle piuttofto per ifchiariQVjnto , che per bifogno.che 
ve ne foffo. E liccoine tutti gli antichi codici anche 
greci, e tutti i Pi^. antichi hanno quella lezione, li fa 
quindi maoifefto > che c llato alterato il tello greco ne<- 
gli ultimi tempi da chi per falvare ^ come crt:deva , la 
verità del racconto t in luogo di in Ifaia Profitta fod»> 
'fui fu* Profeti. . 

VerC 4. Per la remijjione: Per difporre alla remìflio- 
ne de* peccati, la quale doveano coafeguire i credenti^ 
ffncdi&nte il Batceiìino di Gesà Qiilio. 
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lóa degno di fctogliere proftrih* folv^rt torrtgUm caUtémttUoruM 

to la corregeia ddle ictfpe. «/ni. . . 

8. Io TI no battezzato con 8. Ego baptliavi vas tiqum^ 
«cqaa« ma egli ri batlenttà ìIU v^ra kapù{àku vat SpìrUm 
con lo Spirito Santo. fanEto, 

9. E accadde in aue* giorni , 91 Et faSlum tft in dubuiU* 
che Ge^ù fi parti da Nazaret lìs^ Vinit Jtfus a Sa^areth Ga/» 
della Gahlea , e fu battezzato lilata , & ta.pti:^atus efi « Joatli» 
da Gioranni nel Giordano* nt in Jordant. 

10. E fubito ncir ufcire diHl' \e. Et jiatlmitfccrMns de aqua^ 
acqua , vide aprii fi i Cicli , e lo vìdit cotlos aperios , * & Spiriturn 
Spirito quafi colomba fcenderey fan^uam colùmiam defccndenunif 
e pofarit fopra di iui. & mannutm in ipfo» 

^Lnc. 3.22. Jo. 1.32. 
it. E ima Toce Tenne dal ii. MtvoxftSa *ft de calisi 
Cieib: tu fé' il mio Figliuolo tu filhu muu diltSiu^ m t$ 
Vktto 9 in te mi ibao compia* iompUàuL 



culto. 

1 2. E immediatamente lo Spip it. * Et fiatim Spiriuu istpiu 
rito io fpiniè nel deferto- Ut eum in dcftrtum, 

*Matth. 4. 1. Luc.4. 1. 

13, E ftette nel deferto qua- 13. trai in deftrto quadra^ 
rama giorni, e quiranta notti: ^ìnra diebtLS^ & quadra^ìnta, no* 
ed era tentato da Satana: e Aa- fliuns : & untabatur a jatansi 
va colle bcdie fa.Vatichc » ed er^qut cumheftiis^ éui^fii mi» 
era icrrito dagli Angeli. ni/iraòant UH, 

Verf. ^. Si parti da Nautret : Dopo il ritorno d^Egitta 
fino 9Ì Gominciameoto della fua predicazione Gesù aveva 
abitato io Nazaret • 

Vcrf. II. Se il mio Fidinolo: Gesù Criflo fu allor 
dichiarato per quello , che era , il Verbo di Dio , il 
quale per amore degli uomioi Ci era dega^to 4> div^ 
nire figliuolo di Àbramo, e di Davidde. 

Verf. 13. Ed era umato &c, S. Agoilino nel Salmo 60m 
Mavvifa .u fiejfò uatoio in CrìAo^ t u fisjfo riconofci vin^ 
cerne in CriJIo • • • Crìjlo era la rietra . ». e perciò qtujta Fiè^ 
tra ^ (opra la quale fiamo eSficati, è fiata percoya là pri* 
ma dai venti , dalla bufera , dalla pioggia , quando Crifio 
fit tentato dal Diavolo. E nel Salmo 90. Fu tentato Cri- 
^o, afinchè non fia vinto dal tentatore V uomo cri^iano^ 
E Jiava colle bejlie : Vuoili con quefte parole lìgni-? 

ficaie, che isk ^tiidÌAO • aeiia quale fi xitiiò U Salv^^ 
Tom.!, N 
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14. Ma dopo che Giovanni 14. * Poftquam autem tradlius 
£1 meflb in prigione , Gesù an- efi Joannes , vcnìt Jtfus in Go* 
db nella Galilea, predicando 9 lìUtam , pradìcans M>^an^cimm 
Vangelo d«l Regno di Dio» rc^nì Dti^ ^Matth. 4.12, 

Loc. 4. 14. Jo<4* 43. 

15. E dicendo: k compilo il ly Ei dUaux fuoniam impli' 

no , e fi avvicina il Regno ttim eft $mpus , ^ appropinqua^ 

io : fate penitema» e crf- v«r regnum Dtiz pttaiiemkùf ^ 

dete al Vangelo. predite EvaageUùt 

16. E panando lungo limare 16. * Et praterìtns fecm man 
di Galilea, vide Simone, e An- Galilaa: , vidtt Simonem ^ & An^ 
drea fuo fratello , che gettava- dream fratrem ejus , mìttentes re- 
no in mare le reti f con^ioiTu- ti(^ in nw^, ( crani ffùm pifeoe 
ahè. (rano pefcatgri J (ores ) 

*Matth. 4. 18. Lue. 5. 2. 

• 17, E difle loro Gesù: fegui- 17» Et dixit eis Jefus: venia 

temi, e farovyi pcfcatori d*uo- pojl mtf & facUm vos fieri pìf- 

piinif catara hominum, 

18. E fiibito alitoidoiiate le 18. Et protintts reli0li mikus^ 
reti, loTegattanmo» ftcuti fwu wm, 

19. E andato un pe^ avanti» ,19^^^ P'^ogreffus indepufillaat^ 
vide Giacomo figliuolo di Ze* vidir Jasihum ithtdmi , & Joan* 
bedco» e Giovanni fuo fratello, tum fratrm ijtUt 4f ipfos com^ 
the erano aock' efiì in barca xa£* poneaiei retta m turni 
Stando le reti : 

20. E fubito gli chiamò. Ed 10. Et jlatìm vocavit ilLos. Ex 
eflì , lafciato il loro padre Ze- relìHo patre fuo Zcbedao in navi 
bedeo nella barca C9n i fifm mrcenariis t fccftti fuat tumn 
ni» I9 fcguitarpnp. 



toro» era totalmente deferta» onde. con ficiirczza oca 
fibitata da' loooi » oi^i» lupi &c.» le cjuali fiore non 
PO ignoto ai deferti della Pdettoat 

Verf. 15. E" compito il umpo : E' giunto il momento 
predetto , e fofpirato da* Padri , e da Piofeti , vcrmta , 
iCome dice T Apoilolo , la pienena de' tempi ^ mUa fuik 
ptandò Dio il Figliuolo fuo. Gai IV, 4. 

VecC ii. E fuhitoi £' una gran piova dell' aflbluta 
padconaDia di Ges4 Crifto fopra i cuori degli uonuni 
il vedere» come a una fola paiòla ^ lui» fenza aver di 
prefente fperanza di forta alcuna ^ <]ue(U uomini abbaft' 
id9a4Ao ogni eof» pei - _ 
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li. Ed entrarono in Caphar- ai. * Et ingrediuntur Capfiar' 

naum ; e fubito entrato nella Si- naum : 6» jlaùm fabhatis ingrcf- 

nagoga in giorno di Sabato» in* fus in jy^a^^ogam^ docelat cos, 

fegnava. • •iVlatih. 4. i^. Luc.4.}i» 

22. E reftavano ftupefatti della 22. * Et flupebart juper do* 

Aia dottrina : (imperocché infc- Bilna tjus: eiat enìnt docens eos^ 

fnava loro, come uno» che ab- ouafi poicflatem habcns ^ 6* non, 

ia autorità» e non come eli ficut Scrìhm* * Matth.7. 28« 

Scribi. ; 

13« Ed craTi ndk loro Sina* %y* Et tra» U fy nagoga eo-, 

foga un uomo poflednto daUo rum homo in fpsrUu immmdof i 

piriro immondo» il qoalt eA kipc/tf«imi» *Lnc«4.)i«' 
cùniò» 

24. Dicendo: che abbiamo 24. jpÌ€tniiqmdnobÌÉ^ ^tiki 
noi a fare con te, o Gesii Na- Jefu Nazarene ì Venifll perder^ 
sareno ? Se* tu venuto per man* nosì Scio^ ftfi fiifSonàas Dù. 
darci in perdizione ? lo io » chi 

feì , Santo di Dìo. 

25. E Gesù lo fgridb, dicen- ,25. Et comminatus efl ei Jefus ^ 
do: taci» e partiti da coftui* dicens: obmutejct » exi de ho» 

mine, , 

26. £ lo Spirito immondo» 26*JSr àifcerpeits tum fpìruus 
dopo averlo iiraxiato» u(ci» or- immundut 6r nBcUmom voc$ 
kndo forte» de Ini* magna^ ttcut oà so, 

a/. £ tutti reftarooo ammi* 27. Et mkm fynt omna^ìtA 

rati , talmente che fi domanda- tu conqulrertnt inter fe iktntu 

Vano gli uni agli akrì: che è fuidaam efi hoc} QuanamdoSrl^ 

mai ciò? £ qua! nuova dottri- na kme novoì Qkm in pott^t^h 

na è quella ì Poiché egli coman- ahm fpirttibus tmmtuw ' 

da con autorità anche a!;li Spi- nUf & oè^diunt <f. 

titi immondi» e lo ubbidUcono* * • * . 

« 

Verf. IX. Di Sabato : Nel5iual giorno ù, radunavaod gK 
Ebrei per udir la lettura della Legge nelle Sinagoghe» 

Verf. 14. Santo di Dio : Il Santo per eccellenza » ov« 
vero il Figliuolo Santo di Dio. 

Verf, z6* Dopo averlo Jiraiiato : 11 Demonio , ( dice 
S* Gr^orio) fuole con più veementi tentazioni aiTaliro 
un' anima» la ^ quale egli vede vidna a fciogiierfi da' 
faoi lacci » come più crudelmente ftrapa^ il DeoxK 
aiaco f da cui vede di dover tofto partirfi, 

VerC 27. Qiial nuova dottrinai Intendono fa domi* 
na congiunta con un' afToluta podeftà ^ ^ale non va*, 
devano ne' loro Saìbit 

Na 
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a8. E fi divulgò fubite la fa- 28. Ei proctffit rumor ejus J!d' 

ma di lai per tatto il paelc delia iim m omnem regmm GaliUem^ 
Galilea* 

29. E appena ufciti della Sì- 29. ♦ Et pr^tinus cgrtdientes 
nagoga, andarono a cafa di Si- d< fynagogn , venerunt in domum 
mone, e di Andrea , con Gia^ Simonis, & Andrea ^ cum Jac<h 
corno I e Gioranni. èof & Joanne. 

* Mattfa. 8. 14« Lue 4. 38. 

30. Or la fooccra ét Simoiie 50. Decttmhebat euttem faeras 
era allettata eoo febbre 2 e a Emonie feMeitmu: & fiatim dir 
^ma gianta gli parlaron di lei. atnt ti de iUa» 

ji, ÉA egli accoftttofi ad efla, Et accedetti eÌ€¥emt camp 

e prefala per mano, Talzò: e apprehcnfa matiu ejus: & centi' 

foDito lafcioUa la febbre t ed ella noo dimifit cém febr 'u% & aua»* 

fi mife a fervirgli. firabat eis. 

32. E fattofi fera, ctramon- 31. Vefpere autem faBo, cum 
tato il Sole, gli conducevan da- occidiffet jol , afferebant ad eum 
^nti tutti i malati 9 e gì* inde- omnes male habemes ^ & dMuonia. 
fiioniati . habcntes . 

33. £ tutta la Città iì eraaf* 33. Ei erat omnU civitas €90- 
fellata alla porta. grcgafa ad januam, 

' 34. £ curo molti afflitti Ìsl 34. Et curtvit malta p^ve^ 

rari mabri , e caccib molti De- xaèàntar vanii Unguarìkiu , * 6 

non}» e* non permetieìra loro dmmonia multa cpàekat^ & non 

di cUre» che iàpeyano , chi egU fintkat eahqiti » ^nìam fcieòm 

fi>fle. eum» * Lue. 4. 41* 

• 55.' £ aitato^ di gran mat* Et diluculo vaide fitrgenst 

tino» ufcì fiiora » e andò in un egrejìu abiit ia dcfertimi loam » 

luogo folitarìo» e quivi (UTaia ièbfic orabat, 
orazione. 

36. Ma Simone , e quegli, che 36. Et profecutus eft eum jf* 

fi trovavan con lui 9 gii tenace moa, & fiù cum iUo eratUm 
cLetro» 



• Verf. 29. K S. Man. VllL 4. 

Verf. 31. E fattofi ferai Non fenza ragione nota 
ciò r Evangelica , perchè , efFendo giorno di Sabato , il 
Popolo non fi Tarebbc azzardato a condurremo portar d» 
Gesù i malati , fé non pafTata ia fefta» la <)uale finiva al tra^ 
montare del Sole fecondo il precetto di Mosè. Lev. XXUI. 
32. Ave/pera ufque ad vefpcram cekiraUtis Saziata vefirs. 

Verf. ^ 6* E quegli , che fi trovavan con Itti : Il Popolo ra- 
dunato alla porta della cafa ^ in cui ftava la Suocera 
(iì ^« Pietro* 
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57. E trovatolo, gli diilcro.: 37. Et cum invtnljfcnt cum ^ 

jtutti ti cercano. dlxtrunt ci : quìa omncs quarunt te. 

38. Ed egli difTe loro : an- 58. Et aie illis: tamusinpro» 

diamo per li villaggi , c per le ximos vicos , & civitatts ^ ut 

vicine Città, affincnè quivi an* Uà prmdìeimt mi hoc mm vcni,^ 
Cora io predichi : dappoicliè a 
-qoeflo fine ibno venuto^ 

39* E andava prcdicaado nelle 39. Ei erot praiicans in fy-^ 

loro Sinagoghe , e per tutta la nagogis eorum , & in ornai Gìui» 

Xjalilea, edircacciayaiDenioi^. ^ damonia.ejUicns, 

40» £ andb a trovarlo un leb- 4a * Et venlt ad eum Uprofus 

i>ro(b , il quale raccomandandofi deprecarti eum : é^genu ftexo dixU 

a lui , e inginocchiatoi gli diiCt; ti : fi vis , p9tes mt mundare. 

ie vuoi, tu puoi mondarmi. *Matth. 8. 2. Lue. 5. 12, 

41. EGesii moiTo a compuf- 41. Jejus Auiem mìfcrtus ejus^ 

iionc, ftefe la Tua mano, e toc- extcndìt manum fuam : (/ tangens 

candolo, diflegU: lo voglio. Sii eum^ ait iiii: volo. Mundare» * 
mondato* 

4^' E detto che e^ ebbe 9 41. SÌ am iixijfet , fiatim. 

ipari da cobi la lebbra » • fii difeejffle sk *o lyara , 6p mmnia^ 

mondato. tiu tft. 

43. E Gesù còn fmiiogne 43. Et commlnéittu'efi «l,)Zc- 

^bito lo cacciò Tta: ^ timque ejecit illum: 

44* £ gU diHe : guardati dal 44. Ét dìcìt ei : vide nemiai 

dir nulla a chiccheflia : ma va, dixtris: fedvade ^ofiende te prtn^ 

£itti vedere al Principe de* Sa- cipi facerd^ìtum , éf ofer prò emun" 

<erdori , e offerifci per la tua datione tua ^* qua practpit Moy* 

purgazione quello, che ha or- ^in teftimonium Uliu 

dinato Mosè , in tedimoaianza ^Jjnr,i4»4« 
.^dì rifpetto ) per cfli. 

45. Ma quegli andatofenc, 4^. At ille egreffus capit pra* 

cominciò a vociferare , e pub- dìcare , & dijfamare fermonem^ • 

Blicare il fatto» tahnente che iMNi ita ut jam non pojfet mauij^ejle 

poteva più entrare fcopertameiite , uarwi w eivitaiem » fed forts in 

' in Gtta, ma fé ne fiava fiiori ' defertis hcis tffet^ & eoàyem' 

in luoghi folttarj , e andaTano ttnu. mi ttm miiifiti» 
^9 trovarlo da tutte le parti • 

1 
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i 

C A P O II. , 

Mormorano i Farifei » perchè al Paralitico calato nel fuo 
Utticcitioh fer il tetto mUa eaféi egli rimettere i pee* 
ead , e gli crMnajfe Ji portar via u letiieeiuob i io ri* 
fiuta, h cafa Ji Levi fiando a taivoUt con molti Ptò^ 
Micani rende ragione a' Farifei del converfare , che fa» 
ccva co* peccatori ^ e del motivo^ per cui non digiuna^ 
vano i fuoi Difcepoli , Gli fcufa Crijio de IV aver coitg 
delle fpighe di grano in giorno di Sabato. 

l.A.!cuni giorni dopo entrò i. JEl t * iterum intravU Caf/ior- 

Buovaméote in Capharaamn* naum pojì dics . 

* Matth. 9. I. 

2. E fi rifeppc » eh' egli era 1. Et auditum ejì , quoJ in do- 
nella tafa , e fi radunò molta mo ejjìt , 6» convcntrum multi ^ 
gente 9 din^od^hè non capirà- ita ut n»a capcret nequi ad jom 
no nemmeno nello fpazto d*tt- meo»» ^ loquebatur eieverkamm 
torno alla porta » e predicava ^ 

loro la parola* « 

3. E renner da Ini alcuni , Et venenmt ad emm fereih 
che coadncrrano un p^alitico lei peralytieam , qui a quatuar 
portalo da quattro penbne. periéiàmtur. * Lue. 5. i8, 

4. £ non potendo prefentar- 4. Et cum non pejfau ojftrre 
glielo per la lolla , fcoprirono il eum ìlli prct turba , nudavcrunt 
palco dalla parte, dov'egli fta- tcBum ^ ubi crat: & pattfacìen^ 
va: e fatta un* apertura , cala- tes jubmijcrunt i^rahatum% in quo 
reno il Ictruccio , nel quale già* paralyticus jaccòat, 

ceva il p-iralifico. 

5. E Gesù veduta avendo la 5. Cum autem vidìjfei Jefus fi' 
loro fede , diiTe al paralitico : dem illornm , aìt paratytico : fili » 

1 ANN OT AZIO N li 
Ver£ I. jflcmd giortii dopo , a ita : di B a, qualche 

tempo : Certamente tra la partenza di Gesù Crifto da 
Capharnaum , e il fuo ritorno in quefta Città vi corfe 
qualche fettimana, perchè in quei trattempo avea pre- 
dicato in più Sinagoghe della Galilea. Cap. i. 59. Oc 
ei non predicava nelle sinagoghe » fe non i Sabati. 

Verta* Si rifeppei Quefte parole d ftnno intendere^ 
che era ritornato in Capharnaum occiiltamenie per di^ 
brigarli dalla gran turba ^ che lo avea feguìtato. 



Google 



SECONDO S, MARCO. CJP. IL 199. 

£gUuob» ti ibn rtmeffi i tuoi dimttmawr tìhi pt€Uiià tita. 

peccati • 

6. Eran ivi a federe alcuni 6. Erant autem ilLìc quidam 
de^Ii Scribi , t quali andavan de [cribìs fedentes , & cogiiaaftt 
dilcorrendo in cuor loro : in cordibus fuis : 

7. Perchè così parla coftui ? 7. Quid hic fic loquiturì Blaf* 
Egli beftemniia. Chi può per- phcmat , * Quis poteft dimìtterc 
donare i peccati fuorichè il peccata , nifi folus Deus ì 

iblo Dio ? Job. 14.4* ir. 43. 25. 

8. Ma avendo fubito Gesb 8. Quo flatim cognito Jrfus jpi» 
col Tao Spirito conolanto » phe ruu fuo , quia fic cogitamu m» 
in tal modo la dlicorrevano ira fc , d!rc«t Ìlis ; quid Wa co- 
dentro di (è , dKTe {oro : per qual fìtatii In 4wiiimt vefiris l 
motivo tali co fé andate rumi- 

nando ne* voftri cuori ? 

9. Che cofa è piii fàcile , il 9. Quid eft^acUlus ^ dUmpm* 
dire al paralitico: tifonrimefli ralytico: dimutuntur tibì peceaiai 
i tuoi peccati : oppure il dire : an dicere : [urge , tolUgrakétUM 
alzati , prendi il tuo letticciuolot t»ium , & ambula, ì 

e cammina? 

10. Or afRjichè voi fappiatOt ^O* Ut autem fciatis , quia Fi" 
che il Figliuolo dell* uomo ha lius hominis habet poteftatem in 
potedà in terra di rimettere i ttrra dimittendi peccata, (tfù 
peccati (difln al paralitico:) paralyiiio:') ■ 

tu Dico n té; forgi , pren- xi* lUèìlkQ : forge , tollegre^ 

di il tuo letiicciualo» e vatteno hatitm tmm t iwdr in duimm 

a caia tua» . uutm, 

12. £ immanttnenti quegli fi ii«£t JUttim fumsài UUi &^ 
alzò: e prefo il fuo tetticciuolo» fMa$9 fnktio % aiìit cotmmn 
n vifta di tutti fé ne andò, tal* mbus, aa ut miranntur omnts^ 
mente che tutti recarono (lu- & hoaorificarent Deum , dicentui 
pefattì , e glorifìcaron Dio, di* quia muiquain fic vtdimusm 
cendo : mai abbiam Wfto ilail 

colà. 

13. Ed egli fc ne andò di 13. Et es^rejfus efl rurfus ad 
nuovo verfo il mare : e tutto il mare : omnijque turba veniebat ad 
Popolo andava da lui , e gl' in- eum , & doctbat tos* 

flrnira* 

* m 

Verf. z 2. E immantimmi fi al^ : Il miracolo vifibila 

dimoftrò evidcmeiiieiite la ifltOM de' peccati ÌQvifi# 
bile. 

Verf. II. Vinfù U mani Dove abicamio moki 
cacanti , a' quali volea predicare , e dovit -^aintt doi 

veva alla fua fequela Matteo. . . 1 

N4 
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14. E in paffmdo vicfe Levi 14.* Et cum prttterìrct ^vidìt 

fig';:uolo di Alfco, che fcd-fva al Levi Alphcei fcdentem ad ttlo- 

btnco, c gli difle: ficguimi . £d nium , & alt illl: fequeri mt. Et 

egli alzatoli lo ftguuò. ^urgtns fecutui eji eum. 

*Matth.9.9. Lue. 5. 17. 

X 5 . £ arrenne , che , eiTcndo 15. EtfMm cjl » coni «comh 

tgli a tavola ndta caft di lui» herct in domo illius^ multi jm» 

SBoki puWicant^ epeccitori eia- Uicam^ & peccmtorés fimul diff 

no. a menfa con Gesù, e con cumhàMt (Mm Jefrt v difcipu- 

i Tuoi Difcepoli : ìroperocch4 lls tjus : eraiU tam malti , ^ 

flioki ( di quegli ) v^erano . che lo & /equièoniur cxffi. 
fegiiivano. . 

16. Or g^i Scribi » e i Fari- 16. Et Scrìhet ^ &Pharlf<zivU 

Tei al vederlo m.^^giare con i denies^ quia manducarci cum pu» 

pubblicani, e i peccatori dice- blicanis ^ & pcccatoribus y dice- 

vano a* Tuoi Difcepoli : per qiial bant dijdpulis ejus : quart cum 

motivo il voftro Macftro man- publlcanls , 6» pcccatoribus man* 

già, e beve co* pubblicani, e ducat ^ & hibit MagiJUr vcfitrì 
peccatori ì 

17* n che avendo adito Geib, 17. * Hoc andito Jtfiu ait ìlHt: 

éUk toro: non ham J^ifogno del non mcejpt hahtnt fam medieo^ fid^ 

medico i iiuitv mai inalati : im» ^ moU hohvtti non mùm vnd 

perocché non ùm venato a chi^ voearo juftos , fed picauotts» 

mare i giudi', ma i peccatori» *^ i*Tim*i«i^. 

18. £ » Difcepoli 4i Giovan- 18. Et eraht difapuli Jomh 
ni, e i Fatifei facevano de* di- ni^, & Pharifai jejunmnttsz 
giuni: vanno adunque, cdicor veniunt ^ éf dicunt illl: quare di- 
no a lui : per qual motivo i i)i- fclpull Joannls , Pharifaorum. 
Tcepoli di Giovanni, e de' Fa- jcjunant^ tui auitm d^cijfuU noa 

rifei digiunano , e ì tuoi Difce* jtjunant ì 
poli non digiunano? 

19. £ Gcsìi diiVe loro: podb* 19. £r ah ìUis Jefus: nunquid 
no forfè i compagni dello Spofb po§unt filli nuptiarum , ^uamdim 
digianate , fino a tanto . che b JponjitM €im UUm tfi , jejunan ì 
Spofo è toa* e(G ì Mentre han* Quamo import hdèentfecum fpoi^ 
mo con (èco loSpolotSonpo^ ywn» non pojjitnt jejunm, 
tono digiuoare» 

20. Ma tempo rerrà , che {àrà * Venlent atitem dics^atm-oth 
loro tolto lo Spofo : e allora per ftntur ah às (ponfus : df tane ji» 
quel tempo digianeranno« juttakunt In llUf dlchus, 

' Matth«9. t5* Liic$.3f. 

Verf. 15. Moki (di quegli^) Oc. Vuol dire, che molti 
pubblicasi Aoa .rolameate afcoltavano voleiitìeri Gcsik» 
«ma (1 rendevano Aioì Difcepoli. 

Verf» 18. 19, y. S.Matt, IX. ^4.1;. 
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21. Nifluflo cuce a un vcfti- ax. Nemo ajfumentum panni 
to vecchio un pei7o di panno rudis ajfuit vefìimcnco vereri: alio- 
nuovo : altrimenti ne ftrappa poi quia aufert juppUmtntutn novum 
il pezzo nuovo» e lo idrucio di- a velcri ^ & major feiJJ'ura fir, 
▼enti maggiore. 

22. £ niHuno mette il vino 21. Ec nemo mittit vinun no* 
nuovo in otrirecchi: altrimenti vutiùiMiretvde^s : alio^um dt». 
il ▼tao fompc gli otri , e il yi^ rmnptt vmum utra^ &vtmim df^ 
no il Tlr&f e gli otri vanno in fundetur , ^ utres ptrìiuntx (té 
malora: ma H tìoo anovo va vìmm nwum m mrts movos mitii 
matto ia otri nuovi* debet» 

13. SucceiTe ancora tclie» cam- 23 . £f fa6lum efi ìttrum^ cum 

minando il Signore in giorno Dominus jabbatìs mmbularit ftr 

di Sabato pei Temi nati « i fttoi fata , & dìfcipuU tjus cttperufic 

Difccpolì cominciavano a inol- progredii & velieri fpicas. " 
trarfi, e cogliere delle fpighe. f Matih. 12* i. Lue. 6. x. 

24. E i Fanlei dicevano a lé^. Phanfai autem dicebant eì z 

lui: ecco, perchè fanno eglino tccc ^ quid fj.ciuru faShatiSf quod 

in giorno di Sabato quello 9 che non Liuti 
non è lecito? 

%y Eà egli difle loro; non 15. Et aìi illu: ^nunquamU" 

avete mai letto quello , che léce gljlis^ quid ftetruDmtd^ quandi 

Davidde» trovanaofi ia aeceffità» utcefitaitm lutkmi » $f tfuriu ipfi^ 

e avendo £uBe egli , a i fiioi coio* & qui cum èo trant ì 
pagni? *i.Reg. 11.6. 

Come entrò nella cafa di a6« Quomodo introìvit in do» 

Dio« elTendo fbmmo Sacerdote mum Dti 'fuh AhMute prìncìpw. 

Abiatar, e mangiò i pani della factrdotum ^ & pams propofitio» 

proporzione , de* auali non era nis manducavìt , quat non Ucebat 

lecito mangiare, fe non a* foii manducare ni [t factrdotibus 

Sacerdoti» e sedette a' Tuoi com- dedit m, qui cum co croati 
pagni? 'Lev. 24. 9, 

17. E diflTe loro: il Sabato i ij. Et diccbat els : fabbatum 

ftato fatto per 1* uomo p t non proptcr hominem faHum eft ^ 

T uomo pel Sabato. non homo pro^ur fabbatum » 



Verf. 27. // SaUto è Jlato fatto &€• Sabato (lenifica 
quiete > rìpofo; e qui dtcefi la Legge di afteoem dall' 
opere fervili - nel Sabato j kgge , che. ha per fine di 
. aiutare l' uomo a iàntificarfi per mezzo degli er«ercizj 
di pierà , e di religione , e in quefto fenfo per Tuomo 
c inUicuito il Sabato. 
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i2» E' adunque il Figliuolo 18. Itaque Domìnus tfi fiUas 
dell' uomo padrone anche del bomims ttiam faòòati. 
Sabato. 

Verf« i8. // Figliuolo dell uomo &c. Se il Sabato è 
fatto per r uomo > e in certo modo fubotdiaato all' util 
delf ttomOi U Figliuolo dell'uomo, che è anche DiOj 
può . cortamente dtfpenfiure dall' obbligazioiie di 9011 Ui* 
varare nel SabatD. 

CAPO IIL 

Bifana una mano inaridita. Si ritira fchivando k infidie 
de Farifei. La mht io fipumù* Rifana gV infermi Elegge 
i iodici » t gli manda a pndìeare dando hro fouflà fo^ 
fra i Dmonji e fopra te malauU. Convince di faljùà 
gU SeriUt i quali io accufavm» di cacciare 4 Demm^ 
per virtù di Beel^ebub ; dice , che la hejiemmia contro 
lo Spirito Santo è irrenùjlj^ile \ Madre , e Fratelli di 
Qifio chi fiano. ^ 

x«£ di nuovo entrò nella Si* x*JEti iatréhnt Iterum in [yna» 

nagoga 1 ed mvi un uomo» gpgami & er^ ìU homo liaUu 

che aveva una mano inaridita • manum aridam» 

2. E {lavano a vedere, fé *Matth. 12. 9. Lue. 6. 6. 
egli lo fanafle in giorno di Sa* . 2. Et obfervahant eum^fifab' 
Oato > per accufarlo. batìs curarci , ut accufarent illum, 

3. Ed egli diiTe air uomo» che 3* Et alt homlni habenti ma^ 
aveva la mano inaridita : alzati» num oridam : furgc in gtedium* 
vieni in mezzo. 

4. E ad erti difTe: è egli lecito 4. Et dìcìt eìs : lìcct fahhatìs 
di fare del bene , o del male in bene facete , on male ì Anìmam 
giorno ^ Salmo ^ Di falvare, falvamfaeen^an perderti At UH 
o di tom la vita) Ma quegli taceham, 

tacevano^ 

5. E ^ratt gli occhi fopra di 5. Et eìreitmjpìcìem eoe eam 
efiì con ira , deplorando la ceci* ira , contrifiatus fuper caeitate 
tk de' cuori loroi édk a cohii: eordis eonm » dtcir homiàii ex* 

A H ».0 TdZ t Ò V -L 

VerC 4* Smurare » o lome la vita : Gesà CrSfto adim« 
qne tiene per omicida > chi per difamore lafcia perire 
il proflimo » potendo falvarlo, t 
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ftendi la tua mano. Ed egli la tende mamim tuam. Et extcuUt^ 

ilefe , e ricuperò la Tua mano. 6* rejlituta cfl manus UH. 

(y. Ma i Farifei ritiratifi , Tu- 6. Exeuntes autemPharìfm^fla» 

bito tenner configliocon gli Ero- tìm cum Hcrodianìs confilium fa^ 

diani contro di lui intorno al cicbant advcrjus etm^ quomodo 

modo di levarlo dal mondo. tum perderent, 

7* £ Gesù fi appartò co* Tuoi 7. J^fus autem cum dìfcipulU 

DtfcepoK Tcrfo il «are; e una fait ftcejjft mi man : & muUs 

Sin torba di popob lo feguitò turèa a GalìUta , ^ Judma /p» 

la Galilea, e dalla Giudea, ctna e fi atm^ 

8. E da Gerufalemme , e dall* 8« Et aà Jirofolymb f&dè Idu^ 
Idumea , e dalle Terre di là dal mma , 6* trans lordanm : & fui 
Giordano: e quegli delle vici- circa Tyrum^ & ^onm^ mid^ 
nanre di Tiro , e di Sidone titudo nutgaa^audientn f^tmfih 

. vdito avendo le cofe , che fa- eicM» Viotrmu ad tum» 
ceva, andaron da lui in gran 
ibUa. 

9. Ed egli difle a* Tuoi Difce- 9. Et dixlt difcipuUs fuis y ut 
poli , che rtefle pronta per lui navicala fibi dejtrviret propier 
una barchetta, aifinchè la gran turbam , ne comprimcnnt eum. 
turba non lo opprimeiTe. * 

10. Imperoccnè rendeva la xo. Multos cntm fanahat^ ita 
lanttà a molti, onde tutti qoe- ut irmertnt in tum , W ulum 
gli , che' erano afflitti da qiial« tat^trtm , quotqm kaéfkata p^àm , 
che malore • & gli fcag^aTano fej. 

addoflbjper toccarlo. 

lii. Egli Spiriti inunondi» 11. Et fpìritus immundi ^ cum 

quando lo vedevano , Te gli in- Ulum vìdebant , procìdebant h i 
ginocchiavaiio» e gridavano di- «6^ clamabaat dictiuis: 
cendo: 



VarT. 6. K S.Man. XXII t€. 

Verf. 8. Dall' Idumca : h* Idumea confina con la 
•Giudea , e rimane a mezzodì verfo 1* Egitto . 

Quegli delle vicinante &c. Verifimilmente iatendonfi gli 
• Ebrei abitanti il paefe marittimo verfo Tiro, e Sidone, 
i qnali a motivo del continuo converfare co' Gemili 
erano molto corrotti di reitgpoDe* « di.coftumi* 

Ver£ 5f. Qi€ pejfe pronut &e. Voleva avere quefta bar* 
chótta Tempre, ia ordine, per fottrarfi » quando piaciute 
gli fofle t alle turbe. 
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12. Tu fc' il Figliuolo di Dio. 12. Tu es fìlìus D:L Et Vf 
£ faceva loro gravi minacce p hcmcnur comminabntur cis, tu im- 
perché noi mantfèftaflero» mfeftartnt iUtaiu 

I). £ fiUio fopra un monte» 13** •{ctnimi in monum, 

chiamb t fe qu cgl i , che e|li voi- vocavit ad fe^ quos roluit ìpft 

le : e fi accollarono a Jm. vtnermt ad tua* 

* Matth* IO* I. Lvc* 6. 15. 
&9. 1. 

14. E (celfe dodici , perchè 14» Et f ecity tu ejpnt duodccim 
fi AcHer con eflo lui : e per man- tum ilio : & ut muterà eos /r«- 
dargli a predicare. dicare. 

15. E dette ad cfli poJcflÀ di 1^. £c dedit illis poteflatm 
curare le malattie , e di cacciare curaiidi infirmuatcs » 6* ejuie/idi 
i Demonj . damonia, 

16. Simone , cui pofc il 16. Et ìmpoftùt Si/noni nomcn 
prannome di Pietro: Petrus: 

17. E Giacomo figliuolo di 17. Et Idcotitm ZcMmi , 6r 
Zcbedeoy e Giovanni fratello Ioanntm fratrm' lacchi : ^ 

di Giacomo: e pofe ad eifi ti poCm eis nomina Boamrgesy quii 

foprannome dìBoanergestcidèt tf^ Fild tomtmii 
figliuoli del tuono : 

Verf. 1 1. Tu fe 'il Figliuolo di Dio. Di fopra (cap . i. 24.) 
• Demooj lo aveTan chiamato il Saato di Dio^ e chia- 
mandolo adeflo il Figliuolo di Dio , venghiamo ad in- 
tendere» che quefte due frafi una ftefla cofa fignifica» 
so. Con gran giuftizia perciò i Padri rìn&ccfarono 
agli Ariani , che , Criftiani com' erano ^ avefler meno 
di fede , che i Demonj j i quali per vero Dio riconob* 
bere Gesù Crifto. 

Verf. 1 5 . Chiamò que , che volU : Del gran numero 
delle turbe > che lo feguivaao continuamente > fcelfe i 
JDifcepolii di quelli fcelfe gli ApQftoli. Per sì alto uf- 
ficio non prefe quei» che i'avrebber fbrfi» bramato» 
jna quegli, che a lui piacque» nè gli elefle per la lor 
perfezione» ma per farK perfetti. Paolo gloriava di 
cffere Apoftolo per volontà , ed elezione di Dio. 

Veri". 17. E pofe ad ejfi il foprannome &c. Avendo 
dato un i'oprannomc a Simone * che doveva effer il 
Capo della fua Chiefa , ne diede uno anche a queiH 
due Apoftoli diftìnti da- lui con particolari fegni di 
amore» i quali dovevano eflere ardenriiEmi promulga^* 
tori del Vangelo. 
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18. £ Andrea , e Filippo , 
e Bartolommeo , e Matteo , e 
Tommaib» e Giacomo fidinolo 
^ AJfeo 9 t Tadd«Ot e Simon 
Cananeo, 

19. E Giuda Ifcariote 9 cht 
£à quello , che lo tradì . 

la £ andarono in ca(à » e fi 
radunarono di bel nuovo le tur- 
be , dimodoché non potevano 
nemmeno prender cibo. 

21. Eavi iido faputo tali cofe 
j Tuoi , andarono per pigliarlo ; 
imperocché dicevano: ha dato 
in pazzia. 

22. £ gli Scribi , che eran 
Tenuti da Gerulàlemme » dice- 
▼ano : egli haBeeIxebob, e diA 
caccia i Demoni in vtitii dd 
Principe de'Demon}. 

13. Ma egli chiamatigli afe, 
«liceva foro in parabole: come 
può Satana fcacciare Satana ? 

24. E fe un Re^no in con- 
trarj partiti dividcfì , non può 
un tal Rc;;no fufTiilere. 

25. E li? una c:Ax fi divide 
in contrar) partiti y non può tal 
«cafa fuiTii^ere. 

26. E fe Satana G è rivol- 
tato , e fi è aieiii> in cUTcordia 
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18. Et Andream , 6» Philip^ 
pum , 6^ Bartholomaum , & Mat" 
iàmwn , & Thomam , & Jacobum 
Alphédf & TkadéUtum^gfSumm 
mtm Cm t a u m m » 

19. Et Mam Iftarwtm f fiA 
^ tradidit Ulum. 

SO. Ei^mÌMU ad dotmtm^ ^ 
convenit iienm turba ^Ua ut nom. 
pofftnt utfue pamm manducarti 

21. Et cum audìjfcnt fui ^ txìc' 
wnt tenere eum ; dicebant enìm ; 
^niam in furor em vcrjus efi* 

22. Et Scrtkmy qui ab Jerofo* 
fymts difceudgrant « dietbaMt : * 
fiomam Btd^té kabtt »^ & ^uia 
m principé iimiomanim tjtài dm* 
nmiftf. * Matth.^^. 34. 

23. Et convoectli tis^ m ptt» 
rabolis dìcebat iUit : qaoiMio po» 
tefi fatanas fatanam tjUtreì 

24. Et fi regnum in fe divi» 
datur p non pottfi ttgatun iUud 
ftare» 

25. Et fi domus fuper fcmetlp* 
fam dìfpertiatur , non potefi do* 
mus il la Jlnre, ' 

26. Et fi fatanas tonfar rext» 
rit in ftmiipfum , difptrtitus tfi^ 



Verf. 21. / fuoim*. JÌ£€vano: Non deve iutenderfì^ 
«lie tutti, o b msLggior- parte de' Parenti di Gesù Crifto 
ìecondo la came cosi parlafleiOf ma bensì qualchedua 
ili effi. Ed è anche mdto probabile « che ciò dìcefliuo 
son con mal animo , né percliè avefler di lui si ftrana 
opioione, ma piuttofto perchè temendo per loro fteffi^ 
c per lui, proccurar volevano di calmare 1* invidia , e 
31 furore de' fuoì nemici , i quali fi efacerbavano ogni 
<ii più al vedere si gran concorfo di popolo intorno a 
Gesù Crifto, e l'avidità^ che t^tti avevan di udirlo» 

rauioricàj che egli andava acquiflancb* 
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(è fteflb 9 non potrà ftiP ^ ooii pamtjbnt fcd fi/um ìutm 

fiftere , ma ftai per inire» ^«l. 

27. Niflimo può entrare in vf» Ntm pouft yafa fortit 

Ciia del forte « e nibargli i iuoi mfrtjfus in domum diriptrt , mfi 

amefiy fé prima non lega ti pnm fonem alliga^ ^ imudi* 

forte, e allora darà U £kco alla mnm dirip'utm 
cafa di lui • 

185. In verità vi dico , che fa- a8. * Amtn dico vobU , qu^ 

ranno rimedi a* figliuoli degli niam omnia dìmìttentur filiis h<y» 

uomini tutti i peccati , e qua- minum peccata, & blafplumim^ 

lunque bedemmia» che abbiano ^ìùbus blafphcmaverint i 
proier ita : * Matth. 12.31. Luc.ia.io. 

1. Jo. 5. 16. 

29. Ma per chi avrà bedem- 29. Qui aiuem blafphimavtrii 

miato contro lo Spirito Santo, in ^ìritum pmltum , non habebit 

BCHi a farà remìffione In eterw nmtfimm m atmum^ fed rnu 

•o^ ma iàfà reo di delitto eterno, trtr «remi éiUUi» 

jio. A motÌTO die dicevano : 30. Quontam dUtkvu : )Jràr»* 

•gU. ha lo fpirito immoAdOi ani immundum habtt» 

51. E venne la Madre , e i 31. * £^ veniunt mattr qut » 
FiaieUi di lui, e dando fiiort flun* fratres , farU ftantu mifr 



éuùoù a diiamarlo» 

32. £ fedeva intorno a lui 
molta gente, e gli dKTero : ec- 
co che la tua Madre , e i tuoi 
Fratelli là fuori cercan di te. 

33. Ma egli rifpofe, e diiTe 



nmt ad eum vocantes eum, 

* Matth. 12. 46. Lue. 8. 19* 

32. Et' fedebat circa eum tur'- 
ba f & dicunt eì : ecce niaicr lua^ 
fraira tui forit quM-unt u. 

'^'^^ Et refpondens cis^ ait : quei 



loro : chi è mia Madre , e chi cfi matcr mta , fratru mti ì 
(fono) i mieiFratefli? 

34. £ eirati gli occhi (opra 34. Ei etrcumfhiànu tos , 

coloro» che (èdevangli attorno : .le cvrmtu ejus ftdthdta^m : tcu 

ecco , diiTe , la Ma£e mia » e moier mta » if freum mù, 
i miei Fratelli. 

15. Imperocché chi farà la 35^ Qui cnìm fturìt voluta a^^ 

volontà di Dio , quegli è mio tm Dù^ hic frater meus^&fo» 

fratello • mia Sorella 9 e Madre, ror tm^ & maur efi. 

Verf. 34. M girati gU occhi. Il greco può tiadiufi) 
$ mirati d'intùmo ifwi DifcefoUi i fuoi fegaaci« 



ClOO 
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C A P O I V. 

faroMa dei fmmu^e /piegata ai DifcepoUi la lacerna 
dee por fi fui candetìku. Parabola delia fmenia gettata 
fulla terra , la quale crefce , mentre dorme il femtnatorry 
c del granello della fenapa , Spiega a parte ai Difcepoli 
tutte quejìe cofe. Emendo in barca, rif vegliato dal /onno^ 
acquieta la umpefia* 

I. £ comincib di ànovo a in. i.»JEf( Uenm èt^ìt doeert ad 

legnare vicino al mare : e fi mare: & congregata ejl ad tum 

raunò intomo a lui moltitudine tìtrba multa » ir« «f uavim afetn» 

di gente , dimodoché montato dens Jederet la mari « £p emuis 

in una barca fedeva fui mare, turba circa mare fuperterramerat% 

c tutta quanta la turba ftava in ^Matth.!}. I» LttC«8.4« 
terra lungo la marina : 

2« £ infegnava loro molte co- 2. Et docebat eos in parabolis 

fe per via di parabole , e dice- multa , 6* dicebat iliis in doBri' 

va loro fecondo la Tua maniera na fua : 
d* infunare: 

j. Ponete mente! ecco» che )• Audite i eeee eaiit feminans 

il ieminatoie andò a feminare. ad fiminandum» 

4* E mentre ièminava , par- 4. Et dum ftmmet , aUud e«» 

te (del léme) cadde lungo la ridii eirea vlam^ ^^merrnuvo^ 

ihada, e venner gli nccellideV kteres calif eemederunt Uiad* 
aria » e lo mangiarono/ 

5. Un' altra parte caTcb in 5. AUud vero eecidii faperfe* 
luogo fafTofo » dove non trovò trofa ^ ubi non habuii lerrammdm 
moka terra : e fubito nacque 9 tam : 6* flatim exortum ejl , quo^ 
perchè non aveva terrea prot r^lam non habebat altiiudiaem 
fondo ; terra : 

6. Ma levatofi il Sole,fu arfo 6. Et quando exortus ejl fol ^ 
dal calore : e perchè non avea excefluavit : 6* eo quod non habt* 
barbicato , feccò. bat radicem^ exaruit, 

7» Un* altra pme cadde tra Et aliud cecidit in fpinas , 

k (pinex e Cfdcìiilt le Ipintlo $r afeeuderunt fptrut^ & Juffoea^ 

lb££garoao» e non recò frutto, venuu iiiudf & fìaBam aen de» 

dit. 

8* Altra cadde io buon ter- 8. Et aliud eecldlt In terram 

reno : e dette frutto 9 che ven» 'himamx & dabat fruBum afcen-» 

ne fu rigogliofo» e refe dove deutem^ 9p erefiadm^ & ^fi^^ 

trenta per uno»' dove ièflanta, bai unum triginta, unum Jeaa* 

e dove cento. ginta , 6* unum eentum, 

9* £dic«va loro:. chi ha orc€« 9* £t dUtèat; qui kftbu ma 
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chic da intendere , intenda. audUndì^ audiat. 

10. Ma quando egli fii folo, ip. £x cum ejfttfingularìi fO^ 

i dodici , cae eran con lui» to ttrrogavtnmi eum Ai, qui cmm 

interrogarono ^bpra la parabola* tréuit imodiàm^ parahitlawu 

* it* £d egli oicera loro: a . ii. £i dìetkatmx vo^ 

voi è dato d' intendere jl ni- tum efi nojfe myfierìim rmi Ùàz 

Aero del Regno di Dìo: ma' Ulis autcm , ^ui Joris fiair^ m 

per quegli » cSt Tono Aiora, tutto * parabolu omum, jumr: 
£ tratta per ria di parole: 

12. Affinchè redetido veg^i- il. * Ut vìdentts vldtmt^ & 

no, e non reggano: e udendo nonvidcant : & audientcs audianx, 

odano , e non intendano : per- 6* non inicUigant : ncquando con- 

chè non Ci conrertano una voi- vtnantur , 6* dimUtantur <is peC" 

ca 9 e {iangli rimeili i peccati. cata» * If. 6. 9* 

. Matth. 13. 14» Jo. i2.4a 
26. RofD. ii.S, 

15. £ dille loro: mi inten- 13. £1 sit iUisi ntfiitu fe- 
dele ouefta parabola? £ coinè nAoUm hèncì Et Mwméh «*• 
.i nt e n de rete tutte (le altre) pa- ner faraMa$ eog/tojcaisf 
•ibole? 

14 . Il feminatoreè colui, che 14* Qw fimbuit* wkrm fi- 
lèmhu la parola. muu. 

15. Quegli, che la Temenza 15. Hi autem funt% qm cìrcé 
ricerouo lungo la (Irada , fono vlam , uhi ftminatur ver bum , ^ 
coloro, ne* quali vien feminata cum audUrinty confejlim venit fa- 
la parola , ma udita che 1* han- tanas , & aufcrt verhum , " quoi 
no , vicn tollo Sàtana , e por- femindUUhl ijt ut CQrdi^iu ioruMu 
ca via la parola feminata ne* loro 

cuorii * * 

x6.Si- * i6.Et 

dNìiOTAZiONL 

Veif. 1 1. Perigli, che fono fitora &c. Che fono eftca* ; 
' Mi riguardo al mio Regno : nello (leiTo modo adope* 1 
tata vediamo quefta frafe anche in altri luoghi del Nuo» 
vo Teftamento » e pteflb gli antichi Padri , per dino- 
tare quegli , che non fcguivano la Dottrina di Grillo , 
che viveano fuori dell'Arca, cioè della Chiefa. 

Verf. 12. Jffinchh vedendo &c, V dh\x(o delle grazie ri- 
cevute ^ e r ollinazione di quel Popolo contro la ve- 
rità meritava di effere punita colla privazione de* lu- , 

nrì, e deli' iatelligMza t b quale iervir poteva alla \ 
toro ialttteé 
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- 16. Similmente quegli , che i6» Et hi funt fimUiier , qui 

han ricevnto il feme hi luoghi p^ir ptirofa jtmmMtun qui cium 

fstffofi , fono coloro , che , Dowa mtdkrint verbum , flatÌM cum gaum 

la parola , fubito V abbraccìftiio dio aceipimt illtid : 

con allegrezza: 

17. E non hanno in Te radi- 17. Et non habcnt radicem in 
ce, ma fon di corta durata: e ft, fcd tempuraUs junt : deinde 
venuta poi la tribolazione, eia orta trìbulatìonc ^ 6' perfccutione 
perfecuzione a motivo della propur verbum , confejiim Jcati» 
Parola, reftano fubito fcandaliz- dali^antur, 

zati » • 

18. Quegli , cht tkcroiio il i^»* Ei olii funt , qui in fpi* 
leme tra le {pine » lòfio coloro» ms ftmùuuuur : Ai puu , qui vtr* 
i quali aicoltano la Parola, htm éudiunt^ 

• I. Tim.6.17. 

19. Ma le foUecitudini del Te- 19. Et arumna fatculi^ & d$m ^ 
co\o9 e le inginne^oli ricchez* e^iiù divitiarum 9 & circa reUqu€ 
%t , e gli altri difordinati afTetca concupifcenna ìntroeuntes fufo* 
ibpravvcnendo , TofFocano la Pa- cant vprhum » & fitti ffu&ll effi» 
rola , ed ella rimane infruttuofa. citar, 

20. Ma quegli , che il Teme ao. Et hi funt , qui fupcr ter* 
ricevono in buon terreno , fo- ram bonam jcmlnat'i funt , qui au' 
no coloro, i quali la Parola al- diunt verbum, & jujcìpiunt ^ d* 
coltajiu , e r abbracciano, e por- jrucìificant , unum triginta , unum 
Cano frutto 9 chi il trenta, cni il fcxaj^inÈA ^ 6* unum (cntum, 
itflanta, e chi il cento per ano. 

fts. E diceva loro : rarfe che iu*Et diceku Utis: muiquid 

TÌen fiiori la Incema » per eflèr ^tmt luc$ma ^ut fah modio ffona» 

fneflTa fotto del moggio , ofotto tur^ asu fuk ItHoì Nctuu ut fit» 

alletto? Nonvien cHapereirer jfif cand<labruin pimaturì 
po(U iiil caadelliére ì * Mauh, 5.15. l<qc*8. 

■ 

j 

Verf. 21. Forfè che viene &c. Fa ragione di quello, 
che detto aveva nel ver£ 10.: a voi è fiato conceffo 
e vuoi qui dire , che non proponeva .le parabole , per* 
chè non foifero intefc » oia anzi per farle intendere ; 
che & molti non le avevano intefe» nè ad effi erano 
ftate fpiegate , veniva il* made da loro , dalla poca fe- 
de , dalla poca follecitudine nelle cofe della falute , dal 
poco defiderio d' imparare , e dal tralcurar di ricorrere 
coir orazione a chi poteva fommiuiftrarne ad efli i' in- 
telligeaza , come taceva a' fuoi Diicepoli » i qu^h, ne lo 
pregavano. ' • 

TomL Q 
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il. Imperocché non v' ha cod. 22. * N9n tfl enlm aitquìd ah' 

fili oiU , vile non abbia a ma- fconJitum , ifiMd non maniftjìe' 

rirci! M'. r nè che ila tatra per tur: nec fiiSlum eji occultum ^ftd 

ilcaie Occulta , ma per uicire ut m paìam vcniat . 
alia il)*.»:. • Marth. 10.26. Lue. 8. 17. 

13. Chi ha orecchie da in- 13. Si quis kil^et aurcs audien- 

tendere , intenda. di , auJiat . 
. 14. E^diceva loro: badate a Ei dìabatUlisividiti^fui 

quello, che udire. Con quella wdidtis^ * in qua ma^WAmm/i 

mifura « colla quale avrete mi- fueruis^ rtmetUtur vwis^ 6»e2> 

Ibrato» farà^rimifuraco a voi» e jicictur vohis, 
congiunta. ^Matth. 7. 1. Lue. 6. 38. 

lì. Imperocché a colui , che 15. * Qui enim hahtt^ dakuur 

hà , farà dato : ma a chi non ha, Uli: & qui non hahet , §tiam fMi 

Vcrf. 11. Imperocché non v ha cofa nafcojla &c. La 
Parabola , e la Dotcrioa da me propoila Don c fatta 
per rclUre oafcolla y ne c iocomprenfibile agli uomini i 
i»a deve anzi renderfi roaQÌfellaj e in luce cbiariffima 
colloca rfi mediante la vofira predicazione* 

VerC 14. Con qtuLa mifura 6e. La mifura ( dice S« Gi* 
rolan)o ) colla quale noi mifurìamo » è la nodra fede ; 
la mifura , colia c]uale farà rimifurato a noi ,0 1' in- 
telligenza delle cofc divine , la quale intelligenza lì 
da a noi » oltre la fede » quafi per giunta della mifura 
Celina, e traboccante imperocché fecondo il detto 
d' Ifaia : chi non crede » non iaumU • Aveva Gesù del* 
to agli Apoftoli > che avcffero orecchie da udire» 
vale a dire , che in tal modo udiflero la Parola DW 
\ina 3 che non la lafciaiTero fvanìre dal loro cuore ; 
ma con la fede la concepiffero , e con la fede la nu- 
triffero . Aggiugne adcffo , che a proporzione delia fe- 
de di ciafcheduno farà loro data» ed accrefciuta la in- 
telligenza della Ci^lede Dottrina: al qual propofito molca 
li confanno 4e feguenti parole di S. Cipriano : Non co^ 
me ne'ientficj terreni fsiol avvenire^ mifura travafi, 0 ter* 
mine nel ricevimento nel dono ceUfie^ lo Spìriio, che Jgar* 

ga con Lf ga vena , non è da certi confini riftretto 

Sia folamentc ji ubo rido , e aperto il cuor nojìro , quanta è 
in ejjo la capacità d^Ua Fede , tanto della mondante gra- 
attinghuuno* £p, ad Donat, 

yoiu ti. K Moti. 2UU. lu & xxy. 19. 



« 
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ùrà tolto anche <{ueUo»cheba. ha^tt , aufcretur ah eo. 

^ Matth. 13. 12. &.25.29. 
Lue. 8. 18. 6c 19. 26., 

%6. Qicetra ancora : U Regno a6* Si dleeàaf: fic ejl regnutk 

di Dio è 9 come fa uno fetta il D,ci 9 guimadm odum fi, homo jcu 

ieme ro|»ra la terra 9 tiat jtmemtm iti ttrram^ 

17, E dorme * a fi aba flotte, 27. Et dormiat » & txurgat 

C di t ^ barbica, e ere» noELe , 6' dìc^ if /men germina^ 

Ice* mentaci noi fa. & incrcfcat^ dum nefcu ille, 

loparocchè la terra da i8» IHtro enim ttrra fru3ifim 

ft {leflTa produce prima 1* erba , cat frimum h^ròatn , deinde [pi^ 

poi la fpiga , indi nella fpiga il cam , deìndi fUnum frumui^uik 

pieno frumento. in [pica, 

19. E t'ormato che fia il frutto, 2^. Et cum produxtrit fruSius, 

tofto vi fi mette la falce » per- ftatim mittit/olcm^ qMoiam adcjf 

chè è tempo di meiTe. mc£ls, 

30. £ diceva ancora : a che 30. iSr dicthat : cui ajpmilalic 

cola rafToroiglieremo noi il Re- mus regnum Dei ? Aut cui pan^ 

fino di DìoT O con onal parac Mm pompar abimus UUtdì 
Sola lo adofflbreremo f 

)!• Egli è coma nn granello 31* ^ Sicut granum finaplsi 

di fenapa, il qiuda , quando it iftSd9€umpamatum fuerit inttf'» 

femina in terra , è il minimo ra ^ mimu tft ommàiu fmmikuSf 

di tutti 4 fami t che ììnio al ftur funt in amn 

snondo: * Matth. i3.3x» Liioij.i9« 

32. Ma feminato che è, fi 32. £r cum Jeminatum fuerit^ 

innalza , e diventa maggiore di ajcend'u , 6* /xr ma]us omnibus 

.tutti i legumi, e fa gran r?.mi, olerihus f & jacit ramos magnos^ 

dimodoché gli uccciu dell'aria ita ut pojfint juk umbra epis avtM 

all' ombra di lui pod'ono aibcr- onii habiiorc. 
gve. 



VerC 16. Il Regno M Dio è, €ùm &c. Lo (copo & 

quefta Parabola fi è d'infegnare a' Miniftri del Van- 
gelo ia primo luogo a non diianimarli , quando non 
vedono fruttificare fenfibìlroence la feinente « che fpar- 
gono, i'eti'ccto delia quale fovente non c conofciuto, 
fe non da Dio foloi fecondo luogo a non attribuire 
a fe ftefli , e alla piopria lofo viltà il frutto » che 
femente abbia prodotta ; dappoiché » comò dice T Apo« 
fiob : ni eohù , che fkaHM , nk colui, chi inaffia, è quat* 
che cofa ^ ma Dio i che dà U ^cfcerc. i. Cor. JIL 7* 

O a 
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33. E rpiegava loro la Parola 
con molte di quefte parabole, 
fecondo che eran capaci d* udire: 
* 34. E non parlava loio Ten- 
ta parabole: ma a folo a folo 
tutto fponeTa a' fiioi Difcepoli . 

3 5 . E' lo gtorao 9 Te- 
ttata la ieia, diflè loro ; piffia- 
mo aiPakni rìra. 

36. £ licenziato il popolo 9 lo 
menarono , come ftafi nella bar- 
ca ( e altre l>afcfae ancora era* 
no con efTo. 

37. E fi levb gran bufera, 
fa quale gettava le onde nella 
barca , dimodoché la barca fi 
empiva. 

38. Ed egli fe ne ftava in 
poppa addormentato fopra un 
guanciale : e lo frcgliano » e 
gli dicono: Maeftro , a te non 
Yale , che noi andiam in per» 
«linone? 

59* Ed egli alzatoli, l^dò U 
'Vento 9 e diffe al mare : cfietatì» 
non zittire* E cefsò il vento : e 
fi fc* gran bonaccia. 

40. Ed egli diflTc loro ; per- 
chè temete ? Non avete pur an- 
co fede ? Ed eflì foron ripient 
di timor grande , e dicevano 
r uno all' altro ; chi è mai co- 
{lui , cui e il vento , e il mare 
preftano ubbidienza? 



GESÙ' CRISTO 

33. Et talibus midtis parako' 
lU loquebatur eis vtrbum , proiU 
poterant audire ; 

34. Sine parabola autcm non 
loquebatur às : feorfum autem di- 
fcìpuiu fuis di£èreiat omnia, 

35. Et ah illis m UU dir 9 
«ttM fero eJfctfaSwmi tnmft&mm 

%6> * Et dmittmu iuréamt 

étffumunt eum^ ita ut trat in na- 
9Ìt & alia navii gfétU €um tlU* 
•Matth. 8. 23. Luc.8»ii. 

37. Et fafla e fi procella ma- 
gna venti ^ ^ flu^us mittebat in 
navim ^ iia ut implerttur navu» 

38. Et erat ipfe in puppi fu- 
per cervical dormiens : iv excitant 
ium , & dicunt illi : Magijier , 
fUn ad tt ptrtintt , quia perimus ì 

' 59* £^ txurgent eotummatu 
ift vento ^ 6* dixit mani taet% 
^bmutefce, £t eefikwU ventasi & 
faSa tfi tranquillUai magna, 

40< Et ait illis : quid timidi 
iftisì Necdum habetis fidem> Et 
timuerunt timore magno , 6» dìce- 
hant ad alterutrum : quis, putas^ 
eft ifle , quia &9tn(us, & mare 
ibediunt ti ì 



Verf. 35. Secondo che eran capaci: Molti Padri dico- 
no 9 che quede parole £gnificano , non che Gesù Grilla 

• fi adattafle alla naturai capacità» o talento de'fuoi udi- 
tori 9 ma che parlava cosi per via di parabole , affinchè 
^e'ibli mcendeffero » il cuore de'auali era beii.diiix><> 
Utoì Cosi S. ClemeDt. Ambr; Uar* il Griibft.^ Teo£ Cca 
la qual interpretazione ottimamente concorda con (juaap 

' io iegge& di fopra vv* ^« xo« i /i. 24. 25* 
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« ■ 

CAPO V. 

Vii fa^fc d€* Gerafeni rimana un Demoniaco furiofjfimo da 
ma Ugim di Demonj j a' quaU dà licenza i entrare rut 
fard* Non vermene a que^umo^ che lo fegua. Cura 
una danna dai fiuffo dì /angue. Va a cafa di Jairo, 
e rifu/cita la fyliuoku 

X.E tragittato il lago, gionic- !• JEtt * vencrunt trans [return 

ro nei paefe de' Gerafeni • maris in rcgionem Gerafenorum. 

♦Matth. 8. 28. Lue. 8. 26. 

2. E fmontato Gesù di bar- 1. £t exeunti ei de navi Jia^ 

ca , fe gli fece fubiro incontro tìm occurrit de monumentis homo 

dai fepolcri un uomo poil&duto in, fpiritu immundo^ 
dallo Ipirito immondo , 

5. li quale abittva nei mo- 3. Qui i amàlì u m tuMai ia 

nomemt » né vi era » chi ornai manumauit^ & aequé eatemt jam 

|iote£fe tenerlo legato neppur ^fpiam poterai eam Itgarei 
con catene: 

4* Imperocché eflendo ibto 4. Qfumiam fape compcdihus^ 

ipeiTc volte kftto con catene » & eateais naSus , dirupìjfet ca^ 

e co* ferri ai piedi , aveva fpez- ttnas , & compedes cùmmtrmijfet^ 

zate le catene , e rotti i ferri « & nemo poterai eum domarti 
e niiTuno poteva domarlo: 

5. E ftava Tempre dì, e net- 5. Et femper die ^ ac.no^e in 
te per li monumenti , e per le monumentis j & in montihus erat^ 
montagne , gridando 9 elaceian- clamans ^ & concidcns fe lapidi' 
doù. con i laflì. ius> 

6. Quefti veduto da lungi 6* Videns autem Jefum a lon» 
Gesù , coffe, e adorollo: ge , cueurrit , & adoravìt turni 

7« E fclamb ad alca voce, t 7. Et damans voce magna di* 

diflè: che ho io da fare con te, tsit*. quid mikif & li^i, Jefu fili 

ÀNNÓTAZIOìfL 

Veif. 2* l/a uomo pojfeduto &c, S. Matteo nomina due 
oiTeili y S. Marco , e S. Luca uao foie , perchè forfè 
cjueilo era più celebre, o piuccoièo perchè Gentile» oar 
de piìk meritaiTe di eifere raininentata , e ammirata la 
'carità, che Gesà Crifto ( venuto, com'egli diceva» per 
le fole pecorelle fmarrice cafa d'Imele ). avea di- 
moftratQ verfo di lui. 
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Gesù figliuolo di D;o alti (lìmo? Dùalt'tJfimììAd'jurottptrDtum^ 

Ti l'congiuro per Dio 9 che noft nt me tor^utas. 
mi tormenti. ^ 

8. Imperocché Gesh dtcera- S.Piahat nAm UUt utljfpl 
gU: efcif fpirito immondo» da fUus immundi ^ ab homiiù. 
^eiìo uomo.' 

9. E gli dimandò: che no- 9. Et interrogabat eumi quoi 
me è il tuo ? £d .egli nipoTe : tìbi nomm ifiì £t éU'u ci: lepa 
legione è il mio nome » perchè miài hmmì ef » §um wudti /»> 



liamo mold. mus. 

10. E lo p'-egava con lar«;he 10. Et deprecabatur eummut' 
parole , .che non g|i fcaccialTc tum , m fc t^^tUtra extra rt* 
da quel paefe. gionem, 

11. Era in quel luogo a pa- 11. Erat autem ibi circa mori' 
fccre intorno al monte una gran ttm grcx porcorum magnus f po' 
inandra di porci* fcens. 

Il* £ gli spirici lo pregaro» 1%, Et dtprtcabantur tum fjn* 

no 9 dicendo : mandaci or por- ritus « ^iccnicn: mitu tm m /wr* 

ci, ficchè entriamo a ftare ni «n» «r at le» mtrceiumu^ 
cffi. 

13. E fubito Gesù ^tiel con- Et eoncejpt m flatim Jt» 
ceflfe. £ urciti gU fpiriti immoo- fus. Et extuntes fpirìtut inumutH^ 
di , entrarono nc^ poid : e con mtroterunt im potcos : & mégtm 
fùria grande la mandra , che era M|pcr# grex pracìpìtatus eft m 
<li circa duemila , fi precipiti mare ad duo millia ^ & fuf acati 
nel mare, e nel mare annegoffi. funt in mari» 

14. E i paftori fuggirono, e 14. Qui autem p&fccbant ecs^ 
portarono ù nuova in Città , e fugtmnt , 6» nunciaverunt in ci- 
per la campagna. E la gente an- vitatcm , 6» in a^ros. Et eirtjp 
dò a vedere quei» cbefoiTcac- funt videre^^uid ejfu faBum: 
caduto : 



Tetf. IO». Chi non gli fcaulajfe : Il pteft di Gadara 
era popolato parté di Gentili » e parte ( come penfiino 
alcuni ) di Ebrei y i quali abbandonata avevano la loro 
Religione , e abbracciato il Paganefimo ; per qucfto i 
DemoD) (i raccomandano per non effere efiliati da una 
segiooe» nella ^uale aveaoo il trono già (labilico. Ma 
e con queftoi f con quello» che domandaDO nel fe* 
guente veffetto» conieffano chiarameale » che nulla pof- 
foao cpntfo degli oonniit» fc non in quanto vieo to 
permeflb da Dio. 
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15* E amT8tì | dove «ri G»" 15. Et wiiutu ci hfum : ^ 

di t Tidero colui , che era tor> vUmt Ulum^ qui a demonio ve» 

meotato dal Demonio , che fta« Xaàoiurt fedenccnt y vtfiitum^ 6- 

▼a a federe, riverito, e di men- faimmentisi & timuerunt* 
te fana: e s* intimoriroiio* 

16. E quegli, che avean ve- 16. Et narravtrunt iUls , qai 
duro , raccontarono ad eflì, quan* vìderant , quaiuer faHum ejfct ri, 
te era accaduto all'indemonia- qui damonium hakucrtUf ù de 
to, e fui tatto de* porci. porcis. 

17. Ed ellì cominciarono a 17. Et rogart caperunt cum ^ 
pregarlo, che (ì parti de dai loro ut dijccdcrct dtfiniòus eorum, 
contini. 

18. £ montato che fu in bar- 18. Cumpte afcenderet navìm^ 
ca , cominciò) queeli , che eia €m^h ìllum deprecarl , qui a. dm* 
flato vefflato dal Uemornio « a manhvisuuiisjfuirat^ut ejfeteitm 
elomandareU in graxia di ftar- i^^et 

Ime eoa lui: 

19. E Gesb non T accettò, 19. Et non admiJSt «m, fid 
ma diflègli : fa a cafa tua da' oif illii vmdt in domumtwun ad 
tuoi , e annunzia ad efli »quan- tuo$ ^mnuuia iUis ^quanta tihi 
to ha p2r te fatto il Signore » Dominus ftcer'u » & mifertmi^JU 

C come ha avuto pietà ai te. tui' * 

oc. Ed egli Te n* andò , c co- 20. Et abììt , 6» cap'it prttdl» 

mincib a predicare per la De- eau in Decapali , quanta febi fe» 

capoii, <iuanto aveva fatto per cijfct Jcjusi ^ omnes miraòofUur, 
lui Gesù : e tutti ne icddWdao 

meravi diati. *- • 

11* Ed efTendo Gesù nuova- 21. Et cum tranfctndìJTet Ji- 

mente paflàto colla barca all'op- fus m $um rurfim trans frttum » 



Vcrf. z 8. Cominciò ... a domandargli. Certamente qucft' 
uomo dimandava a Gesù la grazia di effer aiiiincffa 
tra' fuoi Difccpoli j imperocché , fe aveffe voluto tener- 
gli diecco 4 come le turbe » poteva farlo feoza chieder* 

J;lìene perodiffione. Può anch' effere , che egli noo ?o« 
effe aUoncanarfi dal Aio iiberatoce» per tiinore di ooa 
licader nelle mani de'Oemon}, e che Gesà Crifto ooa 

10 ammettefle per fargli vedere , che anche da lon- 
tano poteva ditenderlo ; ed era maggior gloria di Dio, 
che fi reftafife tra la fua gente , dove , ai vederlo li- 
bero , e fano , non poteva effere, che in molti noa 

11 rifvegiiaffe il deliderio di coflofcere » chi k> avevd tti* 
lacoiofamenfo falvato* 

04 
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f)oQa riva, (ì radunò intorno a convenit turba Midta td etiM f& 
ui gran folla , ed egli fi ftava eroi circa marCm 
vicino al mare. 

22. E andò a trovarlo uno ai. Et vcnìt quidam de archi' 
de* Capi della Sinagoga, chia- fy^^i^o^is nomine Jairus : 6* vi- 
ninro Giairo : il quale villolo dcns cum ^ procidu ad pedcs ejus^ 
Appena, fi proflrò a' luoi piedi, 

%y E pregavalo iftantemente, 23. Et deprecaiatur euat mulf 
dicendo: la mia figliuola è aU* tum^ dUtiu: ^uomam filU mes 
eftremo : vieni , e poni fopra in extremis efi : veni , ìmpmu ìm> 
di lei la ( tua ) mano , affinchè fia num fuper tam » ut frlva fii,& 
làlva 9 e viva. vivai» 

14. £ Gesù andò con efTo, 24. £t aàiii cum ilio , & fé» 
ed era feguitato da gran folla ^batur eum turba nudta^if com^ 
di popolo, che lo premeva. primebant eum, 

25. E una donna , la qunlc 25. Et mulier , qua erat in prò» 
era da dodici anni malata di Jiuvio fanguinis anms duodecima 
una perdita di fangue, 

26. E molto aveva fofferto 26. Ei fucrat multa pcrycjpL 
da molti Medici , e avea fpefb a complurìbus mcdicìs , & cro^a' 
tutto il Tuo fenza prò , ami era vcrat omnia fua , nec quidquam 
piuttoi^o peggiorata, profecerat , Jed magis dacrius ké^ 

btbai^ 

17. ATendo udito parlare di 27* Cum audijfct de Jtfu , vf- 
Gefb » andò per di dietro nella mt in turba retro » & tetigit ve- 
calca » e tocco la fua vefle : jfimentum ejus : 

1?. Imperocché dicera: pur* 28. Dìcebat emm: quia fi vd 
che io tocchi folameaie la re- vefiìmeittum ejus tetigero% fdva 
fit di lui , farò falva. ero» 

29. E fubito la forgente del 29. Et confc/Hm ficcatus ejl 
fangue in Ui ftagnò : e nel fuo fons fanpùnis ejus: & fenfei cor- 
car fenti di cUere fana da quel port^ quia panata ejfet a pla^A* 
male* 

Vetf. 27. Jndò per di dietro: Gli Ebrei abborrivano 
forte fìmili malattie , ed era proibito dalla Legge dì 
aver comuoicazione alcuna » con chi ne pati(fe« Lcvit. 
JCK 19. Per quefto dicefi , quefb donna effer andata 
nafcoftamente traila folla per di dietro a toccare la vo^ 
fiù di Gesù Crifto« 

Verf. 29. Nel/ttO corpo /enti &c» Moftra f effetto di 
un grande iftantaneo miracolo , perchè, laddove nelle 
guarigioni ordinarie, e naturali le forze non^ritornano 
in un corpo debilitato j le non lentamente» quella don* 
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30* Ma Gecii arendo Tubiti 50. Et fUuim Jefus In femtìpfù 

cooorciuca dentro di felaTirtù,' co^nofcens virtutm ^ qu^txtnat 

che era uicita da lui » rìTokofi de Uh , eauverfits éd tuTham^ ajt- 

alL turba, dille : chi ha tocca- hai: quis ittigit vfpmtata mtaì 

to le mie vedi? 

31. £ i Tuoi DiTcepoli gli di- .«31. Et diceàmU ti difcipidi 

cevano: tu redi* come la tur-' fui: vides turbam comprimentem 

ba ti preme , e domandi: chi te^ & diciti futs me tetigUì 

mi ha toccato? 

31. Ed egli guardava intorno 32. Et circumfpicichat yideré 

per veder colei » che avea cib eam^ qua hocftccrat. 

ÌAttO. 

33. Ma la donna timorofa, e 33. Muiur vero tlmens ^ (/tre' 
tremante» fapendo quello , che mcm , fciens^ quod faSfum ejpt in 
era in fé avvenuto, andò a prò- fe , venite & procidit ante eum f 
ftrarfi dittami a hiit e gli diile & dheU et witnem verìtatemm 

• tutta la verità. 

34. Ed egli le difTe: figlia, la 34. Ille autem dixtt et: filut^ 
tua teda ti ha falvata: va in pa- fidce tua te falvum fecit : vadi 
ce 9 e (li guarita dal tuo male. ihptuef& efio faaaa plaga ttia, 

35» Mentre tutt*ora parlava , . 35. Adhue eo loquente , vemumt 

arrivò gente dalla cafa del Ca- ab archijynagogo , dìcentes : quia 

po della Sinagoga, ch^diflegU: fiita tua mar tua ejt : quid ultra 

na dopo dodici anni di male » e di tal male, Graziata 
da' Medici y e da' rìmedj , al folo toccamento delle vefti 
di Gesù Crifto riempii fi fente di vigorofa faniti. 

VerC 50. ik virtà^ the tra uf citai Efpreffiooe popò* 
lare , ma di grande energia , perchè Tpiega y come la 
virtù de' miracoli era in Gesù Grido non venuta dì . 
fuori , o altronde , come nei Profeti , ma in lui efi- 
(lente, e immeddìmata, per così dire, con lui, e con 
Tefler Tuo ; e perciò dicefi » che da lui ufciva» allora 
quando a prò degli uomini fi adoperava. 

Verf. |x. Gmraava intamot Non perchè non fapeflei 
chi lo aveva toccato , ma per rendere e le turbe » e 
gli Apoftolf attenti al miracolo ^ e impegnare la donna 
a raccontare quello, che era avvenuto. 

Verf. 33. Timorofa , e tremante: Aveva paura, che Gesù 
non le rimproveraffe T ardimento, che aveva avuto , di 
toccarlo, fenza effere rattenuta dal rifleCTo di fu a im- 
purità. Ma egli conferma la Tua guarigione attribuen« 
dola alla fua fede. 
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dia è 




corre , cne tu dia altro- iacomo- • 
do al Maeftro ì 
36* Ma Gesù fentito miei « )6. Jefut autem MiMt9 verht 



dalla Sinagoga : non temere : fo^ got noli tmert t tantummodo trtdtm 
lamente abbi lede. 

57* £ non permife , che nif- 37. Et non aimìfit qumquam 

fono lo feguieaiTe, fuorichè Pie- fe ftquì , nifi Pctrum , & Jacoiump 

tre , e Giacomo , e Giovanni & Joamum fratrm Jacahi* 
fratello di Giacomo. 

38. E giunto alla cafa del 38. Et vcnìunt In domum ar' 
Capo della Sinagoga, vide del chifynagogl ^ 6» videt tumultum, 
tumulto , e gente , che piagne* & fitnus , 6* cjulaaics multum, 
va , e ululava fotte. 

39. Ed entrato dentro, diiTe j^, £t ingrejfus^ aU illis : quid 
loro : perchè r* affannate »' 0 turboauni^ 6» plaraiis ì PtutU twm . 
piangete ì La &iictiiUa non è tft mnaa , fed éormt» 

molta 9 ma dorme. 

40. Ed effi fi burlavan di ini* 40. Et irrìdetM mi. Ipfi «e- 
Ma egli» fattigli andar via tut- ra, ejeBis ommèus 9 ^ffumà 

ti , prefe con fe il Padre « e la rrein , & ma'rm piuUit , & fifi 

Madre della fanciulla, e quegli» fecum troni » 6^ ingridiinr^ M 

che cran con effo lui , ed entrb» pntUa trai jnetm» 
dov* era giacente la fanciulla. 

41. £ prefa la fanciulla per 41. Et tenen/ manum puella p 
mano, le diffe: Talttha cumi , ait UH: Tatitha cumi , quod efl 
che vuol dire: fanciulla (tei in erpretatumi puclla (fi^i dico) 
comando ) alzati. f'^^g^ • 

41. £ immediatamente la fan- 41. Et confejìim furrexii pueU 

ctniia fi alzb» e camminava! le, & amiulahati trai auima»' 

unferocchè ella aveva dodici norum duodeeìmx & obfiupuenau 

anni: e rintafero pieni di gran- Jluporc magno, 
didimo ftupore. 

43* E comandb loro ((retti- 43* JSr prme^h UUs vthtij^* 



Verf. 40. Prefe con fe il padre &c. Non ritenne altri , 
che i teftinioni neceffarj in prova del miracolo. 

Verf. 45. E comandò loro &c. Forfè non volle, che foflTe 
ancora noto a tutti il fovr ano fuo potere fapra la morte» 
il qual potere doveva fpiccare sì gloriofamente nella 
fua Rifuirezìone. E per quello difle di fopra« che la 
fendulla dcxiniva» Volle però dar di buon* ora alena 
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Diente di fare, che niiTuno ciò ter ^ ut nemo id fclreti & dixU 
rifapenfe : e difTc , che le foi[e dari ilLi manducare. 
dato da mangiare. 

fegQO di tal potere , e averne tedimonì alcuni de* Tuoi 
Difcepoli y per xendere vie più credibile la fua fteiTa ' 
Rifurxezioae • . 

CAPO VI. 

Ammirano la ionrìna M Cesi i fitoi amcittaJìm , ma po^ 

chi miracoli egli fa tra loro a motivo della loro incrc' 
duUtà, Manda gli ApoJloU a predicare dando loro gli 
opportuni infegnamenti. Erode udita la fama di Crijlo , 
dica , che Giovanni è rifufcitato. Moru del Prtatr' 
fare , la tefla del quale Erode per m giuramento faito 
dona alia figliuola di Erodiada. Miracolo de* titupu pa* 
ni ^ e due pefeL Cammina fopra del mare, e acquieta 
la tempejla. Setta terra di Genefaret fon rifanaù 
molti al tocco dell orlo della fua vefle. 

i.£f quindi partitofi» andò al- u'^jEt egrejfus inde ^ miui ól 

la Tua patria: e lo i^^uitanrano patrìamfuami & fefuikuttur eim 

i ùkoi Uiicepoli: difeipuli fui: 

♦ Matth. 13. 54. Lue. 4.16. 

a. E venuto il fabato, co- 1. Et faflo j'abbatOy captt in 

minciò a inlegnare nella Sina- fy^f^of^a docere :& multi audicn^ 

goga : e mo!ti all' udirlo refla- tes admirabantur in doHrìna cjusy 

vano ammirati del fuo fapere , diccntes : unde huic hac omnia } 

e dicevano : donde ha cavato Et qua eji fof lentia , qua data 

coftui tutte quefte cdè ì E che efl UH : & vtrtutes taUs , qua 

iàpienza è quella ^ che gli èfta* per maaus ejus ejjtcimUarì 
taconcefla: onde mcravigtie tali 
fiano per nuno di Ini operate 

3. Non è egli coftui quel Ie« 3. * Notme hlc efi faber ^ fi* 

goaioolo figlio di Maria, fra- lius Maria 9 frater Jaathi ^ & J4h 

anvoTÀZiovu 

Verf. ^. Quel Ugnajuolo : La parola greca potrebbe 
(ìgnifìcare o un fabbro ferrajo , o un muratore 3 o un 
Icgnajuoio > ma la coftante uadizione di tutta 1' antichi" 
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tello di Giacomo , e di Giufcppe, fcph , Juda , & Simonis ? Non- 
e di Giuda « e di Simone? £ ne 6^ Jorores ejus Aie nohifcum 
non abbiamo qui tra di noi le fuiu ì £t fcaniidì^dkaitur in ilio, 
fìie forelle? £ fi icandafixzava- * Ioam 6. 42» 
no di hii. 

4* Ma Gesù dicera loro : non 4. Ei éieeàat illìs Jefus ! * qida 
è il Profeta fenza onore» tao* non tfi propheta fine honore , nifi 
rìchè nella Tua patria 9 e ia ca- in patria Jua ^ & in dom^ fua 9 
fa fua» e tra' Tuoi parenti. & in co^naùone fua. 

*Matth. i3.57> Luc.4.14. 
Joan. 4. 44. 

5. E non poteva far ivi al- 5. Et non poterai ibi virtuiem 
cun miracolo , fc non che guarì ullam jacere , nifi paucos infir- 

{>ochi malati » imponendo loro mos, impofitu maniius 9 curavii: 
c mani ; 

• 6. £ fi meravi^iava della 6. Ei nùrabatur propttr inerì* 
lofo incredulità» e girava pei iuluatm tornmf & eircmhaiai^ 
cafielli d! intomo» infegnando. ftella in àrcuitu^ doetns» 

'7. E chiamò a (è i dodici : e 7, * Et vocMvit Miodecim : 6t 
cominciò a mandargli a due a eofit eos miutre binos^ & dabmt 
due , e dava loro potefià Ibpra . iUis pottfintem fpirituum mmm^ 
gli fpiriti immondi. dorum» * Matth. 10. i. 

Supr. 3. 14, Lue. 9. t. 



tà c*iii(egna» che l'arte di Giufeppe era di legnaiuolo» 
e che Gesù Ciìfto fi occupò nella fifeffa arte fino al 

tempo della Aia predicazione. 

Fratello dì Giacomo : Secondo il linguaggio della 
Scrittura fratello vuol dire cugino , o parente ftretto» 
Queilo Giacomo c quegli detto il minore. 

E di Giuda : Del quale abbiamo la lettera Catto* 
lica» ed egli è diftinto col tìtolo di fratello di Giaco* 
mo. ^ 

E di Simone t Non TApoAclo, ma figliuolo anch' 
effo di Clcol-a , il quale fucccdette a S. Giacomo nel 
Vclcovado di Gerufàiemme. Eufeb. 1. 3. cap. 10. 

Le forelle : Viene a dire le cugine . 
VcrC 5. Non poteva fare : Come fe la durezza di 
cuore » e 1' incredulità di quel popolo aveflfe poflo ar« 
gine alla carità di Gesù Crifto : ed è lo fleflb : non pò* 
ura farei che il dire : non volk fere. Greg. Nazian. 
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8. E ordinò loro di non pren- 8. Et pracepit eìs , ne quid toU 

der Qulia per il viaggio , eccetto Urcnt in via , nifi virgam tantum' 

ii folo bacione; non pane, non non pcram ^ nonpancm^ ncque in 

bilacciA , non denaro nella boria, ^ona as, • 

^. Ma di calxariì di fandali , 9. Sed ealciotot fandaliis , 

e di non avere due vefti da.Ye« &. tu mdmMntmr dttakus tumcis. 

to« E diceva loro: in «pialmr» io> Et diakai tu: tfttocim^ 
que cafa entriate » trattenetevi minieriiis in domum , ÙUc rnam^ 
in efla, finoatai^to che quindi Uf dome txuuis inde; 
partiate : 

11. £ dovunque non vorran* ^ 11. Et quiamque non neipc' 

no ricevervi, nè afcoltarvi, ri* rint voSf me audierlnt l'Oi , * 
tirandovi di li, Tcuorete la poi- ext'untes inde ^ excutitc pulverem 
vere de' voAri piedi lA teilimo- de pedibus veftris in tejlimonium 
nìanza per eifi. Uiif»^ Matth. 10. 14. Lue. 9.^. 

A6Ì. 13. 5 1. 6* 18. 6. 

12. Ed eflì andarono, e pre- 12. Et exeunus pradicabànt ^ 
dicavano ( agli uomini ) , che ut pouiitentiam agereat : 
ÀcelTero penitenza. 

15. E cacciavano molti De- 13. £r dmmom^ multa tjiéU* 
mon) , e ungevano con olio kant^ * & ungekuu oUo multos 
molti fliahti» e gli rifanavano. ttgros^ €t fmabani , 

* Jac. 5. 14. < 

VerC 8. Eceetto il fola àafioae : S. Matteo cap. X. io. 
dice, che anche il battone fu proibito agli Apoftoli. 

Quefla apparente contraddizione può conciliarfì in varj 
modi. Primieramente molti fono di parere, che nel 
greco fia ftata per errore de' copifti intrufa ima parti- 
cella , levata la quale S. Marco dirà y come S. Matteo^ 
non òajlonc , nm facca* In fecondo luogo , dove S» Mas* 
teo , e S. Marco hanno bajlone ^ in S. Luca leggefi 
fpada^ onde può inferisfi» che ii òafiane, del quale 
parla S. Marco , non fia quello da viaggio > ma una foi^ 
ta d' arme. In terzo luogo lo fteflb teflo greco , tal 
cjualc lo abbiamo al prcfciite , fecondo alcuni può tra- 
durli non bajlone. Ma oflervlfi, come Gesù Crifto vo- 
leva , che i luoi Apolloli foflero veri Difcepoli della Pj^p- 
videnza Divina, e amatori delia 'perfetta povertà. 

Verf. 15. Ungtvaao con olio: Il Sagroianto Concilio 
di Trento infegna» che in quefta unzione era almen 
figurato il Sagramento deli' eftrema > Unzione inftituito 
pofcia da Gesù Crifto. 
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14. Veme cib • notìzia dd 
Re Erode ( imperocché fi era 
fparfa la faa tinomanza ) e di- 
cera: Giomm Batti (la è rifu* 
fcìtato da iBorte: e in lui per- 
ciò rpiccano le virtii. 

15. Altri poi dicerano: egli 
è Elia. Altri dicerano : egli è 
un Profeta» come uno de* Pro- 
feti . 

16. Ma Erode, quando ne 
ebbe fentito parlare , difTe : que- 
Ai è quel Gioranni, cui io ta- 

Sliai la tefla» egli è rirufcitato 
A molte» 

17. Impetocchè Erode avea 
fluandato a pigliate Gtovamii, 
c lo tenera legato in prigione 
per caufa di Erodiade moglie 
«i Filippo fuo fratello » perchè 
igli fé Tera prefa per moglie. 

18. Imperocché Giovanni di- 
cera ad Erode : non è lecito a 
te di ritenere la moglie di tuo 
Rateilo. 

IO. Ed Erodiade ^li tendeva 
infidie : e bramava dt farlo mo- 
rire, ma non le rìnlcira* 

fto. Imperocché Erode teme- 
va Gioranni , iapcndo , che era 
liomo gniftot 0 Tanto: e lo rif- 
jpettara» e a petihafione di lui fa- 
cera molte cole» • lo fentiva 
volentieri. 

21. Ma venuto un giorno fa^ 
Vorevole , Erode fece una cena 
il Tuo di natalizio ai Grandi 
della Corte , e ai Tribuni » e ai 
Principali della Ga'ilea : 

22. Ed ciTsndo entrata la fi- 
gliuola della (le ila Erodiade a 
ballare, ed cHendo piaciuta ad 
Erode, e ai convitati, il Re 
dii&alla fanciulla: chiedimi quel- 
lo, che vuoi» e te lo darò: 

23. E le gioirò: qualunque co- 
fa mi chiederai » te U daròf ab- 



GEStP CRISTO , 

14. * Et dudhìirex Berodu 
(wtanìfeflum enim faSum tfi na^ 
■Mi ejus ) & dìcthat : quia Joun* 
MS BaptifiA nfurrixa m mortuii: 
& propterea virtutiS cperantttr iig 
iUù* Match» 14- 2. Lue* 9. 8* 

15. Aia autem diccbant : quia 
Elias ejì, Aia vero dicebant : quia 
prophaa ej2» quafi umù tx prò* 
phctis, 

16. Qwo audito, Hcrodcs aìt : 
qutm ego decollavi Joatuum ^hic 
a mortuU refurrexu • 

17. * Jpfe éuim Htrodts mfii^ 
oc taim Joaanem, & vmsàt ium 
M carcere propter Herodiaden 
uxortm PkUifpi fratris fui » quim 
duxtrat taxu * Liic« 3* 19» 

18. Dicehat enim Joannts Hi' 
rodi : * non lìcet tibi habtre ux(h 
rem fratris tui. 

• Levit. 18. 16. 

19. Herodias autem infidiaba'- 
tur UH : & voUbat occidere eum^ 
tue poserai, 

10. Hèfpdisenim mautkat Jo* 
amsm » fciex$ mm wum jufium^ 
& fanàumi 4p cxfhdUbas lum^ 
& axiao 09 » mtdsa f^ubas » ^ 
Uhcnscr txm audieàatp 

2t. Et cum dies opportunus 

accidijjet , Herodes natalis fui 
canam feclt principibus^ if Uh 

bum » 0 primis GoIUm : 

12. Cumque introijfet filia tp" 
fius Herodiadis y 6* faltajfet , 6^ 
placuiffet Herodi , fimulquc re» 
eumieatiiuSf rex ait pueUmt pc 
tea quod vis » & dabo tibi : 

23. £r jurxfntilli: juiaquiJ^ 
qmi posiirìs t dabo tski^ licu 
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benché ila la metà del mio Re- dimidiim regni mu 
gno* 

24. Ed dia ttfcita che fu , di(^ 24. Qtim cum exìjfet , dìxic 
k a Tua madre : che dimande* matn fua : quid petam ì At ilio, 
rò ? Ed ella diiTele : la tefta di émt : caput Joamtis Bapnfim* 
Gtoranni Battifla» 

25. E ritornata fubito fretto- 25. Ou^m mirotffet JLuim 
kùmntì» dal Re, gli fect la do* ciifii fefiùuuime ad rtgtm » peti'* 
manda , dicendo : voglio , che vit , dictns : volo , ut protinus 
tu mi dia fuhito in un bacile la des mhi ia dijco caput Joanms 
tefta di Giovanni Battila. Saptijlét , 

26. E rattnftatofi il He , per 26. Et contrìflatus (fl rex^ 
rifguarclo al giuramento , e a* propter jusjurandum , 6» propter 
convicati, non volle diigudarla: fimul difcumbauts ^ noliùt cam 

COntriflart : 

27. Ma rpedì il carnefice , e 27. Sed mijfo fpìculatore , pra» 
ordinò, che tulle portata la te- cepìt afferri caput ejus in difco» 
ila di lui in un bacile. E qucfdi £t decollav'u tum in carcere^ 

10 decollò nella prigione , 

iS. E portò in un bacile la Bt attuUt caput àut le 

tefta di mi; e la dette alla hom iifcoi & dtdit.iUua pucum , ^ 

ciu!!^ , e la fànciulU la dette al- puelia dedit matrì fum • 
la madre Tua. 

29. II che rifaputofi da* fiioi 19. Quo audito , difctpuli tjm 
Difcepoli, andarono a prendere vencrunt^ & tulerunt corpus ijutx 

11 Tuo corpo : e gli diedero fe^l- 6f pofucrunt iUud ut Muoml». 

tura. 

30. Ma ritornati gli Apoftoli 30. Et eonvenuntes Apopoli 
da Gesù , gli detter parte di tut- ad Jtfunt , renunciaverunt ei om» 
fo quello, che avevan fatto, e nia, qua igirant f & docutratu» 

iniijgnato. 

31. Ed egli dìflé loro: veni- 31. Et ait illis: * venite feor^ 
te in disparte in luogo foUterìo, fum in deferttm toeum , & requie 
e ripofdtevi alcun poco. Impe* feUe pufitttttu, Sraat tmm , qui 
rocchè eran motti qu^ , che vtttioiaut , ^ rcdHani multi : & 
«ndavan*, ereniTanò; e non ucc fpatium maadtteandì haktkattt» 
avevano nemmentempo di preti* ^ Matth. 14» 13. Lnc. 9. 10^ 
der cibo. 

32. E montati in barca, iè ne Jl. Et afeendentes in navim^ 
andarono in biogo appartalo , abieruut in defertum locum feor^ 

e deferto. fum . 

VerC i6. Per rifgtiardo al gittrtumato : S. Girolamo 
dice» che Erode peccò non meno col temerario fuQ 
Ipttrameato » che coli' adempire la fiia. promeflà. 

Verd Ik luogo appartaiùi & Luca dico» che fii 
il deferto di Betfaida cap* IX« io* 
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33. E furono veduti, ed of- 33. Et vidcrunt cos abiuntes , 

fervati da molti, mentre fi par- 6» cognovcrunt multi: & ptdejirts 

ti vano: e concorfero per terra dt omnibus ch/uatìbus coneurrtm 

a qiid Inogo da tutte le Città, runt Uluc^ & prmvmmmt tot» 
c vi giunièro prima di loro* 

54. E «elio sbarcare Gesà vi* 54» £r exitns viiu imkam 

de la gran folla: e n* ebbe com- muUam Jifiui & mifcrtus tfi fu* 

paffione; imperocché etano co- ftr 4M;fifM trana ficut oves non 

sne pecore fenza pallore , e in- haèentes paftonm t & cttp'u iUos 

cominciò a iniégnar loro molte decere multa. 

cofc. *Matth.9. 36. & 14. 14. 

35. E facendoli tardi, fe gli 35. Et cum jam hora muli A 
accodarono i Difcepoli a dirgli: ficrct , accejferunt dìj'cìpuli ejus » 
qucAo è un luogo deferto, e dicentcs: deferì us efl locus hic p 
l'ora c già avanzata: 6» jam hora prateria'. 

36. Licenzia qucfta gente, af- 36. * Dimitte illos , ut eun» 
iìnchè vadano ne' vicini viUae- tes in proxìmas villas ^ 6* vicof, 
gì , e cadetti a comperarit da tmant fihì eUos , quos manducua» 
mangiare. * Lue. o. la. 

37. Ma egli riipolé loro, e 37. Et rtjpanitnsaU UlUid^ 
diife : datele voi • da mangiare • n UUs w mandaean* Et dixe- 
£d effidiflcro: andiamo a com- rum ei: eimiit emamus ducentis 
prare per dugento denari di pa- dtnùriU panes , 6^ dmiimus iUis 
ne 9 e le diremo da mangiare* manducare, 

38. Ed egli rifpofe loro: an- 38. Et dìcit eis : quot panes 
djte , e ved-te , quanti pani ab- habetis} Ite y 6» vidcte. Et cura 
biat.r E veduto che ebbero, gli cognovijpnt ^ dicunt: quinque » & 
dilTero: cinque, e due pefci. duos pijces. 

39. E ordinò loro, che fa* • 39. * Et practpìt ilHs ^ ut ac» 
ccfler federe tutta quella gente cumbere facerent omnes jecundum 
diiìribuita in tante tavolate fu contubcrnia fuper viride fanum, 
V erbaP verde. * )oan. 6. io» 

40. £ fi mifero a fèdere di- ; 40. Et difcuiuenmi m partes 
vifi in brigate, qnat di centOt ptr unttnotf & quinquagtnos» 

e qnal di cinquanta uomini ? una. 

41. £ preil i cinque pani, e 41. £r acceptìs ^ulnque pani^ 
ì due pelei , alzati gli occhi al Sms » ^ duobus pifciius , intuens 
Cielo , bencdifle , e fpezzò i pi- in cmLum 9 benedixlt , 6» fre^it 
ni, e gli dette a' fuoi Difcepoli, panes ^ ^ dedit difcipulis fuis ^ 
affinchè gli ponelVer loro di- ut ponerent ante eosi & duùspi* 
nanzi: e divilè tra tutti i due fccs éivifu omnibus* 

pefci . 

42. £ 42. Et 

Verf. 59. In tanu tavoìau: Per tone la confufione» 

*e Jiiciiit^ie la diftribuzione del pane > e de' pefci « o 
afionchè meglio fi xìcoiioibefle il gran numero. 
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42. £ tutti maogÌArono» % (i 42- manducaverimt omius ^ 
fatoUarono. 6» Jaturati junt, 

43. E de* pezzi raccol/èro do* 43. Et fujlulcrunt reliquias 
dici fporte piene, e de'pefci fragnuntorumt duadeeim cophimys 
(n*avanxò.) pUnos^ ^ de pifiiius» 

44. Or quegli , che avevan 44* £rMr tfitfMi » fui mandu* 
mangiato « erano cinque mila cavtriuu^ quiiupu Kuluaviroripiu 
uomini. 

45. E immediatamente co- . 4$- Et ftatim cotgit difcipulos 
•ilrinfe i fuQÌ Difcepoli a mon- fuos afcendere navim , ut pracc 
tare in barca , e andare ad afpct- dtrent eum trans /return ad Bttk* 
tarlo di là dal lago dirimpetto faidam , dum ipje dimiticrtt ptH 
a Betfaida, mentre ciie Ucei^ pulum* 

ziava il popolo. 

46. E licenziato che 1* ebbe» 46. Et cum dìmifijpu tos % ab'ùt 
fe n* andò Topra un monte a in montem orare. 

fare orazione* . 

47. £ fattofi fera, la barca 4^. Et €um fero ejjet , erat 
era in messo al mare $ ed egli navu m midh umn > & ipfe fo* 
fob a terra. lus in tèrra. 

48. E vedendo i Dlfcepoli 48. Et vìdtns tos léboran* 
affannati a remare (imperoccliè t€s in remigando (<rr<ir enimvcm^ 
avevMo il Tento contrario) ver- ttu amtrarius eis ) & circa ipiar^ 
fo la quarta vigilia della notte tam vìfUiam noSis Vtmt ad eos^ 
andò verfo di efli , camminando anbulans fupra métti 6t VoUàot 
roj)ra le acque : e volle pailàr jfraterire eof . 

loro avanti. * Matth. 14. 24. 

49. Ma efTì , vedutolo cammi- 49. j^t UH , ut vidtrunt eum 
nare fopra le acque , tiedettcro, ambulantem fupra mare, puiavc- 
che i'ofte una tantafima , ed aU runt pharUafma effe , 6* exclama» 
zaron le ibida. ' vtnm. 

{o. Imòerocchè tutti lo vide* 50* Onuut enìm piderunt ium^ 

ro 9 e fi {paventarono. E (libito ^ conturbati funt.- Et fiat'tm h» 

5arlò loro , e difle : abbiate fi* cutus ejè cum dt% 6f dixit hs : 

anza» fon io» non temete. tm^ditt , ego fum » nolitt ti* 

mere, 

51. E montò da loro nella 5i< Et afcendit ad Ulos in no» 

barca , e il vento fi quietò. E vim , 6» cejfavit ventus. Et plus 

Tempre più denti o di ie fi (hi* magis intra It finpekant • 
pìvano. 



Vèrf. 48. Ferfo la ftaru vigiSai Circa le tre della 
macttna. 

Tonu /• P 
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51. Imperocché non avevan 52. Non en'un InttUexvunt de 
htUL riflediont d ùt» ém pa* fmùkui wai mm w t^um ol- 
ili : perchè U cuor loro eraac- ' t m c a t u m * ^ 
cccato* , 

53. E pafTato il Iago, gtim* 53, * £r em trmufretaffinf ^ 
fero al paaiè <li Gmfanit» e mcrM la tmram tìmtjantht 
ipifi approdaipiiff» ^ applìcutrunt^ 

* Matth. 14. 34. 

54. £ sbarcati che furono, 54. Cu/nque egrejp tjfent de 
fubito la gente lo riconobbe : navi , continuo cognoverunt eum : 

55. E correndo per tutto il 55 -^^ pcrcurrentes imiverfam 
paefe , cominciarono a menare regionem illam , Cfzperunt in gr<k- 
attorno da tutte le parti i ma- b^ttis eos , qui fe male habebant , 
lati fu* loro letticciuoU , dovum circtmferre , uhi audubant , eum 
que uc ivano, che egli fofTe. 

56- £ doTunque giugneva , in ^ fiocitnaiu hidwliar, m 

(>orght, o villaggi , o Città, po* v/mi » vel in vUUs^ ani dvita^ 

fmao per la ptane gì* infermi, ies , in plnuUs pantkuu infirmos^ • 

lopr^rano, perchè toccata & iUprieniantur ium^ m^dfm» 

ftro almeno 1* orlo -della Tua tc- krinm vejlimenn tjm inagerent : 

ét: e quanti lonccarao^ara!- & quotquot inngtkant am ^ fdn 

no (airi, ' fieham* 

Vof£ 51* // cuor loro tra &e. Vuolfi intendere ^ co- 
me era miraUl cofa il vedere, che t Oifcepoli avefler 
fittto molto cafo di quefto ouracolo , e non del prece* 
. dente » doi della moltiplicaadone del pane \ e infieme 
fiamo avvertiti a flettere fopra la naturale debdosza 
del Qodro fpirito , il quale nulla può intendere ne' mi« 
(lerj i e nelle operazioni di Dio 4 fe Dio znedelimo non 
lo rilgbiara« ed iUunmuu 



Q 
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giovano fen^a lavarfi U mani » mmin yji Uafgrcdivam 
la Ugge di Dio per o Servar e U loro tradizioni, DìcCf 
éfuali fono k cofe , che poffon rendere impuro t uomo \ 
vien a dire queUe , che e/cono dal cuore. Alla perfeve* 
rame orazione daUa Sirojmffa Ubaa la figliuola di U 
dal JUmamot a rifima m uom mtifohp a furda^ 

conventunt ad eum Phom 

fei , e alcuni degli Scribi Tcoiid rif^i , ^ quidam de Scriàie » Vf« 

da Gerufalemme. nitntes ab Jerofolymis^ 

2, E avendo oiTervato alcuni 2. * Ei cum vìdijfent , quofdam 

de* Tuoi DifcepoU cibarfi con tx difcipulit ejus communibus ma* 

mani impure , cioè fenLa elTcrfe* nibus^ ìd efl non lotis ^ mandw 

le larate » gli biadmarono. earè panes , vìtupiraverunt, 

* Mttdi. 15, !.. 
3» Imperocché i Fartitt » • 5. PkarUm mim » mmm 
tnm i QMA mi mun^maa Judmit nijl erekn la¥eriat 
léiiza lavarfi fpeflo ]eiium,«t* jivi, nM mumfaftwf » 99imt(B0' 
tenendofiaUacradisimiede'Mag* teadirioam paéotm; 

ÀMHÙTAZIOMt, 

VecC !• Con mani impure t O fia fecondo illoropaN 
lare comtadm I Farifei nel lavar delle man! non aveva- 
no folamente wa alla pulizia » ma credevano» che in 
dò cottfifteffe un non io che di fantità ; e per quefto 
chiamavano impure le mani non lavate fecondo il rito» 
e le cerimonie de' Maggiori > non folo dal fudiciume » 
ma ancora dai contatto delle cofe profane. Or molte 
vi erano di tali cofe fecondo la legge di Mose» e iu- 
finite » per così dire» fecondo la dottrina de' Farifei. 

Verf. 5. Sen^a lavarti fpsfn Non fi consentavanodi 

lavarfi al principb della cena , fi lavavano pià volte 

fiipeiftiaiounente nel tempo d'en pafto per timore, di 

Mml aver toccato o cibo» o altra co<a » che fob- iant 

monda • • • " * - 

Pa 
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4. E quando tornano dal fo- 4. Et a foro , rtiji hapti:^entury 

TO , non mangiano, fé prima non non comedunc. Et alia multa funty 

fi fono lavati. E vi fono molte qu<c tradita junt iliis ftrvarc , 

altre lavande > che è (lato loro baptijmata caticum , 4* urccoruirtp 

ihfegnato di ofiènrare, de*bic- & itramentmwn 9 & USmmt. 
diieri, degli orrìudlt , dc^ vafi 
4^ brofixo.» e dei letti* • 

. 5. Or i Farìièit e gli. SerS»t 5. Et interrogai^ eum Pha- 

io interrogarono: per qaalm'o; > 0 Scriba: quarg dìfcipidi 

tyVo i tuoi Difcepoli non cani* 'tui non amhttlant jnxta traditiù* 

Ainano fecondo la tradizione nem ftntòrum , fed eommunihut 

de<;li antichi , e mangiaiio fen». maiùàiu\malnii(caal pmèmh 
za lavarfi le mani? 

6. Ma egli rirpofc , e diffe 6. At ilU refpondens , dixit 
loro: a ragione ll'aia profetò di eis : bene prophetavìt Ijaias de 
Voi i;)ociiri, come i\à fcrifto : voiis hypocritis y ficut jcrìptum 
quello popolo mi onora colie eft : * populus hic labiìs me ho» 
labbra, ma il cuor loro k Itm* norat^ cor auttm torim longe efi 
gì .da ine» . . . * uff* 

* Ifai. 19. 13. 

7. Inatitaietite . poi mi. pno- 7. la vanun atutm m colante 
Tano , infegaando dottrine^ e docentes doBrinaSf & pmctpta 

cpmandjflienti d* uomiiù. . homìnum. . ; . 

..8.. Imperocché , tnfcurat' i co- 8* RdùiqiunSes 

foandamenti di Dio, fiete tenaci ttm Dei , teneiìs traditìoaem ho- 

delle tradizioni degli uomini, minum ^ baptsjmcia. mceorum^^ 

dei lavamcnii degli orciuoli , e calicum : 6» alia. fimUiahis faci^ 

dri bicchieri , « molte aitrs: co- tis multa, 
le voi tate fi mi li a quefte. 

o. E diceva loro: voi beniflìmo 9* Et diccbat illis: bene irri' 

difttuggy^te i .comandamenti di. tum fachis prazeptum Dci,^ ut 

Dio per oflervare la rofira tra- troduioium vefiram fcrvttìs. 
dizione. • 

• • IO. Imperocché Mosè difle: to. Mo^fU tnSm dixk: * ko» 

Ooora.il Padre, e la Madre* £ mota pMtmàmm^ & matrmttf 

• • 

• . «. . . • 

y^rf. 4. E quando tmtano dal foro : ^el foro bazztr 

cac -Ciovea ogni forta di gente. Ebrei, Gentili, mond^, 
immondi ; quindi là necellìtà di lavarfi pei Farifeo ogni 
Jfolja, che tornava a cafa. 

Det Icuii £raa quegli» fa i quali pofa vano a inea* 
(à^' Afiche qucRi bifognava lavarli^ perchè potovaiio 
«Bifferò Itati tocchi da qualche immondo. 



« 
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cW maledirà il Padre , o U Aia- . Et : f qui maUdixerìt pm 
dre» iìa punito di morte* tri^ vd mairi y morte moriatur. 

*Exod.20. 12. Deut. 5.16. 

Ephef. 6. 2, f Exod. 21. 17. 

Lcvit. 20. 9. Prov. 20. 20. 

11. Ma voi dite: uno potrà 11. Vos autem diciiis: Si di* 
dire sd Padre , o alla Madre , xerit homo patri , aùt matti , Cor^ 
Potferta, che iofb a Dio, gio- ^an (quod cft donum) quoiauh 
verà a te: qtu tx tibi prof aeriti 

12. E non permettete, che 11. Et ultra non dimittitis ^ 
egli faccia nulla per fuo Padn^ fimi quidiptam faetrt patri fito » 
O per la Madre, aut matrì ^ 

13. Violando Ja parola di Dio 13. Refcindentes verhitm Dn 
per la voftra tradizione inven- per traditionem veflram , quam. 
tata da voi : e molte coiè voi tradidijlis : 6* fuailia kujujmodi 
fate fimili a quefta. multa facitis. 

14. E chiamata a fe nuova- 14. * Et advocans iterum tur- 
mcnte la turba , dicevale : afcol" barn , dicebat i/lìs : audae me om* 
fatemi tutti , e imparate. nes , 6* mtcUigite. 

• Matth. 15. 10. 

15. Nifibna cofa vi èefierio- 15. ìftldl 'e/I txtra hommtm 
re alt^Qomb, la quale entrando ìntroiens in ettht ^ quod pojffìteitk 
m cflb, polTa renderlo immon- eotnquinam fid qua de kamiàe 
do: ma quelle, che procedono froetdum ^ H^^, finii 9 qum co/it* 
dall' uomo , quelle Cono , che reo- miutieant Itomimm. ' 

dono impuro Puomo. 

16. Chi ha orecchie da m* 16. Si quishakit attret imiith^ 
tendere , intenda. 'dì, audtat . 

it 17. Ed entrato che egli fu 17. £r cum introijfct in domum 

nella cala fciolto dalla turba , i a turba , interrogabant euni dijci^ 

Ditcepoli lo interrogarono inior* ptdi ejus paraòolam, 

no a quella parabola. ' * 

i8* £d egli diiTe loro: anche 18. Etaiciilis: J!c & vos hn^ 

Toi adunque fiete tanto igno- prudmtts efiisì Non mtelligitis^ 

tanti ^ Non intendete» che tutto auia omne extrinfecus introitfìs in 

qudio t che <fi (ùqr» entra nell'- - hominem non- jfotefi- ótm eammif 

nomo» non può tènderla impik. ymeareì « 
ro? 

19^ Perchè 009 fottìi ^1 eoo» i^. Qtùaafin intrat in cor ejut^ 

re di' hit « ma pafla nel verttre, fid in ventrem vadit , & in jcctfi 

donde va nel fecedb» lo (pur* fitta exit f purgans omnss ejcas : 

di tutti ì cibi. ' * ; ' * 



Verf. II. Ved. S. Mar. XXVlIi^. • . « 
Vetf. 15. Ved. S. Matt. XV. lù 
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20. Ma quello» diceva egli, 20. Dìcebat autem ^ ^uonìam ^ 
4ie cfce dali*uomo» rende im- àe homme txeunt ^ iila eom» 
.mondo r uomo. mumcant hominem. 

21. Imperocché dal di den» * * Ah intus enim de corde 
Irò del cuore degli nomini prò- hominum malm cogitMìoms prò- 
cedono i cattivi penfieri , gli eedunt , aditUtiU » fondcatòmes^ 
•dakerj , le fbmicaiionì , gli hmddiat Gencf. 6. 5. 
•micidj» 

22. 1 furti» le ararìxic, le 22. Furta ^ avariti^ , nequkmf 
Malvagità , le frodi , le impudi* dtUu » impudieiiim » oculus ma- 
cizie , r invidia, le bedemmie» /iw» èiMfpkmU ^ fuptrèia 9 fiuU 
la fuperbia , la lloltezza. tìila, 

23. Tutti quelli mali proce- 23. Omnia, hmc mala, ab intus 
dono dal di dentro, e impuro procedunt % & communicaat honùf 
rendono l*uomo. nem. 

24. Indi pariitofì , fe ne andò 24. * Et inde furgens ^ abiit in 
ai confini di Tiro , e di Sido- fines Tyri , & Sidonis : & ineref- 
.ne: ed entrato in una cafa » non fus domum ^ nummmvolme fcire% * 
▼olerà, che aiflim Jb fapefle» O non potmt Utere. 

ma non potè dar (ftto. * Matth. 15. »t. 

Aj. Imperocché fina donna, . %y Mitlier enim /Utim^ ut 
k tagliuola di coi era pofledn* mudivit de eoj cujus filia ko.H' 
ta dallo rpirito immondo , aven- beU fpiritum immundum » intreb' 
do fentito parlar di lui, andò VU % éf proùdil ad pedes ejus* 
a gectarfi a' Tuoi piedi. 

26. Ella era Gentile, e Siro- 26. Erat enim mulier Genti- 
fenice di nazione. E lo fuppli- lis ^ SvrophaniJJa genere. Et ro- 
cava , che fcacciaile il demo* gabat eum, ut dmmonium ejUeret 

,nio dalla Tua figliuola. de filia ejus. 

27. Ma Gesù dilTcle: lafcia , 27. Qui dixit Hit: fiie prius^ 
che prima fi fatollino t figlino • faiurari filios: non ejt enim bo- 
li ; imperocché non è beli fatto mm famere panem filiorum , 

di prender* il pas de* figlioli , mituré eetiàmum 
€ gettarlo a* cani. 

^ Verf. iu La fiolu[^ : O fia giatténia. 

▼erC 14. Nòn voki^, dà nifunò Ar. Affinchè som 
parefloi che già, abbandonati i Giade! , cercaffe di gua« 

dagoare i Gentili , non voleva > che fofle noto il fuo 
axiivo in un paefe de' Gentili. 

* Verf. 16. Sirofenice : I Greqi chiamavano Sirofenìci 
gli abitanti di Tiro , di bidone , e dei luoghi circonvì' 
tini fopra quella cofta di mare per difHnguerli da* Fe- 
nic) dell' Aftica. Gli £brei chìamavanii Casaaeì. 
Vcif. a7. a<. Ved. & Man. XV. 16. 
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18. Ma cjnelia rirpofe , e dif- 18. At ilio, reffondu , & dixlt 
fegli: si. Signore • imperocché Uli: utique ^ Domaut nam & com 
ancht I cacniioliflii maogiano fot* ttUi cameduiu fitk mtnfa m» 
to la tarou i miiuiuoli da* figli* tis pturarum» 

iiolf. 

19. Ed egli le diiTe : per que- 29* Bt mt Ulil prcpttr kme 
ùi parola va , il demonio è utei- ftrmatum vad€ » oàU dmmamam 

lo dalla tua figlia. « filia tua* 

30. Ed ella ritornata a cafa 30. Et cum oB'ùJfet in domum 
Tua, trovò la fanciulla , che già- fuam , ìnvenìt putllam jaccntem 
cera Tul letto, e che il Damo* fupra UBtm ^ & détmonium exUJìt* 
nio Te n* era partito. 

31. E tornato indietro dai 31. £r ìterum exicns de fiai' 
confini di Tiro , andò per Si- hus Tyri , vtn 'u j>er Sidonem ad 
doae verfó il Marc di Galilea , mare GalUaa inter mtdios finct 
tramfattdo il territorio della DtcapoUoi* 

Decapoli. 

i 32* £ glifo prefentaio un ao- )i. * Et diiutunt A furium^ 

mo ibrdo, e mutolo , e loiop- ^ mutuMt & depncatantur tum^ 

pUcarono a imporgli la mano, m ìmponat UH manum, 

* Matth. 9. 32- 

Ed egli , trattolo in difpar* 33. Et apprehtndens eum de 

te dalla folla , gli mife le Tue di- turba fcarfum , mìfit digìtos fuos 

ta nelle orecchie , e CqUq iputo in aurìcuUs ejus , ^ expuins , tf 

toccò la fua liogua: tipt linguam cjust 

. Ver£ I CU mi/e U fue dita &c. Gesù Crìfto 
qucfio fatto manifeifta h virtù ddi fuo fagraiiffiino Cor<- 
po » il contatto del quale fimava tutte la malattie • 
Adatta egli in certo modo la Onnipotenza fua alla ma- 
niera di agire delle caufe naturali > ed all' ui'o degli uor 
mini. I fordi pare, che abbiano le orecchie chiufe , 
e perciò mette egli le fue dita nelle orecchie del for- 
do } i jputi pare , che abbiano legata » e fecca la lin« 
guaj e peraò la tocca, e la aiperge colla faliTa. La 
Chiefa fanta guidata dallo fpirito del Signore appre- 
tt da quefto &tto una parte delle cerimonie j del- 
le quali fi ferve nel conferire il Battefimo , gli effetti 
del quale fopra le anime fono molto fitoifi a quegli , 
che operò il Salvatore nel corpo di quefto fordo , e 
mutolo. Nel dito di Crifto vien fignificato lo Spirito 
Santo , nella faliva la Sapiena&a Pivina derivante in noi 
da Criilo. 

• P4 
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- ^4. E alzati gli occhi verfo 34. Et /ufficiens in ccelum , 
del Cielo* rofpirò, e diifegli: imgtmmt^ & ait iUi: Ej^/ijj/ietha, 
ephphetha , che Tnol dire , apri- quod efi , adaperirtm 
ti. 

35* £ mmicdiatamente fé gli 35* £^ )?tfrfiR tf/yerr« futu au' 
aprirono le orecchie , e fi icio^ res tjus , & folutum eft vmctUttm 
fe il nodo deila Tua lingua, « iingum tfas^ 4t Ufue^Mtar nBt* 

parlava di fintamente. 

36. Ed egli ordinò loro di 36. Et pracep'u illìs , m cui 
non dir ciò a niffuno. Mi per diccrent. Quanto autem eìs prw- 
quanto glielo coinandalle , tan- cipiehat ^ ionio magU plus jfréB- 
to pili lo celvibravano : dicabant : 

37. E tanto più ne reftavano 37. Et eo amplius admiraban" 
ammiratile dicevano: ha tatto tur ^ dicentes : bene omnia feciti 
bene tutte le cole : ha &cto« che & furdos feck audire , 6* muios 
odano t (oidi t c i mntofi faveK lo§mm 

Uno* 

Ver£ 34. Al[aù gli oecki^y fofpiròz A'fuoi mi* 
racoli faiceva d' ordinario precedere f orazione si per 

noflro amniaedramento ^ e sì ancora per far a tutti pa« 
lefe la Tua Miflione per mezzo dell'autorità ricevuta 
da Dio di fare i miracoli > \ quali in tal modo diven- 
tano una prova incontradabile della dottrina di Gesù 
Ccifto i conciofliachè Dio» il quale non può né ingan- 
nare^ ne favorire V ingannò > la comprovava con effi. 

Ephphetha i ofriùi Qudfta maniera di parlare non 
conviene fe non al Signore della natura » il quale parìò^ 
e furori fatte le cofe ^ifrdSnò , efitren creau. Salra. XXXIL 
9. Era conveniente per maggior autenticità della ftoria 
il riferire , come ha fatto V Evangelilla , la fteffa voce 
ufata da Grillo > la quale c divenuta anch' effa parola 
folenne» e fagramentaie per l' uiò» che ne fa la Ghie- 
fa nel Tanto Battefimo. 
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CAPO VIIL 

Sa^ con fette pani , e pochi pefci quattro aula uomini • 
Ordina d DifcqfoU di ifuardlarfi dal fermento de' FarifeL 
Rifmta a poco a poco un cieeOé Chiede a' DifcepoU ^uel ^ 
che penfa^er di bd^t Finto confeffa , che jegli h Ù Qrp* 
fio, foco dopo h chiama Satana y perchè predicendo 
quel , che dovea patire , Pietro lo f gridava* Del portare la 
croce* Niuna cofa deve ejjere più cara^ che Ì anima. 

i que' giorni cfTendo di i.jCn dìehus ìllls Uerum curn 

nuovo grande la folla , nè aven- turha multa ejjet , nec habcrent ^ 

do da mangiare, chiamati a fé qiod manducar cnt^* conwocatis di^ 

ì Difcepoli, dilTe loro: fcipulis, a'u illis: 

Match. 15. 3». 

1. Mì'fii compafliotie quefto %• Miftnor jupertttrhamifda 

popolo: perchè (bno già tregtor? ecce jam triduo jufiinent me ^ nec 

ni, che Ct trattiene con mCf e habenty qood mandacent: 
non ha da mangiare : 

3* £ fo gli rimanderò alle ca- V fi dimifero eos jtjimos m 

fs loro digiuni , verran meno domum fuam , deficient in viat 

per iflrada : imperocché taluni quidam tnim tx eie di Unge ^ 

di edl fon venuti di lontano. ntrunt . 

4. E i Difcepoli gli rifpofe- 4. Et rejpondcrunt et difcipull 
ro : e come potrà alcuno qui in fui : unde ìllos quis potcrit hìe 
una (blitudine fatollargli di pa- faturare panibus in Jolitudineì 
ne? 

5. Ed egli domandò loro 5. Et tnterrogavit mi: 
ooanti pani a?«te } RiTpoièro : panu haèetis ì Qui dixerma : 
Mtte. fcptm • 

6. E ordinò aQe torbe, che 6. Ei prme^ turh^ difeum* 
fedeflero per terra. E prefi i bere fuper terram. Et aeeipiens 
iètte pani 9 refe le grazie, gli feptem pane 5 y gratlas agens fre- 
fpezzò, e gli diede a' Tuoi Di- git^ & dabat difcipuUs Juis , ut 
Kepoli , perchè gli poneilór appoiurentf 6r appofuerunt tur' 
davanti alle turbe» come gli pO' i^. 

iero • 



ANNOTAZIONM 

VerC I. 2. V. S. Mate. XY. 
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7. E avevano ancora alcuni 7. Et hahebant pifciculoj pau* 

pochi pefciolini: e qnefti pur tati & ipfos òeaedìxU^ & jujpt 

benediflè» e oidiiò» dit me- ^jmi. 
to diftrìbmti. 

$• E mangimno, e fi iatol- %• Et manditedvenmt i & fu* 

hfono^ e raccolTero degli ara»* turati fimi ^ & fufbtUrunt^ ^Hod 

«i» ché rìmafefo» fttte Ipoite. fi/ptraverat de fiagmaak^ ftfttm 

ffortat • 

, 9' Or (juegli , che avevano 9. Erant autem » qui manducai 

mangiato, erano circ^ quattro veranty quafi quatuor mUiia: ^ 

mila : e gli licenziò, dimìfit tos. 

10. Ed entrato immediata- 10. Et ftatim afcendcns navim 
mente in barca co* fuoi Difce- cum difcipulis fuis^vinu in pai' 
poli , andò dalle parti di Dal- tts DaLnanutha, 

minuta. 

11. £ andaron da lui i Fari- ii« * Et eàitrunt Pharifmi ^ 
ict I e comtncbmio a dìfputa- tfp ettptnuu amquìrtrt cum eo « 
re con eiTo, chiedendoeli , per auM-eutes dk Ulo fignum de ot* 
tcataile » un fegno ntl Cielo • la 9 ttntantu tum. 

X ^Matth. t6. 1. Luc.11. 

\\, Ed egli, gettato dal eoo* il* Et iagtmijcens fpirìtu ^ aitt^ 

re un forpiro^diife: perchè mai quid gtnerath ifla ft^num qum» 

qoefta generazione chiede ella riti Amen dico vobls y fi dakitur 

un feeno ? In verità dicovi , che giuiratiani ifii fignum • 
pon urà dato a (juefta genera- 
zione tal fegno . 

13. E rimandatigli, entrò di 13. Et dimìttens tos ^ afcend'it 
nuo.YO in barca » e pafsò il la- Utrum navim , 6^ abùt trans frt- 
go . tum. 

14. E fi icordamo di piglia- 14. * Et obHti fitnt panes 

ft del pane « e non irevin io» mirti & nifi unum pmum u»u 

<• in barca ft ma un pane. hoMaut Jecum in tum^i. 

* Matth. id. 5* 



VerC II. Gettato dal emrà (te Deplorava la cecità 
orribile de*Farifei» i quali dppo tante meraviglie ope- 
rate da lui divenivano Tempre più duri » e increduli. 

Non fard dato a quefla generazione &c. Non dice di 
non voler fare niun miracolo , ma di non voler farlo, 
quale efli lo volevano , mentre pretendevano , che fa- 
cete loro vedere un prodigio nuovo nei Cielo. V. S« Mate. 
XIL 38. 
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15. Kd egli idruiragli, e di- 15. Et pracipUbat tis ^dic<n$: 
cera loro : ^uardateri » e ftate vidcte , 6* cavete a ftrminto PA«- 
lontani dal fermento de* Farifei, rifmorum^ & ftrmtfUO Htrodù, 

e dal fermento d'Erode» . ) 

16. Ed «ffi li InOkciafaio 16. St c^ìaAmt mi ^tnh 
tra di lofOf dktttdos aoa ab* trum^ dkmusi fwa pmus tm 
biam pana. kaktims. 

17. La qual cofa conofeinU ty. (Jm sognUo f 4Ùt Uiis 
«vendo Gesù, difle loio: per- fiu; atùd cogitAiis , qmm pams 
chè t' inquietata del nom wtt ttón héèttis ? Nondum cogmf^ 
pane? Non arete toì ancora tue muUigùisì Adkuc €m» 



pane? Non arete toì ancora tue mitUig 

conofcimento , aè intelletto ? Ed cétMm hahfùi tor in/kim ? 
è accecata tntt* ora ii cuor to- 

Aro? 

18. Arete occhi » e non ve- 18. Oculos habtntes non vide- 
dete ? Orecchie , e non udite ì tis ? Et aures habentes , non au- 
Nè avete memoria , . dìùs ? * Nec recordamìnì , 

*$upr. 6. 41. Joan. 6. II. 

19. Alkuchà Cb^e pani lo 19. (Quando quinque panes frtf 



dirlfi tta ctiM|ae mila nonint: p, m fMifae mUiU:^pm «Ma- 
quanti canaftn furono gli aran- nos frm gmmt orum pUnos fufiuU^ 
ti, che raccogbaA»} Qi rifpo* /Usi Diami ù: éuoduim. 

itro : dodici . 

>ao. E quando poi fette pani 10. Quando & ftpttm panes m 

io divifl tra quattro mila per- quatuor millia: quot fportas fra^ 

fone : quante fporte furono gli mentorum tuiijlisì Et di^unt €U 

avanzi , che raccogUefte ì jUfpo- (^m • 
fero: fette. 

11. E diceva loro: come non ix. Et dìcebat cis: quomodo 

ancora intendete ? nondum inteiligitis ì 

ZI. £ giunfero a 6etiàida«t' 22. Et venumt Bakfaidsm^ 

di fìi prf%mato imcieco, e lo 4^ mddutunt n cegcmn^ & rogo^ 

luppltcaraao » die lo toccalTo. hant mm ^ ut Utmu iungent. . 

a). E piuib fl cicco per ma* 23» Et apprehenfé mamt emà^ 

«9 lo menò foen del borgo : iémsnt tmu extra vlcumi 6^ aat* 

arcadoglii 4pnMtoucg|ioc»i« f/m^moathn ^^imp^fiii au^ 



Verf. 1 5. Dal fermento di Erode : Cioè dal partito , del 
quale^ Erode era come capo » e protettore > ii quale era 
quello de'Sadducei. V, S. Matr. XVL 1 1. Gli effetti del fer- 
mento » o fia lievito fono» che fa gonfiare la pafla, e 
la fa inacidire. Coii la dottrina de' Farifei rendeva gli uo- 
mini fuperbi» e a^ri vexfo dei proffimo. Quefto è 
quello, che Yolcya» che fuggiflbro i fuoi ApofioU. 
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e impodegli le mani , gli diman- n'thus fuìs , inurrogavit tum » Ji 

dò» fe vedeva nulla. quid vidcrtt, 

24. Ed egli , alzati gli occhi » 24. Et afpiciens » tfir : video 

difle : veggo uomini cammina- homncs velut arhmres amhuiantes* 
tt fimtli id «Ibcrì. 

a<. Indi GesbimiMlc difillo^ 15. Diinde Uemm impojuit ma^ 

ro le mani (opra gli occhi di mts fuper oeulos ejus : o* ctqfii 

Ini; • pnocipio a vedere: e fii ridire: & nfiìmms tfi^ ka ut 

iànato in guifa , che vedeva fUn vUmt omuiu. 
tutte le cofe difttntaaiente. 

a6. £ rimandollo a cafa fila 9 26. Et mìfit tllum in domum 

c diATcgli : vattene a cala tua: fuam y dicens: vade in domum 

e fe entri nel borgo 9 non dir tuam: & fi in vicum introieris p 

nulla a niiTuno. nemini dixcris. 

27. E Gesù fe n' andò co* 27. * Et e^jejj'us ejl JefuSy^f 
fuoi Difcepoli per le c-iftella di difcipuli ejus in cajlella C^fa- 
Cefarea di Filippo: e'periftra- rtf« Phdi^pì: 6» in via interro' 
da ioterroeava i lìioi Difcepo* gakat dijcipulos fuos , dicens tìs: 
\i% dicen£> loro: chi dicon» f quem mt dicunt iffh h^minesì 
gli aomini » che io mi fia ? * Matth* 16. i v f L"^* 9* i^* 

28. Effi rirpofero : chi dice a8« Qui refpondirunt illij di- 
Giovanni Battifb* chi£IÌa9Cfaì centes: Joanncm B^iìflam^ uitt 
tuo de' Profeti. Eliam^ olii vero ^fi unum dg 

prophetis, 

29. Allora difle loro: e voi 29. Tane dicìt illis: vos vero 
chi dite, che io fia? Pietro rif- qucm me effe dicitisì Refpondent 
pofegli : tu ie' il Cnfto . Petrus , au ti : tu €s Chrifius, 

Verf. 24. yeggo uomini camminare &c. Tra tutte le 
caafe> che fogliono addurll per rendere ragione del 
fine , che ebbe Grido nel rifanar quefto cieco , non 
tutt' in un tratto » ma in pià voice > queda mi fembra 
noigliore » e più veridmile , cioè the vgiie egli » che 
queft' uomo e meglio coQofceflb » e maggiormente ap- 
prezzafle il gran beneficio fattogli dal Salvatore. Lo 
fteflb ordine è (bvente tenuto da Dio nella guarigione 
delle malattie dell' anima » delle quali fono figura quelle 
del corpo. 

Verf. 16, Non dir nulla : La incredulità de* cittadi- 
ni di 13erfaida, i quali non avevano cavato [irofitto de* 
miracoli fatti fotto i loro occhi dal Salvatore» rende- 
vagli indegni di effere feltimoni idei nuovo prodigio 
operato • 
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30. E proibì loro ftrettamea- 30. commìnatus efi eiSfOt 
te il dir ciò di fé con alcuAo. cui dicercnt de ilio, 

31. E cominciò a fpie^arlo- ^l. Et cstpit docere €os^ quo* 
ro , come doveva il i:* igliuok» tùam €port€t, FUUm àominis pati 
deli* uomo patir molto , edeffie^ multa ^ & nprokari c (imorikus^ 
re riprovato dai Seniori, e dai fitmms fmeerdatibus ^ &S€ri- 
Principi de*Sacerdoti « e dagli Acf, ^ oeMi & pofi tra dus 
Scribi* ed efoe ucciió: e ri* rrfurgtrtm 

« fucilare tre nomi dopo. 

32. E parlava di quefto fatto 31. Et palam verbum ioque» 
apertamente. E Pietro , presolo Batur, Et apprehendem eum Pt» 
in dilparte » cominciò a rampo- trus » capii increpatc eum. 
gnarlo. 

33. Ma egli rivoltofì , e mi- ^3. Qui converfus ^ 6* vldens 
rando i iuoi Difcepoli , fgridò dìfeipulos fuos , commìnatus e fi 
Pietro» dicendo : va lungi da me, Petro , dicens : vade retro me , 
Satana, perchè non hai pende- fatana» quoniam non fapis^.qua^ 
ro delle co(e di Dio, ma di .Ddpuu ^ fed quee funt knminum^ 
quelle degli uomini. . . 

34. E chiamate a fé le tur- 34. Et comfoeata turkt emit 
be con i foni difcepoU» diffa- difcìpuHs fitis ^ Mxit eis : * fi qms 
loro: (è alcHpo. .vuol tenere die- vuU me Jequi^ ^^mfrr /•mitip- 
tro a me, rinneghi fé ftefTo : fum: & tollat crucem ftumt & 
c prenda la fua croce» e mi Jequatur me, 

fiegua* ♦ Matth. 10. 38. & 16". 24. 

Luc*9. 23.& 14.27. 6cx7*33. 
. ' ' Joan. 12. 25.' 

35. Imperocché chi vorrà fai- 35. Qui cnim voluenc animam 
vare l'anima fua, la perderà: fuam falvam facere^ perdei eami 
e chi perderà P anima fna per fm amùm ptréidirk ammam fu» 
me , e pd Vangeb» laiàmri. . €un propttr mtf & EvMgtUumt 

falvam faeitt iom* 

36* Imperocché che gioverà 36. Qtàd tmm prodent homi- 

all'uomo r acquilo di tutto il n/, fi lucntar mundum' rotum^ 

nmdo, o?e perda T anima iiia^ ^dktrimtnum anima fua faeiati 

37. Oppure che darà V uomo 37. Aui §md dabìt homo em^ 

in cambio dell'anima (mi mutatiùm prò mùma fuaì 



VeriI ^o* E froìhì toro &c. Non eia ancora venuto 

il tempo di dichiarare pubblicamente una tal verità , e 
gli Ebrei non erano capaci di comprenderla , fino a 
tanto che col trionfare delia molte avvile fatto piena 
fede dell' efler fuo. 
VerC is. V. & Matt. XVI. 
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3S. ConctoffiAchè chi fi ver- 38. Qui enim ita confusiti 

gognerà di me, e delle mie pa- f turiti & virba nua , in gtnera' 

iole in qaefta generazioiw aclul- tioiu ifia éduUtra , & peccatri' 

fera» e Mccatrice, fi Tergo- et, & FUim kmmit co^wulitiii 

gnerà di ui il Figlinolo delToo» um » cmm ifemrii in gloria patrU 

aio» quando vcm adla gtorìt fid ami angeUt fanms* 

4el Padfc ino con Angeli * Matth. 10. 33. Loc. 9. 

iknti. 16. & 11. 9. 

59* £ dicera loro: vi dico 39. £r éMat illis: * ameii 

in Ycrità, che degli adanti vi Meo vohis ^ quia funt quidam dt 

fono alcuni , i quali non gudc- hic flantibus , qui non guftabunt 

ranno la morte , fino a tanto che mortem , dante videaat rigimm Dti 

▼cgg^no etTer giunto il Regno veniens in virtute. 

di Dio con maeiUu * Matth* 10.33. Lue. 9. &/• 

Verf. 38. Chi fi vergognerà &c. Chi avrà roflbre di 
feguir me per le vie, che io batto, deir umiltà, de* pa- 
timenti, della croce, fi merita « che mi vergogni io di 
lui , quando nel mio ftato di grandezza , 0 Sì gloria 
verrò a domandar conto agU noonm deUa mìa legge* 
de' miei efenpiy e di tutto fieUo» che bo Atto per 
effi» 

Giiuraspùm adutur^t Significa preiTo gli Ebrei figli- 
uoli degeneranti dalla bontà del Padre. 
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CAPO IX. 

• ■ 

Trasfigura{ioru di Gtsà^ 4i età fi unifconQ Mosè » edEiùu 
Dice , che Elia » fUtnJk verrà , rimetterà tutto in or^ 
ébu* Che Elia è remao» uè è fèto 0uoko. CéÈcàm 
uno fprko muto , e fordo » il quale Joiamente colf ara» 
lime ^ e eoi digiuno può difcacciarfi. Predice la fua 
paj/lone. Difputa de' Difcepoli , cl quali indegna ^ chi 
fia il maggiore. Di uno , che cacciava il Demonio , e 
non feguitava Crijlo, Del traucéure io fcandaio delkt 
tttéuio 9 del pedi, delf occhio* 

I* Sei giorni dopo Gesù prefe i»*JZt pofi diu fex ajfumit 

eoo (è Pietio, e Gtaeotno, e Jefus Petrum^ & Jaeoàum^ 4* 

Gioviniii: e eli eeuMSt fòli Joamumi & dueit iUas in mor. 

ftpmtmMtfiypraiiiialiofiion" tem escelfitm ftorfum felotf 4^ 

te, e ilb loro pioftnui fitraf* eransf^uratus efi-eorém ipfiu 

figurò. * Matth. 17» l«; Lue. 9, aS, 

1. E le Tue reiH dÌTCBttipao 9.. Et veftimenta tjus faSa fime 

rirplendenti , e foprammodo can- fpUndmtia , & candida nìmis vf- 

dide come U neve , tal che nifTun lut nixj qualta fullo non poteft 

timore della terra iaprehbe iarle (uper urrtm candida facve. 
così candide. 

3. Ed apparvero loro Elia , e 3. Et apparuit ilUs Elias cum 

Mosè : i quali Aavano a dii'cor* Moyje : 6* troni loquentis cum 

me con Gesù . Jefu . 

4« E Pittfo pic6 la parola , 4. Et refpendms Petrus^ ak 

• diflè «Gefh: MadbotbnoM Jifu : RMt 9 hmam eft aos " 



cofa è perno! lo ftar qui : fiicci^ effe : & fkeiamut trìa 'tmètmaeu* 

mo tre padiglioni t uno per Te , /« , TOi ama 9 & Moyfi muim^ 

uno per Moiè 9 e tino per Elia* ^ unum, 

5. Imperocché non fapeva y Nm emm fMai f quid di- 
quel, che (x dicefTe: perchè «ra« cenci: erant emm timare esterrUu 
no sbigottiti per la paura. 

6. E fi levò una nuvola, la 6. Et /aftaefl nutes obumbrans 
quale gli ricuopriva: e dalla nu- eos: & venie vox dt nube ^ dicens\ 
vola uicì una voce , che di (Te : hìc tfl filius meus carijfimus^ au^ 
queflo è il Figliuolo mio carU- dite ULum» 

umo> afcoltatelo. - - 

t 

ANSOTAZIOHI.. 

V«C ». V, 5. Matt. XVII. u 



» 
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j. E ad un tratto guardando 

efn d* intorno , non videro più 
r.iiruno con iè, fuori del iolo 
Gesù. 

8. E nello fcender dal mon- 
te, egli ordinò loro di non pa- 
lefare a niffuno le cole da cin 
V-dute , fe non quando il Figli- 
uolo dell' uomo foHfe rirufcitato 
da morte. 

9. Ed ein tenner la cofa in 
Te , inyeftigando tra di loro , 
.«lie folefle dire: quando farà 
fiiiircitato da ofoite. 

10. E gli dimandarono: per- 
chè adunque i Farifei, e ^lì Seri* 
J)i dicono , che deve prima ve* 
aire £iia^ 

• 

1 1 . Ed egli rirpofc , e diflTc 
loro : Elia, venendo da prima , 
rimetterà in fefto tutte le cof^: 
e come fta fcritto dà Figliuolo 
dell* uomo , avrà da foffrir mol- 
to « e (àrà difprcgiato* 

ta. Ma io vi dicp , che Elia 
è venuto, ( ed hanno èttto a lui 
tutto quel , che è loro piaciuto) 
confórme di lui fu fcritto. 

13. E arrivato da* fuoi Di- 
(fcpoli , gli vide attorniati da 
gran folla di popolo , e che gli 
2>cribi difputavano con efli. 

14. E tutto il popolo, fubi- 
to che vide Gesù, rcììò ftupi- 
do , e intimorito , e corfigli in- 
contro, lo falutarono. 

i{. E 



GESÙ" €JU STO 

7. Et fUuim wcumfpleimtts 9 
nemmm 4mplitis videruai ^ nifi 
Jefitm tànttm ficum, 

8. * Et defcendentiifus iliis dg 
monte , pracepit illis , ne cuìquam^ 
qua vidiJJ'ent , narrarant , nijì cum 
FHìus lioaùnis a uwrtuis njurrc' 
xcru • * Matth. 17. 9. 

9. Et verhum cont 'muerunt apud 
fcf conquìnntts ^ quid ejpttt cum 
a mor/uis re/urrexcrit» 

IO» * Et ìnterrogòhant eum , 
diccntes: quid ergo dicunt Pha- 
rifai f & Scrìhee^ ^icm £^aai cpw* 
tei venire prlmum} 

* Mal. 4. 5, 

1 1 . Qar refpondcns , aìt illis : 
Eliiis » cum vcncrit primo j refli- 
tuct omnia. : 6» quo modo * /cr/- 
ptum ejl in Fil'um hominis , ut 
multa patiatur , & contcmnatur* 

♦ Ifai. 53. 3. 4. & 5- ^ 
11. * Sed dico vùtii i foa $t 

Èliatvemt (d* fecmuuiUt^^ui' 
cunque vokterunt) Jicut fcriptum 
eft de eo, 'Matth. 17. 12. 

13. £r veniens ad difcipedas 
fuosy vidit turòam magaam eir^ 
ca tos , 6* Scriboi amqutrentes 
cum illi-, 

14. Et confeflim omnis popu- 
lus vidcns jifum , ftupefaBus cfl^ 
& expiverunt , 6» accurrcntes fa» 
lutaòant eum* 

15. Et 



Verf. 9. Che vokjfe dire &c. La Rifurrezione generale 
de' morti infegoata nella Chiefa Giudaica dalla ttadizione^ 
ed eiprefla in varj luoghi del vecchio TeA^amento • era 
creduta dagli Apoftoli molto più , dopo che Crifto l'ave- 
va apertamente predicata, ma non intendevano il coni© 
quella Rifiurezione divede efiettuaiiì. 
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- 15. E domandò loro: che 15. Et sMterrogavh iw: ^ud 

jddputc avete tra voi ? Mf<r Vùi eonqairitis ì 

. 16. Ed uno della turba rifpo» 16. * Et refpondtm unus de 

le, e difle ; Macftro , ti ho con- turba ^ dixit: Mi^ijlcr ^ atiuU 

dotto il mio figliuola, che è poi- filiuTi meum ad te , habentem JpU 

Cèduto di uno fpinto muto: ri/i/'n mtitum: * Lue. 9. 3S» 

17. Il quale , dovunque Io in- 17. Qui uLicunquc eum apprc 
vadi , lo getta per tjrra, ed henderit ^ alUdic illum^ & fpu» 
egli g:tta la fchiuiaa « e digri- ntat , 6^ firidct dvitihus , & are- 

faa i denti, e rien meno: e fcit: dixi difcìptitu udt 9 1^ 

o detto a' tuoi Dircepolt di ^i€€rtnt UUm^ & nm pHUinaa* 
Scacciarlo , e non hanoo potoco. 

18. Ma egli rtfpofe loro, e i8. Qtà nfpondetu m.» iixi^ * 
dàfle: o generazione infedele , 0 gintrath incredula , quMdm 
lino a quando (arò io con voi ì apud vos ero ì Quandiu vm jpt^ 
Sino a quando vi foppoiterò ì iUtr ì AJfira USm mà air. 
Conducetelo da me. 

19. E glielo menarono. Evi- 19. Et attui erunt eum. Et cum. 
fto che l'ebbe G.sù, fubito lo vtdijfet eum^ Jlatim fpiritus cwf 
fpirito lo fconturbò : e gettatofi turbava illum : 6» elifus in tef" 
per terra, A rivoltolava facea- raaif volutahatur jpumàas, , 
do la (pumi. 

ftO. £ G«sù dimandò al pa- io. Et interro favìt p^trem tj^n 

dre di lui : quanto tempo è * quanium tmporu r/2 , ex quo n 

che tal cofa «i è avrenuta? £ hoc accuUtl At iut etit : ak iii>» 

quegli diilè: un dalla faaciullez- faniU : 

21. E ibrente b ha gettato luEt fhqueater auit m igtM$^ 
nel tuoco , 0 neO* acqni per ^ ^ in aqttas mìfit , ut eum perde^ 
fiirlo. Mi ta , (è puoi qualche ret. Sed fi quid potes » idjtfva 
cofi , foccarrici , avendo di noi m » mifftus ngftri . 

pietà. 

22. E Gesù rirpofegli : fé puoi 21. Jefus autem alt illi : fi po^ 
credere, tutto è poihh&ie per tes credere ^ omni^ pofiiHU fyflf 
chi crede. credctui» 

Verf. 18. O generaiione infedele: Queftì ritriproveri 
fono diretti parùcoiarmeate agii Scribi a motivo della 
difiputa, che aveaao avuta con gli Apoftoii iatornoaii' 
dflord di Gesà-Ccifto , perchè dopo tatife riprove fi oftt« 
lurauo tutt'ora a noa ricoaofcerlo per Mefsta. 

ai. Se puoi quakhe cofa: La fede dj <|iif(lo padra 
era , come fi vede , affai iebole ; nondimeoo Gesù Qfi- 
fto non la diì^icziò ^ ma ecciioUo a domandargliela 
più viva , e f<$£Y^A(4i . ' 

Tom. L ' Q 
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24i VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

23. E futito il pidre elei fan- 23. Et continuo exclamarts pa* 

ciullo Iclamò , e dilTo piagnen- ter pueri , cum lacrymis ajebat : 

do : io credo , Signore : ajuta credo , Domine : adjuva incrcdw 

la mia incredulità. litatem mcam. 

' 24. £ Gesù vedendo , che il 24. Et cum videret Jefus con- 

popolo accorreva in folla , fgri- curremem turbam , comminatus eJL 

dò lo fpirito immondo 9 e gli fpirutùimmunào ^ dìctnsUlii fur» 

difle: fpirito lordo « t mntoloy ae^ & mute fpirhui^ ego prmei' 

io ti comando, e(ci da lui; *e pio ttbi^ txi ah tot & amplhu 

non rientrare più in luì. na introeas in cum, 

15* £ gettato uno (Irido, e 25. £r ex^amans^ (fmtltmm 

avendolo molto (Graziato, uTcì difcerpens eum^ ixUi ùk tù^ 

.'lo fpirito da lui , che rimafè co- faSius ejl ficut mortutu , ita ut 

me morto, talmente che molti multi dicereat: quia mortuus tft. 
dicevano: è morto. 

26. Ma Gesù prefolo per ma- 26. Jefus autern tenens manum 
no, lo rifvegliò » ed ci fi aWò. ijus ^ elcvavìt eum , 6* jurrcxit. 

27. Ed entrato che fu (tcsÌi ' ly.Etcum in:roti]ct ìndomum^ 
ntlla cala, i Difccpoli a parre dìfciptdi ejus jccrcio interro^j.- 

' lo interrogavano : perchè non hant eum : quure nos non potui* 

aUbiam noi potuto dticacciarlo? mm ejicere tum ì ' 

28. Ed egli dìiTèloro? quefta %Z, Et dixit iliis: hoc gmus 
tazza ( di demon) ) per akro ver- ' in nullo poiejl extri , nifi in oc«- 
fo non pub uicire , fe non per tiom , & jejuniom 

-l'orazione 9 e pei digiuno. 

29. £ partitili d.i quel luogo, 29. £t indi profcBi prmtergrC' 
Craveriarono la Gallica: ed e^li diehamur Guldtgam : n^Cvoithat 
non voleva» che niffuno lo ia« quemquam fcirc» 

pc.Tc. 

30. Ma andava iilruendo i 30. * Docchat autcm difcipu- 
fuoi Dilccpoli , c diceva loro: los Juos ^ & diabat lUis : quo- 
ìl Figliuolo dtll'uomo farà dato niam Filius hom nis ìradctur in 
nelle mani degli uomini, e lo manus hominum y & ocjucnt eum, 
metteranno a morte , e uccifo & occifus un in die rejurget* 
rìTofciterà il teno giorno* * * Matth. 17* 21. Lue. 9. 

ax. 6c 44. 



Verf. 30. Il Figliuolo de U* uomo farà &c. Predicendo 
tutte c]ucftó cofc agli Apoiloli ^ gli convince della pieoif- 
fima libertà, colia quale (ì ^fagriàcava per gli uomini » 
mentre nello ftelTo tempo ^ che profetizzavate, centi- 
' soavA il fiio viaggio ^iverfo Geruiatemme« dove tutte 
auefte cofe doveano Aiccederc. • uy r < 
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•31. EfTì però non capivano 31. y^f UH ìgnorahant ver burnì 

nulla: e non fi fidavano d*in- 6* timcbant interrogiue (um, 
terrogarlo. 

)t. E^nAferoaCapharaaiim* ^i. Et vemrunt Capharnaum. 

£d entrati in cifa 9 domindòlo- Qui cum dam cjjcnt ^ interroga» 

io: di che cola difputavate tra bai tot t qmd in via traSabatisì 
yoi per istrada ^ 

33. Eglino però tacevano: ^ 33. At UH tacebanti fiquidiia 
con ioflìachè per iilrada aveano ut via inter fi difpinaveratu ^ * 
difputato infiemetvchi fofle tra fuìs eorum major ejftr , . 

di loro il maggiore. * Matth. 18. i. Lue. 9.46. 

34. E (Undo egli a federe, 34« rcjlJcns^ vocavìt duodc 
chiamò i dodici, e diffe loro: cim , d* ait tUis : fi quis vult 
chi vuol efrere il primo , farà primus effe , cric omnium novijjfi'' 
r ultimo di tutti 9 e il fervido- mus , & omnium minijìer 

re di tutti. 

35. E.prefo un fanciullo, lo ^5» accipieas puerum ^ Jìa- 
pofe in mezto ad eifi : e pre* tua tum in medio eorum : quem 
lólo traile braccia , dtfle lora^: ctm compiexiu ejjet , ait Ulis : 

)6. Chi uno di tali fanciulli 36. Quifquis tinam ex AujuJ' 

àccogUe nel nome mio « acco* ineii paerìs reeeperit in nomino 

glie me; e chiunque accoglie me, meo , me reeipit : if auicunque me 

non accoglie me, ma cohiit fufceper'Ut nm me Jufàpit^ fed 

che mi ha mandato* eim^ qui mifit me, 

37. Giovanni prefe a dirgli: , 37. ♦ Rejpondit illi Joannet^. 

Macrtro, abbiamo veduto un dìcns : Ma^ijlir ^ vidimus quem" 

• tale difcacciare i Demonj nel dain in nomine tuo ejicientem da- 

nome tuo, che non viene con moni a , qui non Jequitur nos y ^ 

nói 9 e glielo abbiamo proibito, prohibuimus eum, * Lue 9* 4^ 

Verf. 31. Non capivano: Non iatendovano il Mlftero 
della croce , ne come la faivazioDe degli uomini dipen- 
der doveflb da un mezzo si llraordinario , ne come po* 
tefiib ilare indeme con tale obbJKibrio la gloria del Ri* 
paratore d'ifraele. 

Verf. 37. Abbiamo veJtao m tale &c» S. Antbrogio» 
ed altri fono di fentiniento , che queft' uomo , abbenchè 
non feguitaff;: Gesù Crifto , era però unito a lui me- 
diante la fede. Molti altri credono , eh* egli forte al 
pia de' bifcepoli di Giovanni, e che per gloria mag- 

((iore d^i nome di Gesù conceiTa gli foiTe la poteflà di 
iberare gì' indemoniati. Ceitamente quello , che dice 
Gesù nel verfetto Seguente , non pare » che convenga 
ad un vero Difcepolo di Gesti Cti&o» 
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38. Ma Gesù diiTe loro: non 
yoeliate proibirglielo: impeiDC- 
cliT non V* è niubao , che &c- 

, eia oa miraooto nel nome mio, 
o poiTa rubko dir male di me. 

39. Imp^Tocchè chi non è 
contro di voi, è per voi. 

40. E chi avrà dato a voi un 
bicchiere d* acqua nel nome 
mio , perchè fiete diCri ìo: in 
verità vi dico , non perderà la 
iìia ncoropcnfd. 

41. £ chi TcandaHizerà uno 
di quefti pargoletti , che credo- 
no in jne : urebbe meglio per 
lui, che gti iofiè kjgata .al col- 
lo nna* macina d'anno, e foflc 
gRcato ad mare 

.• 

é 42. Che fé ia tna mano ci 

Icandalizia, troncala: è meglio 
per te gtagnete alla vita con 
loi* una mano , che avendone 
due andar ah* infèrno in un fuo» 
co inefltnguibìle : 

43. Dove il loro verme non 
muore > e ti fuoco non fi fmor- 
a. 

44. £ fé il tuo piede ti fcan- 
^bhzza , troncalo : e meglio per 
tt ii giugaért alla vitn eteiaa 
con Ibi' un pMe, che avendo 
due piedi eifere gittato nelf in* 
litfoo in un fuoco ineftìngttibilc: 

45. Dove il loto verme non 
muore » e il fiioieo non fi fmof- 
sa . 

46. E fé il tuo occhio ti fcan- 
dalizxa, cavatelo: è mogHo per 
te r entrare con un lol' occhio 
nel Regno di Dio , che aven- 
do due occhi edere gettato nel 
Àioco deli' interno : 

47. Dove il loro verme non 
flitjotet t il &0C0 non ii (mor- 
sa. 



GBW* CRISTO 

38. Jefiu mmm aht noSite 
jnwàkirÉ mm : neaio eft enim , 
imi faàaivir$utmmii9mòumiù^' 
V poffit etto male hfd de me^ 
1. * Cor. II. 3« 

39* Qni enim non eft édvet» 
firn vos , prò voiis eft . 

40. * Quifquìi enim potum de* 
derit vabis caiicem aqua in nO" 
/nine meo , quìa Chnfii ejlis : amen 
dico vohiSf non perdei mci ccdem 
fuam. * Matth. 10. 42. 

41. * Et quifquis fcandali^a' 
verit unum ex his pufiUis credcn- 
tìbus in me: honum eft ei magis^ 
fi etreumdaretur mòia afiaarìa, 
eolio ejtts^ m mare nduere- 

*Matdi. x8 6. Lue. 17. i«. 
4a«* Et fi fcandali^averit tt 
mmuts tua , abfeide illam : bonum 
eft tikt deidem iatroire in vitam, 
ijuam duat mdmu habentem ire 
in gehennam in ìgnem inextinf^ul' 
bilem ; » Matth. 5. 30. & 18. 8. 

43. Ubi virm'u eorum non mo- 
ritur ^ & ignis non extinguitur, 

44. Et fi pes tuus te fcnnda" 
U{at^ amputa ilium: èonum eft 
tik dottdum hetreert in vìiam 
mtemsm: ^uam duos pedes haben^^ 
tem mitii m geheimam ipuì ìnex» 
tiagmbilu : 

45. * t/òi vermii eorum non 
mrìtur , O ignis non exftingmtar» 

* Ifai. 66. 24. 
•^46. Quod fi oculus tutu fcan' 
da libili te , ejice eum : bonum efl 
tibi lufcum introire in regnwn 
Dei , quam duos ocuIqs habeatem 
tnitti in gehennam ignis : 

47. Ubi vcrmis eorum non me- 
ritur » & ignis non extinguitur* 
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48. Imperocché farà ognuno 48* * Omnis enlm igne falle* 
/alato col fuoco , e ogni vitti- tur , tf omnis viHìma JaU faiic* 
ma farà falau col Tale. tur. Levit. 2. 13. 

49. Buona qoùl à U fate; ma 4^. * Bomm efl jal: quod fi 
U (alt diventa icioito » con fai infulfum fkent ^ m faro iliud 

che lo condirete Toif Abbiale condiethì Vmbctt m voUs fal^ 
in rei iàle» e pao» abbiate tra & faeem kshtt mtr vwf. 
•voi. *Mattb»f« i|« tnct t4«.34« 

« 

Verf. 48. Imperocch} ognuno Viene a dixe di ijtielltA 
de' quali parla Ifaia nelle parole del verfecco preceden- 
te, e fono, come dSce il Profeta» coloro » che hanno 
prevaricato óoncro il Signore. 

Salato col fuoco : Il fuoco > nel quale faranno im« 
tnerfì , farà per effi , come un Tale , che incorruttibili 
gli renderà ; e immortali ; e con queflo dire allude alla 
legge di afperger di Tale qualunque cofa, che a Dio fi 
o&riiTe, ùvit. cap, IL i^. I dannati iono coum» tanta 
vittime della Giufti^ Divina. 

Veri! 49* Mtuma t^a è il fak : Con f occafioM di 
aver rammentato il iale y col quale fi condiva » com» 
abbiam detto , tutto quello > che a Dio fi offeriva , pai^ 
fa a dare a' fuoi Apolloli un' altra fublime ifiru^ione ^ 
y. S, Matt. cof. y. 15. 
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146 . VANGELO DI GESÙ' CRISTO , 

C A P O X. 

Che non fi dee ripudiare la moglie^ e prenderne mt altra. 
Si firinge al feno i bambini , e gli benedice. Un ricco , 
il quale aveva dalla Jua giovine^^a ojfervati i comanda' 
. menti » non prende il configlio di Crijio di vendere tutto, 
il fiio. Premio di coloro , i quali abbandonano tutte le 
cofi. Predice di nuovo la fiia foffionem Dalt amki^tn 
ne de* figliuoli di Zebedeo vrenae oceafione' dt'infegnare 
d Difcepoli y che devono effere più granili non nelle 
mofiraiioni di dominio , ma negli uffici del minifiero . 
Jiijana Banimeo cuco. 

!•£ partitoli da quel luogo, i. màt exurgens^ venit in 

andò ai confini delia Giudea fines Judxa ultra Jordanem: & 

di là dil Giordano: e fi radu- convtniunt iterum turba ad ium\ 

naron di nuovo intorno a lui 6* ficui confueverat ^ iterum d4h 

le turbe : e di nuovo al Tuo fo- cebat illos. 

lito le iftruiva. * Matth. 19. i. 

2. E accoAatifi i Farifei, gli 1. Et accedentcs Phartfai^ in» 
domandavano > per tentarlo : fé ttrrogiibant eum : fi licci viro uxo* 
Ibfle lecito al 'inanto diripudU* rem dimitteri: umames eum, 

re la moglie. • • 

3. Ma egli rirpofe» e dtlTe 3. At Ule refpondens ^ disàt 
loro : che ha comandai a voi mi Quid votis prmetpU Meyfeà 
Mosè? 

4. Ripigliaron'eifi: Mosè ha 4. Qui dìxerunt:"* Moyfcs per» 
perni e rio di feri vere il libello mifit liòelium npudii feriberCf^ 
del ripudio » e rimandarla. dimittere. 

* Deut. 24. I. 

5. E Gesù rirpof; loro , e '5. Quiùus refpondcns Jcfus « 
diffe : a riguardo della durezza ^/z : ad duritiam cordìs vcjìri 
del voiho cuore dette egli a fcrip^t vobis praceptum ijlud ^ - 
voi quefto precetto. 

. 6. Ma al principio deOa crea- 6, * Ab imito autem ereaturOf 

ùont Dio tormb fuomo ma(^ majculum^ & fcminam fteìt eoe 

cfaio» c femmina* Dtus* * Genef. i. 27. 

% Genef. 24. Matth. 19. ^« 

^ i«Con6*i6. Ephef. 5. 51. 

I. Cor. 7. IO. 

7« Per ijoefto abbandonerà. 7. Propttr hoc relinquet homo 

V uomo il Padre • e la Madre f « petrcm fuum , fi» mstrm , ^ adh^ 

Aarà unito a fua moglie: rebit ad uxerem /uam: 
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8. £ i éim farasioo otta fi>la 8* Et trmu duo in carne ma* 

carne. Per la qual cofa già noo Ita^ut jam non funi duo 9 ffd, 

fon cioè » ma fol una carne* una caro. 

9« Non divida pertanto Tuo^ 9. QW trgo Duu caajmuut^ 

mo quel , che Dio ha congiunto, homo non feparet . 

10. E in cafa di nuovo i io. £^ incorno ktrum difci^ 
Tuoi Difcepoli lo interrogafono pulì ejus éU iodi» imenogavo' 
fopra U fnedcfiina cofa. runt tum. 

11. Ed egli diiTe loro : chiun* 11. Et alt ill'ui quicunquc dim 
que rimandwrà I.1 faa moglie, mlfcrt uxorem fuam ^ 6» aliam 
€ ne prenderà un' altra , coni- dnxerit , aduLurium comm'uùt fw 
mette adulterio contro dì cfTa* per cam. ' 

12. E fe la moiglie ripudia il ii. Et fi uxor dlmìfcrlt virurn 
marito , e ne fpou un altro , fuum , & cd'ù nupferu , macha- 
commette adulterio. tur , 

i|. E gli prefentairan dei . 13. £r offenàaut tilt parvutos, 

fanciullini , affinclièb li toccalTe • ut laagent Ulos* Difcipuli om- 

Ma i Difcepoli fgridavano co- tiià comminahaatur ugerentUusm^ 
loro, che glieli prefentavano* . 

14. La qual (ofa avendo ve- 14. Quos cum vtderet 'JcfitSf 
duto Gesù , ne fu altamente dif- Indigne tulit ^ & alt Ulls : finiti 
guflato , e diflc loro : lafciate , parvulos venire ad me , 6» ne pro- 
che i piccoli vengano da me , hìbueritis tos : talium uùin efi re^ 
c non gliel vietate : imperocché gnum Dei, 

di queftì tali è il Regno di Dio. 

15. In veritìi vi diCO , che 15. j4men dico v obi 5 : quifjufs 
chiunque non riceverà coni^ fan non receperit re^nuné Dei velut 
ciullo il Regno di Dio, non parvulus^ non inuabit in illud, 
«otreri in eOo. . ^ 

!$• £ ibingendoiègli alleno» ' t6. Et compitxant oot^^iid' 
, € imponendo loro le matti» li ' ponens mams {ùper Ulot^ heM» 

lieneaiceva. diaèat eos* 

17. £ neU* ufcir die diceva 17. Et cum egrej/us tjjet i» 
per metterfi in viaggio, corfe vtam^ procurrens quidam genu 
da lui un tale , e inginocchiatofi fi:xo ante eum ^ roj^chnr eum i * 
gli domandò: Maeftro buono', Ma^ìjler bone, quid faxiam^ ut 
che farò per acquiftare la vita vitam criernam pcrcipi&m ? 
eternai *Matth. 19. 16. Lue. 18. 18. 

18. Ma Gesù gli di(Tc : per- 18. Jejus auccm dixii ei: quid ^ 
che mi chiami buono ? NilFun me dlcia, boniim ? Ncmo bonus , 
buono y fuori di Dio Colo. nifi uiuu Deus, 

4NN0TAZI0NL 

Verf. if. Come fanciullo i Corcai(i4ore > e fempliciti^ 
• (chìettezza di fanciullo*. 

Q4 
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Tn iti i cocnancUnenct: i9« * Prmctpia nojll : neaàul" 

ammaizatt, aoo rnbm* non falfttm HpumnMm msuris^ tu 

oon far fraudim 

«lanno a ntflTuno, onori il Pa^ aioli, 6* matrm, 
dre, e bi Madre. . * * Exod. 20. 13. 

10. Ma quegli nfpofe, edt(^ 20. ilU rtfpondtms^ alt il» 

(égli : Macftro , tutte quefte co- // : Mcipjlcr , Acc omma ohfer" 

« fe le ho offerrate fia dalla mia vavì a juvintiut ma» 
giovinezza. 

IT. E Gesh miratolo , gli po- ai. Jefus autem intuitus eum^ 

fe ariette, e gli JilTe : uni cofa diUx'u eum ^ & dìxit ei: unum 

foia ti manca : va , vendi , quan* tUfi dcefi: vadc ^ qiutcunque hcw 

\o hii, e dallo a* poveri, ed hts^ vende ^ & da paupcribus^ 

anai un teforo nei Cielo.: TÌe* & kahdu thefamrum in mIo; ^ 

«li, e ficguioit. • veni t fefiure m. 

' %%• A qiieftì parola rattrìfii* sa. Qui iùntnfiatMS m verbo^ 

tofi colui, fiPaiidb ièoniblato: ahiìt mctrens: erm mim bàèaui 

j^archè aveva molte pofleflioiiL muUas popffioties. 
' 23. E Gesù, dato intornò uno 23- Et cìrcumfymmt /^^» 

ìlgoardo, dilfe a*fuoi Difcepoli: ah difeqfulis fuis: quam difficile 

quanto è difficile , che i ricchi qui peemtias kahent^ ia regaum 

entrino nel Regno di Dio ! Dà introìhunt ! 

24. I Difcepoli a quello fvto 24. Difcipuit autem ohjìupefce— 
dire rimafcro attoniti. Ma Gesù bant in verbis ejus» At Jcjus rur' 
di nuovo diflTe loro: fìgliuolini, fus refpondcns , ait ìUis: Filioll^ 
quanto è difficile , che entrino quam difficili ejl , confidentcs in^ 
nel Regno di Dio que* , che pecumis , in regnum Dei introiieX 
pongon fidanza nelle ricchmel 

25. E* piti faole a nn amie-, af. PmHìms efi, camdmn fw. 
Io, che paffi per b cronad'oa foramm acas tranfire^ quam di- 
ago, che ad un ricco f entrare intim^ imrare in regaum DeL 
mi Reeno di Dio. 

* 26. Èd efIì redavano ièmpre 16. Qui magU admirahantttr , 

più f^upefatti, e dicevanlì Tun dicentes ad jemeripfos: & 

l'altro: e chi può elTer falvo? pot(JI fihus fieri} 

27. E Gc5Ù miratigli , dìfle 27. Et intutns illos Jefus , ait: 

loro: per gli uomini quefto è apud homines impoffibile efi y [ed 

• impomblle , ma non perIdJio : non apud Deum: omnia, enim pof- 

imperocché ogni cofa è poifi- fibilia funt apud Deum, 
bile a Dio. 

Verf. 21. Gli pofe affetto: Am^ in lui i femì della 
virtù, benché ancor tenera, e debole, come fi vede 

dalia pena g che gii fece la fola pxopofta dì abbaado« 
«are lo foe ricchcm pei £rifto • 
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a^. K Piciro prefe a dirgli : 18. * Et capii ti Petrus di» 

eoco che noi abbiam lafcuto cere: ecce noi dimifmus OMÌtf» 

tut^e le cofe » e ti abbÌAin fegui- 6* fecun fumus rr. 

tato. * Matfh. 19.27* Lue. 18. 28. 

29. Rifpofe Gesb « e di (Te: • 19. Refpondens Jefus ^ m\ 

in verità vi dico , che noti v* ha amen dico vobis : ntmo efi , fits 

alcuiio, il quale abbia abbaodo* relìqueru dmmm^ mui franti^ 

sato -k ca£i, o i IrateDi, o le M fofwtsymaftarm %9Mm^ 

Ibrelle, o U Padre » o la Ma- trtrn^ M fiUotymm agros prò- 

dre , o i figKuoB , o le poiTef- pta- m ^ v propttr Erta^dmm^ 
ùnm per me , e pel Vangelb t 

Che Ma rkera il cento- . 30* Qm nm Mtipiai mmt 

pio» adelTo m (piefto tempo in ta/uuM^ nane ki iemp&tt hoe^ 

cafe, e fratelli, e forellc , e domos ^ & fratrts^ & fcronSf& 

Madri , e figltuoìi , e poiTzC- matres , & film , fi* ae:ros , cuM 

fieni in mezzo alle perfecuzio- perfecutiontbus , 6» in fgeulQ fi»' 

ni , e nel fccolo ar venire ia turo v'uam ^ternanu 
vita eterna. 

31. Ma molti de' primi faran- 3t' * MuUi ataem erunt /vi- 
no ultimi 9 e degli uhimi (faran) mi novlfjimi , novijjìmi primi» 
primi. * Matth. 19. 30. 

32. Ed erano in viaggio ver» . 31. Eram autm m slmrfcm^ 
fo Gemfalemine : e* Gesb pre* ientes Jtrofolymm i prmttd^^ 
cedevagH, e fi ftnpivano: e lo ^«r Ulùs JefitSf & fiupibamt ^ 
ftgnivano timoroTi. E prefi « ftqumes Hm^óm • * Et sffkmau 
parte di nuovo i dodici , co- itiram éMùdi€ÌM , ttgfU tUis d^ 
minciò a dir loro le cofe» die ar«> qua ejfent ùtvaitMra. 
doveano accadergli. * Loc. iS. 31.. 

33. Ecco che andiamo a Ge« J3. Quìa ecce afcendìmrts Jé* 
ruialemme , e il Figliuolo dell' rofolymam , & Fdius hominls tra^ 
uomo farà dato nelle mani de* detur prìncìpibus facerdotum , 6» 
Principi de' Sacerdoti , e degli Scribis , 6» Scnioribus , & damno' 
Scribi, e de' Seniori, e lo condan- bunt eum morti ^ tradtnt tum 
neran >o a morte, e io conie- gentibus: 

gnerjnno a'(>enrili: 

34. E quefli lo fchernirafroo, 34. Et Uludent eì, & cèe- 
e gSi fjNiteranno eddoflb » e To fpufnt eum , 6* flagSabwu titm, 

Verf. 32. Si Jlupivario : Non fapevaa capire, come 
egli tanta fretta d deffe per arrivare a Gerufaleoime > 
Bella qual Qttà avea tanto da petim 

ù ftguham limorofi : Temevano e par il MaeUvci» 
*e per fteffi. S'afflìggevano ài mtik ^ - tt ^pa^à t^jà 
aiioava incootro, o temevano ét 'iAereiilvohtfieUa ne^ 
defima perf«(^uzioue. ' * < . . 
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flagelleranno , e Io ucadmano: & iiutifiàtiu utmi & tirtU die 

«d «gli riTuTciterà il teno gior- rtfurgtu 

no. 

35. E fi accoftarono a luì Già- 35. * Ét accedunt ad eum Jcf 

corno, e Giovanni figliuoli di cobus ^ 6» Joanries filli Zcbcdai^ 

ZcbedeOt dicendo: iVlaeftro, vo- d'icfnies ; Ma^ijlcr ^ volumus , uc, 

g!iamo, che, qualunque cofa do- quoJcuaquc pciUrimus^ facias nO" 

manderemo » tu a noi la eoa- bis , * Matth. io* 20. 
ceda. 

}6. Ed egli difTe loro: che 36. At UU dixu tis : qaidvaUt 

Bramate voi» che io vi CMce-* ut fuiam voèisì 

37. Rirpo(ero : accordaci , ch^ 37. Et dixenuu : da MohiSf ut . 
uno di noi Tegga alla tuadeftra, ttnus ad diXitram tuam^ & aliut 
e r altro alla ma iiiiiftra nella ad Jiniftram tuam ftdeamus m 

tua gloria. gloria tua, 

38. Ma Gesù diOc loro: non 38. Jcfus auttm ait cìs • ncfel' 
(apete quello , che domandate : tìs , quid petatìs: poitjìis bìbcre 
potete VOI bere il calice, ch'io caliccm , quem ego bibo ; nut 
bevo; o cflTcr battezzati col bat- bapiifmo ^ quo egoiapti^r ^bapiir 
tcfimo, ond' io fon battezzato? lariì 

39. E quelli replicarongli : sì 39. Ai ìUi dlxeruntci: pojfu- 
che polliamo . Ma Gesù diffe mus, Jcfus auiem aie eis i caiicem 
loro : voi bcrete veramente il auidcm , quem ego bibo , bièetis ; 
calice , eh* io bevo ; e iarete v baptifmo , quo ego bapt 'v^pr , 
.battexzati col Battefiino » ondf Ìapti;^abtmmit • 

io Con battetxato: 

4a Ma il federe alla mia de* 40. Sedere autem addextiram. 

ilra ^ o aOa mia (ini (Ira , non mam » ve/ ad finìjlram , non e fi 

i(petta a me di concederlo a voi, meum durt votiti fid qui^t par • 

ma a coloro» pc^ quali è ùsto ratum ift* 
preparato. 

41. E udito quefto , ì dicci 41. Ei audientes dccim^ cceps" 
fi difguAarono con Giacomo, runt ìnd'igaari de Jacubo^ & Jo» 
e Giovanni. anne, 

42. Ma Gesii chiamatili a fc, 41. Jcfus autcm vocans eos , 
dtHe loro : voi fapete , che que- alt illis : * fciiis , quia hi , qui 
gH y che fon tenuti per Princi* videntur jprìncipan gentìbus , do* 

• * t 

• • • " 

Verf. .|S. Che io hevo^. Egli beveva già (e fin 
primo momento della Aia vita moctale principiò a ber- 
lo } il calice della paflione , del cjuale eran parte le 
GODtraddìzioDi , le nìaldicenzc, le lalfe accufe, e i rioi* 
proveri » che fo&iva da' iuoi nemici. 
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pi del! j Nazioni , efercitano do- mìnantur els : & principes eorum 

minio lopra di cfie : e i loro pottjìatem hahcnt ipforum. 

Magnati haano podeflà fopra di * Lue. 22. 25. 
effe. 

43. Non così però va la bi- 43. iVon Ua #j9 auttm in «9* 
Ibgna tra di voi f na dùanmie. bis , ftd ^ukun^m voUtirit fitti 
vorrà diventar maggiori» iarà major ^ trit veJUr mimJUr: 
voftro fervo: 

44. E chiunque di voi vorrà 44. Et fàcun^ Hfolmrii » 
efler primo » farà ièrvo di totti. vobis primas tjt^ €rk mmam 

fervus. 

4^. Imperocché anche il Fi- 45. Nam & F'dius kominls non 

gliuolo delPuomo non evenuto venite ut miniflraretur ei ^ fedite 

per cffer fervito , ma per fervi- minijìraret , 6» darei animam jii- 

re, e per dare la fua vita in am rcdcmptioncm prò muLtis» 
redenzione di molti. 

46. E arrivarono a Gerico, 46. * Et venìunt Jericho ^ & 
e nel partire di Gerico co'fiioi proficìfcente eo de Jtrichoy & dì* 
Difcepoli , e con gran molcitu- Jcipulis ejus , 6it, plmimm mtititu* 
dine di gente » Bartimeo cieco dine , films Timm 6artimmus cm» 
fìglittolo di Unieo fedeva nella cu$ fedebdt juxta viam^ mendU 
flrada, chiedendo la Itmofina* mr. 

* Matth. 10. «9. Loc. I S. 3 5* 

47. It quale avendo fenttto 47. Qui tum audijfit^qnia Jo^ 
dire , egli è Gesìi Nazareno , fus Na^arenus efi , cctpìt clama* 
coniincib a fclamare , dicendo: re ^ 6* dicerei J$fn fiU Davida 
Gesù figliuolo di Daviddc» ab- miferere mei* 

bi ♦pietà di me. 

48. E molti lo minacciavano, 4%. Et comminabantur ci multl^ 
perchè tacefle. Ma egli gridava ut tacerei. At Hit multo magis 
più forte: Figliuolo di David- clamabat: Fili Davida miferere 
de , abbi pietà dì me. mei, 

49. E Gesti foffermatofis lo 49.fr fians Jefus^ pracepit iU 
fece chiamare* E chiamarono lum vocerr* Et voeant cmam^ 
il cieco * dicendogli : ila di baon dicentes et 1 ammaqnor tfio : /kr* 
animo: alzati» egli ti chiama, fr, vocat le. 



Verf. 44. Sarà fervo \ Perche obbligato a indirizzare 
all'eterna falutc de' ruoi tiateili tutte le Tue azioni, 1« 
fue fatiche ^ e la fua vita. 

Verf. 46. Barùm^o cieco: S. Matteo nomina due 
ciechi > S. Marco uno folo, forfè perchè «quello era 
più cognito j e perchè feguitò il fuo liberatore j e di- 
venoe celebre tra' Diicepoli di Chilo* 
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50. Equ0gK, gettato via il 50. Qui, pro]tRo '\efllmetUf 
Ibo mttttello , falà in piedi». « fito » éxilUns , vuùt ad eum» 
andb da Gesii . 

51. E Gesù gli difle : che 51. £f refpondtns Jefus, dixit 
▼noi , che io ti faccia ? E il eie- //// : quid tibt vis faciam ? CVe- 
€0 di(Iegli:Maeib-o, eh* io veg- . cus autem dixit ci: Rabbonì, ut 



vìdcam. 



52. Geih dUTegli : vattene, la 52. Jefus autem aitUU: vadt^ 

tua Me H ha fiAvato.^ E in qnelP fida tua té fahma ftHt, Et ton^ 

iftam» vidi, elpfeguì-iiclviag* fffi» vidU^ & Jcqueòatur tum 

gio. in vià. 



Yetù SU RMomi Voce Siriaca j die vale Mufiro. 

CAPO XL 

■ 

SfitTA ghriofamente in Gerufalemme fopra il poUdro di 
tm* afitta ; *fecca la ficaja maJ/cdiundola • Cauia dal 
Jimplo qut\ che comferavano , e vendevano, Dima^ 
fra t efficacia Mia fferan^a in Dio» Del perdonare al 

• projjimo. Nùn vnot dire agli Scribi^ eon qual potejlà 
. egli facon certe cofe , perchè eglino non rifpottdevano 
air imerrogàiione fatta ad effi da hd intorno al Batr 

' tc^mo di GiovannL 

4 

I. Jt-i arvicinandod a Gerufi- cum appropinquarent 

lemme, e alla Betania predo al Jerofolyma^ & Bèthanla ad man* 
monte delle Ulive , mandò 'due tem Ólivarum , mitttt duos ex 
de*Aioi Difcepolif difcipulìs fuls, 

"^Matth. ai. X. Lue* 19» 29* 

ANNOTAZiONL 

^ Verf. I . E alla Betania : Betania s* intende in que- 
fto luogo non il Caftello di tal nome» ma quella par- 
te dei moifs Oli veto ^ la quale dicevafi la Betania* 
S. Luca agg^ugne Becfage > e cosi porta andie il greco 
di S* Marca Queff era un Sorghetto quafi fimo le 
stura di Gerufaìemme , che era perci^ cenfiderato, ce« 
me parte della Città > e dove quedo finiva^ cominga* 
va la Betania. 
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2. E dinfe loro : andate nel 
villaggio , che vi (la dirimpet- 
to « e al primo ingreffo trove- 
sete legato ya afindlo non «i- 
cora domato s fciogUetelo » e me* 
t^téo a me. 

3. E fé aldino ri dirà: che 
fate Yoi ì Ditegli » che il Signo- 
re ne ha bifi»giio: e fobico lo 
manderà qua • 

4* £ andarono , e trovaron 
1* agnello legato alla porta fuori 
in un bivio: e lo fciolfero. 

5. E alcuni de* circolanti dif* 
Ter loro : che fate voi » che fcio- 
gliere l'afineilo? 

6. Ed eflii gli rifpofero , con- 
forme avea loro ordinato Gesùf 
e qu;:llt gli laiciaron andare* 

7. C condulTefo a Gesh f a&- 
neno: (opra di cni mt(èro le 
loro velii t ed egli ti montò 

fopra . 

8. E molti difendevano le lo- 
ro refti per la ftrada : altri tron- 
cavano rami dagli alberi, ^gli 
ipargevano per la Arada. 

9. E quegli , che andavan* 
innanzi , e que* , che venivan 
dietro, fdamavano , dicendo: 
Hofa-ma ; 

10. Bened-tto colui, che vie- 
ne nel nome del Signore: be- 
nedetto il Regno , che viene 
dei Padre noftro Davidd^: Ho- 
ihsoanel pth alto d^ Cieli, 

ti. Ed entrò in Gerufalem- 
ne» € nd Tempio: e oflèrva* 
te intomo totte le cofe » l' ora 
effondo già tarda , fe a* andò a 
Betania con t dodici» 

12. E il dì feguente , ufciti 
che furono di Bccania > ebbe fa* 
me • 
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2. Et a'u Ulis : ite in cafteU 
lum , quod contro vos ejl , 6» fla» 
tim introeuntes illuc , invenietU 
pullum ligatum , ftwer ,quem nemg 
«dine hmmum fuuii folvite iU 

y Et fi quU vobU éixo'ki 
fitfd faeitisì IHmt^ f«M Dù* 
mino necejfarius eftz & ^ratmn 

4. Et abeuntes ^imnmtrmt puU 

lum lìgatum ante januam forgg m, 
bivio : d» folvmu eum . 

5 . Et quidam de illic fiantìbug 
dicebant Ulis: quid facìsis^ fgl^ 
ventes pullum} 

6. Qui dixerunt eis ^ficut pra» 
uptrat Ulis Jtfus ^ 6* dimifiritta 

7« * Et éiuprmu pullum nà 
Jifitmì & ìmpùmmt UÙ tefiimit^ 
ta fua^ fedii fuper ettm. 

* ioSLUé Iti 14. 

8« MMamem vefitmntm fn», 

flraverunt in via: alii auiem 
frondes ceedebant de aràaribiu 
fiérnebant in vìa. 

9. Et qui praibant , 6> qui 
quebantur ^ timmk ant ^ diccnteet 

IO* * Bencdiclus , qui venit in 
nomine Domini: benediclum , quod 
iwiii , Regnam patris noftri Da* 
vii : Hofannm m esscelfis. 
* PCit7. 16. Matth. xu 9. 
Loc. 19. 3S. 

11. * intrwm Jerofolymam 
in templum 1 & circumfpeHis om^ 
nibusp eum ]sm vefpera ejpn ho» 
ra , emi m Methamum eum de*- 
decim, 

* Matth- 21. IO. 

12. Et alta dicf cum exirent A 
Bethania^ efuriit. 
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. 13* E reduto <k lontano na 13* * Cttmqut ndiffet d ló^e 
fico 9 che aveva della foglie , ficum hahtntm fotU , vinu , fi 
andò a vedere 9 (è a forte vi tro- quid forte inveniret in ea : fycum 
Valle qualche cofa : e fattoft dap- vmìfit md tam « nihU iavmit prm» 
preffo , non trovò fe non foglie: ter fdut : nm tnim crea Um/ms 
imperocché non er» il teiapo ficorumm ^Maith* %u't^» 
de* fichi . 

14. E Gosii diiTegli : mai più 14. Et refpondem dix'u ei: jam 
in eterno non mangi alcuno del- non amplius in acernutn ex te fra- 
le tue ^Tììttà. £ i Dil'cepoli r udì- éiurn qu'tjqunm manducet. £t au- 
roso* diebant dijcipuli ejus. 

15. £ arrivarono, a Gcrufa- 15. Ei veniunt Jcrofolymam, 
lemme. £d efTendo egli entrato Et €umhUroiJfet in templum^ ca^ 
aèl Tempio* cooaincio a difcac- pit ejiiire'vmdeMUSf & tmentts 
dame quei , die vendevan* , e in, tempio : & menfeu numiiUrìo» 
compravano i^l Tempio: e get- itroi, o^ eathedrasvtndentìum co- 
tb per terra le tavole de* bau- lumkoi tvirtit» 

chieri , e k feggiole delle per- 
fone» che vendevano le colom- 
^je* 

Verf. 13. e 14. In tutto quefto fatto Gesù Crifto non 
prefe di mira principalmente la pianta , ma ciò y che 
per effa pianta voleva , che s' intendeffe j e la maledi- 
zione da lui pronunziata non andava a ferir la iicaja» 
la quale > di qualunque (tagtone fofTe fenza frutti » .era 
ftevra di colpa; ma l'infelice Sinagoga giuftamente 
condannata da lui per la fua fteiilità. 

VeHl i$* yimdevan' 9 e compravano nel Tempiot In* 
rende qui l'atrio efteriore, detto anche atrio, o fia 
cortile delle genti , perchè in effb era lecito anche 
a' Gentili di entrarvi ; couciofliachc ve n* avea di que- 
gli» i quali, benché non drconciii, adoravano il vero 
Dio. Gli Ebrei (I erano perciò avvezzati a riguardar 
quella parte del luogo facro» come profana » e a col* 
lerarvi il commercio delle cofé {fpettanti a'fagrifizjfj 
nella qualò" opinione forfè l' avarìzia de* Sacerdoti tro* 
vava il conto fuo. Gesù Crifto con le parole d'Haia 
dice loro , che non dovevano aver per profana quella 
parte del Tempio, perche? di effa fofTe permeflb Tin- 
greilb a' Gentili ^ mentre il Tempio di Dio non era 
(blamente fatto per gli £brei^ ooa per tutti i Popoli » 



■ 
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l6. E non permetteva , che . 16. Et non fintbat , ut quìf» 

nilTuno tralporuiTe aroefì per il ^uam transfer nàVAS ptr templumi 
Tempio : 

* 17. £ gì' iftruiva , dicendo 17. Et doccbat , dìcens eis: 
loro: non è egli ferino: lamia nuuu fcriptum ejl: * quiadomus 
caia è eafa di orazione perttt- mea aomus oraiìonìs voeaòiiur 
te le genti f Ma yoi Parete omnibus gpitibusì Vos autem fc 
cangiata in ma fpekmca di !»> dfiu eam fptluneam UuronuM, 
dreni • * Ifai. 56. 7. Jer. 7. li. 

18. Lo che rifàpotofi dai Prin- t%. Quo andito , principe fi^ ' 
cìpi de* Sacerdoti , e dagli Seri- eerdotum^ <y Scriba quareòant^ 
bi, cercavano il modo di levar- quomodo eum perderent: timtbant^, 

10 dal mondo: conch)lTiachè lo cairn cum ^ quoniam untvtrfa tur" 
temevano , a motivo chi tutto ba ' admìrahatur fuper doBrins 

11 Popolo ammirava la Tua dot- 
tritìi. 

19. £ fattoiì fera, ufcl dalla 19* Et cum vefpera faHaeJJet^ 
Città. egredieàatur de civitate, • 
•pao. E la mattina nel paflfare 20. Et cum moAc tranfirent^ 
videro il fico feccato fino aDe vìitrwu ficum arìdam fàBUm « 
barbe. radtcìàuu 

ai. E Pietro rtiowenatofi, gli 21. Et ncordatus Pttnu^ éi- 

dìHe : Maeftro, guarda , come il xit ei : RMi , tea ficus , m 

fico da te maledetto fi è fecca- wùd^émfli , aruit. 
to. 

' ai. £ Gesù rifpofe , e diile aa. Et rcfpondens Jefu* 9 tfjk 

loro: abbiate fede in Diob iUis: * fubete fidem DeL 

* Matth. 21. 22. 

23. In verità vi dico, che 23. Amen dico vobis , quia qui- 
chiunque dirà a quello monte: cunque dìxerit huic monti: loilc- 
•levati, e gettati in mare: e non re y 6» mittere in mare: 6» non 
cfiferà in cuor fuo , ma avrà hajttaverit in corde fuo, fed ere* 
fede , che fia fatto , quanto ha dtaerti , quia , quodcunque^ dixe" 
detto, gli farà fiitto» ri', fiat, fiu eL 

24. Per qaefio ri dico : qua- ^ 24. * Proptina dico vokis : om* 
- lonque co(à domandiate nell'ora- ma ^cuiiqut »anits pttitìs^ 

zione, abbiate fede di confiD- cndìa^ ^uta ae€^i$tìSf & evt* 

gairbi, e l'otterrete. mait vobis, 

* Matth* 7' 7* ^ 2i'« ai» 

• e non i Gentili , che v! andavano a orare ^ ma ii ne- 
gozio 9 c le iniquità , dalle quali è aocompagnató or- 
dinariamence il negozio » difonoravati Ja cafa del Signo- 
re ; cosi iofieme viene ad accennare la riunione dogli 

£bxei ^ e de' Gentili in ua medefimo cu^^p* 
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25. E quuMlo TI prafefitere- 
te por orate • i$ aTCte qualche 
cola contro di alcuno, perdo- 
aategjU : affinchè il Padre voflro, 
che è ne* CieU , perdoni anck* 
«fio a voi i VQÙti peccati. 

26. Che fe voi non perdo- 
nerete, nemmeno U voftro ,Pa- 
dre , che è ne* Cieli , pcrdone* 
rà a voi i voftri peccati. 

27. E ritomafon di nuovo a 
.Germlemaii. £ iiitii(re egli 
«ttdm ftttomo pd Tenapio 1 iò 
gli acoolburono i (omini Sacer- 
3oti« e gli Scribi , c i Seniori: 

«8. £ gli dtfoo: con (male 
notorità fai tu quefte cofer £ 
chi ha dato a te tal balia» per 
cofe tali ? 

20. Ma Gesìi rirpofc, e dille lo- 
to: domanderò anch* io a voi una 
cofa , e voi rifpondetemi : e io 
vi dirò , con quile autorità fac- 
cia io quefle caie. 

30. Il Battedmo di Giovanni 
veniva dal Cido, o dagli 00* 
mini? RUpoiidetemt* 

31. Ma cffi ruminavano den- 
tro di fe , e dicevano : fe dire- 
■10, dal Cielo» egli dirà; per- 
chè dttn<pie non «vele creouto 

32. Se diremo, daeli uomi- 
abbiamo paura del popolo: 

concioniachè tutti tenevano , che 
Giovanni f^ile veramente Pro- 
feta . 

33. E rirpofero a Gesù: noi 
fappiamo. £ Gesù di^Te loro : 
nemmen io dico a voi, con 
^ale «Morità £uc»a io tali colè» 
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25. * Et cwn flabuis ddoran- 
dum , dimttiie,^ fi quid hahiih 
adverfiu aliquem : ut & Pater ve* 
fler, qui in ccdisefi^ dimittai fMh 

bis ptccata vtflra. 

♦Mitth. 6. 14.& 18.3$. 
Lue II. 9. 

26. Quod fi vos non dìmìferi' 
tis , nec Pater veflcr , qui ia c<c- 
lis ejl y dimuut vobis f eccola ve- 
Jlra, 

27. * Et waduttt ntrfus Jena^ 

faciràoiu^ & Scriba , & Senio» 
resi * Lue. 20. 

28. Et dicunt ei : in fta pO' 
teftate hmc facis ì Et qtus dedk 
ttbi hanc poufiatem^ ut ifiét /«• 
cias} 

2v^. Jefus autem refpondens » 
alt Ulis : Inttrrogabo vos & e^o 
unum verbum , refpondete mihi : 
6* dicam vobis ^ ia qua pùtefiate 
hac faciam. 

30. Baptìfmus Joannis de calo 
erat ^ mn ex kon^mbmì Rtjpoa' 
dete mihi* 

51. At UH eòptékuÈt /eetm^ 
dieates: fi dixerìmtut àe cesio ^ 
éìeet : fumé otgo oom credidifiit 
«? 

31. 5f dixerimust ex hominl' 
bus , timemus populum : omnes 
enìm habebant Joatutem « quia ve- 
re propheta ejjct • 

"^J' Et refpondint e s dicunt Je» 
fa: ntfcimus . Et refpondens Je» 
fus , ait Ulis : ncque ego dico V0- 
bis f ia qua poi ejlate fuse fóeum* 
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IPar aboia della vigna data a fitto a* lavoratori > i <piali uc^ 
tiferò i fervi ^ c il figlio del Padre di famìglia. I Ar 
rifei lo tmtano fopra il cenfo da fogarfi a Cefare , e 

' i Saddam fopra la Rifunt^kme. Uno Scriba gU do» 
manda « qaal fia il primo comandamento : cgU poi 'io- 
monda agli Scribi , in qual modo dicano , che il Criflo 
fa Figliuolo di Davtdde, Dopo aver infegnato a guar* 
darfi da loro , loda una vedova , che aveva geuau due 
picciok nel Ga^pfUacio. 

f . £ cominciò a padam ad i. * jSit empie ilite in paratoUe 

«fi per VÌA di Patabola t unuo* le^ui viaema pefitnaiw ho/no ^ 

mo piaaib an^ TÌena, e Ucin- O eiremadedit fyem^ 6r. fedii 

fe di ùeptj , e wì fece uno ùxmr Uemm^ & méifeamt turrìm » & 

tojo y e vi t'abbricb una torre , Ucavtt eam ag^alit » & pertgre 

e 1* affittò ai contadini » a parti pref tSus tfi , > 
per lonuB paciè* * Ifai. 5. c. Jer. 2. 11. 

Matth. 21. 33. Lue 20. 9* 
1. E mandò a Tuo tempo dai 2. Et mifit aJ agrìcoUs in 

contadini un Tuo fervitore , per tempore fervum , ut ab agricoiis 

riicuoter la parte de* irutti delia accipcrtt dt fruàu viiua. 
vigna* 

3. Ma quegli ,pfe(blo» le bat- 3. Qui apprehenfum eam eeà^ 

tenuiB* e )o ffimasdaniBo oaUia d ttma m d^ dhai&rMot refMutt» 
flMni vuota. 

4* £ di auofo faandbad.tS . 4, Et iierum ml/ìt ad illàe alimp 

un akr» Cet^o: e (picfto pure femuax & illum in capite vultw 

b ferirono nella teda , ebtrat- ravinme^^if eemumtuis ^eee* 

.tarooo obbrobrio fa mente. runt, 

5. E ne mandò di nuovo un 5. Et rurfum alium mifit ^ ^ 
altro, e quefto 1* ammaz/Larooo: ìllum ocàderunt : & plures alios^ 
e di altri molti alcuni ne battf* quofdam cadeatcs , elios vero oe- 
rono, altri ne uccifero. cidcmes, 

6. Non relUndogU adunque ' 6. Adhuc erge unum àabeàe 
piU» fe non un folo Figlinolo fiUiaa eanfimu'm^ ^Uluin mifit 
dilttfiOf sttadib da ultiiiio aacba ad eoe oovijfuaum^ dieeasi.^ia 

ANlfOTAZlOìfl. 

Yeif. I. Y. & UUU ^ 

lem. S 
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fjueilo da effi » dicendo : avraa rkvmkvmur filum mamu 
nfpetto per mio Figliuolo. » 

7. Ma i Vignaiuoli dilTerotra 7. Cb/oni oirrf/R dixmuti éd 

di loro : quedi è T er ^de : fu vi^ invìcm ; Aie efl hares : venite , 

'ammazziiimoio : e (àxk noiUa occìdamta cimi: 6^ aofira tru km» 

1* eredita. • reduns. 

. 8. E prefolo, Io ammaz^iro- 8. Et apprehendcates cum ^ oc* 

po : e lo ^e^taronq iuqri dei/a cidcrunt : ù cjcccruiu txira v/* 

vigna. nearn, 

9. Clic fjrà adunqu - il Pa- 9. Quid ergo faclct Dàminus 

dron della vign» ? Verrà , e ftcr-- vituifì Vtniet , d» ^rief colanosi 

iftinerà i fitta^uott; fr-darà ad ^ d^iAì»*4i»MM 

dici la vignar- - - . . 

IO» Non ame voi nemmea icu-!^ iiT^ fc/ipturam lUuu 

Ietto qacAa icrìttnia : la pietra glpU ; lapidem \ ^em reprobave^ 

tigettaia da coloro , ch^ fabbri* nmt mdificantes » àie faSts tfi 

cavano» qaeUa. ilefla-.è iiivenu- M caaia anguli . Pf. ii^» aa* 

ta pietra ébodan^emla deli' anr Ifaì. 28. 16. Matth. »x. 42» 

^oio* : . ...» A^<4* II* Rom. 9* 3|« 

• . ... I. Pet. a. 7. 

11. Dal Signore è {lata fatta li. A Domino faÙum ejl iftud, 
tal cofa , ed ella è n^irabile ne* & cfi miraàUc in ocuiis nofiruì 
gli occhi noftrii . • : * 

12. E tentavan dì mettergli 12. Et quarcbant eum tenere^ 
le mani addoflb : imperocché in- tamtrttnt turòam : cognoverunt 
«sfinì , ént quefta FaraboU mm.» fBanmi ad ms ptmMmm 
f areva detta.{iar.lofD3 ma db- ààiu dutmit* EttsUSù §9^ mim' 
her paura delle tarbe. £ la(aa- nmt . 

tbW# fé andarono. 

11. E mand-iron da lui alca* 15» Et mìttunt ad eum quof- 

ni die'Farifei, e degli Erodianì, . dm mx Pkarifgìs 9 Herodia^ 

ferafrihipparla cott-'k paiiole. mSf^mt.mm eaptrent in vtrho, 

^ * Matth. 22.15. Lue 20. 20. 

14. Venuti coftoro , gli difle- 14. Qui venientes y dicune et: 

ro : Maeilro » noi Tappiamo 9 che MagijUt- , fcimui , ^itU vetax ts^ 

■ ■ . 

' Verf. IO* La pietra rigettata &c, Quefto verfetto, e 
U fegueote pre(i dal Salmo 117* letteralmente s' intenr 
.dono della maniera inìracolpfa^ qode il Signofe'avea 
rlmeiTo Dayi4de. fui Trono dopa Ja ribéiliónii delie 
ibect Tnbu ; in> fenib/psofistico annunzia vanò la ma- 
niera anche più miracolofa» onde Gesù Crifto rigettato 
dal Aio Popolo doveva jeflere licooofciuto ^ c adorato 
da tutte le Genti . 

VexC li. & ly y.,S..MAiU XXL 45- XXil* x6. 
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fci verace* e non h4Ì neu«Lrdo 6* non curas qucmquam: nec cnin 
a chìccheffia: condoffiachè noa vides in facicm hominum , ftd in 
quandi in ùccia gli uonUiii, ina . ntitatt viam Dei doces : Uca 
mlègiii la via di Dio eoo rerì- duri trtàmumCaJari ^ ammétut 
tk: è lecito, che fi paghi il tri- èirnusì 
Inko a Cciàre» o sol paghtre- 



15. Gesù cooofceodo la loro Qkì fciens verfiaUm Uh- 
malizia , dinfe loro : perchè mi non , ait dtis : fuid m ttìttaiià 
tentate voi? Recatemi un de- Afintmikidiaariumt m9idum^ 
liaro , perchè lo vegga. 

16. £ glielo prefentarono. Ed 16. At iUi attulerunt et. Et 
egli difle loro: di chi è quefta ait UUs: cujus eft imago hac ^ 
impronta, e que{la licnzione ^ & tnfcriptio ì Dicunt eiiCafarit. 
Rifpofer: di Celare. ^ 

17. £ Gesù ripigliò , e difle tj. Rtffndeni Mtm Jefus , 
Jofo : rendete adonope quel , che Mmi UUs : * f§diit$ igiiur , aum 
è di Cefare* aCeiaie: e quel, fm Otfnrìs tCmJmt &qutejmm' 

* che jè di Dio,' a Dio* Ed egli- Dn^ Iko* Et mirakuitur juper 

, no lo ammiravano. §9. * Kom. i^. 7. 

18. £ andaron da lui i Sad- 18. * Et veianM md mm Sad* 
ducei g i quali negano la RìTiir* ducai , qui dicunt refurrMotum 
rezione : e lo ioterii^iaffoiio con non effe: ^ mtmogibém etwi» 
dire: dicentes; 

* Matth. 11. 13. Lue. 20. 27. 

19. Maeftro , ci ha ordinato 19. Magifier ^ Moyjes nobis 
Mose , che , fe il fratello d' uno fcripfit ^* ut ^ fi cujus fratcr moT" 
venga a morire , lafciaado la tuus fuerit , & dimiferit uxorem^ 
moglie fenza figliuoli , il iratel- filiot non reliqncrit , accipiait 

' lo fpofi la mo^e di lui , eraT- ftmter timi uxorm ipfius , ^ fi* 

rivi la ikirpe & fiio firaldiot fufcìtet Jantn fratri fiiOw 

* Dent. 1$. 5* 

90k Or eranri tee (rateUi: e so. S^ttm trgo fmrtswM ; 
il primo (1 ammogliò » e morif priauu aec^ uxorem , & mef* 

'lenza lafciar figliuoli. inai eft^ non reliSa fmmi. 

ai. £ il iècondo prefe la di 21. £r {eeundus acccplt eam^ 

lai moglie , e morì : e non la» & mortuus eft : 6» nec iftc reti* 

fcxh nemmen efTo figlinoli* £ .^ait fmeiu Et tertius fi^UUeu 
.fimilmente il terzo. 

21. E nella ftelTa guifa fette 21. Et acceptrunt eam femili* 

V ebbero per mogfie e non ter feptem : 6* non reliquerunt fc 

lafciaron figliuoli . Finalmente mcn . Novijjima omnium defnnBs 

ultima di tutti moti anche la efi ^ iwlUr* 
donna* ' • 
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13. Nella Rifurrezione adun- 13, In rcfurreHlone ergo ^ tuk 

que, tornati che {ìano a rive- refurrexerint ^ cujus de hìs erU 

re, di chi di queftì farà dia uxmrì Scptem enimhahmnmt tam 

moglie? Imperocché fette fhaiif uxmm. 
no avuta per modie* 

14« Ma Gesil riipofe loro , e %^ Bi refponéms^ Jefiu » ak 

Sttk : non fiete voi in inyinno iUls : notm* ideo errasis , non fàet^ 

per miefto , perchè non mten- tes SertptarM » neque virtuttm 

dete le Scrìttuie, né la potenr Deii 
aa di Dio ì 

25. Imperocché riAifcitatl che 15. Cum enim a mortuis refw' 

(lano, nò gli uomini preideran rexcriru , ncque m.bcnt , ncque nw 

moglie, nò le donne faran date bentur ^ fed j'unt ficut Angeli ìif 

a marito, ma faranno quali gli calU» 
Angeli di Dir» nel v.ido. 

26* Che poi i morti riforga- 16 De mortm$ euatm » quoi 

no » non avait voi Ietto nel li* refurgant , non Ugifiii m II* 

fcro di Mosè» tn.qualmodo Dio èro Moyfi^ fuptr ntum quamo» 

parib a Ini nel Roveto ^ dicen- do disuru iui Dw»^ incensi 

do : io fono il Dio d* Àbramo, * ego fum Deus Abraham , 6f 

il Dio d* IfaccO , e il Dio di Deus IfaaC , & Deus Jacob ì 

<9Ìa€obbe^ '^Exod. 3.6. Matth. ai. 31* 

27. Ei non è il Dio de* mor- 17. Non efl Deus mortuorum , 
ti, ma di'* vivi. Voi liete adun* fed vivorim* Vos orgo mulium 
qoc in grande errore. erratis . 

28. E fi accertò uno degli 28. * Et accejjlt unus de Scrì- 
Scribi, che aveva udite le in his , qui audierat Ulos conquiren' 
terrogazìoni di coloro , e ve- tes , & videns , quoniam bene U' 
clendo, che Gesìi aveva loro, Us r effondente interrogavit eum^ 
rifpofio bene, dooiiBdo^li, qua- quod tjfet prìmm omimm mMm 
le fefle il ptimo di tutti t co- iattuu * ìiatdi. sa. 35. 
mandafnenti* ^ 

39. E Gesù rifpolègli : il pri- 29. Jefiu amm nfpondit a: 

mo di tutti i comandamenti quia primum omnium maniotuM 

g;li è : Tenti , Ifraele , il Sigooit tfii * oudi, Ifrod » DommDo^ 

lo tuo è un Dio folo: US $uus^ Deus unus ofi 

* Deut. 6. 4. 

30. £ amerai il Signore Dio 30. Et diliges Dominum De» 

tuo con tutto il tuo cuore , e um tuum ex toto corde tuo ^ & ex 

'.con tutu l' anima tua p e con tota anima tua ^ & ex tofA mea» 

Verf, i6. Nel libro di Mosè : Si vale dell* autorità di 
Mose ^ o peròhè i Sadducei V avevano allegata 3 o per- 
che coftoro non ammettevano de' libri fagci to boa il 
Pentateuco , o ùài cÌD€[tté iibf i idi Moaè. 
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tutto il eoo ffitìtOf e con tutto U tMa^ ^ e* tùM virtutt tua^ 

a tao potere. Quefio è il pri* Mite e(Ì priaum maniatuim 
aio comandamento. ' 

31. Il fecondo poi è (unjlea 31* * Secunium autm fimUè 

quefto : amerai il rroffimo tuo> ifi UH : dìlis:es proxìmum tuum , 
come te Aeflb. Altro coman- tanquam teipfum, Majus horum 
damento maggior di qu«(U noa aliud mandai um non efl, 
Vè. *Lev. 19. 18. Mitth. 22. 39. 

Rom. 13.9* Galat*5. 14. 
Jac 2. 8. 

31. E lo Scriba gli rUpofe: 32. Et aU UU SerUa: bene^ 

Maeflro » hai detto beniumo » Magì/ler , in veritate dutìjìi , quim 

€ con tutta Ycrìtà, che ▼*'è nn «uri eft Dtus^ & jmm tfi atitti 

folo Dio, e BOB ve n*è altro prmtr tum • 
fiwri di lui . 

33. £ cIk r amarlo con tutto 33. «t dUifatur ex tato cor» 
^^ cuore 9 con tutto l' intelletto , de^ ^ tx tato mteUe&u , 6* ex 
e con tutta 1* anima, e contut- tota anima ^ & ex tota fortitMdi- 
tc le forze : e l* amare il profli- ne : & diligere proxìmum tanquam. 
mo , come fe ft<;flb, vai più di feipfum ^ majus efl omnibus holo^ 
tutti gli olocaufti , e fagrihzj. cautomatibus , & facrificiis» 

34. Vedendo Gesù , com'egli 34. Jefus autem videns , quoi 
aveva faggi ameme rifpodo , gli fapient^r rcfpondijjet ^ dixit il li: 
difle: 'non lè^hliigi dal Regno mn u iong* a rtgoù .Dei Et 
di Dio* E da iodi in poi niflii- neflia jom mMoi mn mterroga* 
no ardirà d* interrogarlo» re . 

35* E ragionando Geièteio» 35- nfpandeiu ìtfus^ iU 
regnando nel Tempio» diceva: ctbat ^ daeens in tempio: quoma» 

in che modo dicono gli Scribi, do dieunt ScrUm^ Chrijbm filbm 

che il Criilo è figliuolo di Da- ^ Davidi 
ridde ì 

36. Concioflìachè lo fteflo j6. Ipfe enlm David dlclt in 
Davidde dille per Ifpirito Santo: Spirita SanSo : * dixit Dominui 
il Signore ha detto al mio Si- Domino meo , pde a dextris mcìs^ 
enore: fiedi alla, mia deilra , donec ponam inimicos tuos ^ ^ca- 
Sno a tanto che io abbia medi btllum pedum tuorum . 

i tuoi nemici per ifgabello a'^tuoi * PuL 109. i* Matth. ift» 44. 
piedi. Lue. 10.41. 

37. Lo (leflb Dalridde «don- 37. Ipfk ergo Dw^à dieham 
que lo chiama Signore^ come DomAhmì» & tuide efifimsijus^ 

. TeiC 34. If^fn jy kngi ^« Quelb» die gU manca* 

ra , era la cognizione del Salvatore Rgliuolo di Dìo » 

fcDza la ^uale noa poteva aver parco nel Regno ce; 
Icfte. • ' 
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adunque è Tuo Figliuolo? £ la Et multa turba eum l'tbtnter au* 

molta turba lo udì con piacere, divit . 

3^ E diceva loro nelle fue 38. Et dlcebat eis in doflrina 

irruzioni: guardatevi dagli Seri- fua: * cavete a Scrib'u ^ qui 

bi , i quali ambilcoiiodi paiTeg- bau h fiolis atubidare^ & faiw 

giare in bug)» Tedi , e di cift- tttri in f«ro, * Muùx» at. 6. 

re falotati nelle piazze. Lue 11*45.61 aa 4o« 

39. E di avere k prime (è- 39. Et in primis cathedris fede» 
die nelle adunanze, t i primi rr in ^nago^^ & primas difof 
pofti ne* conviti: èitus ut ctmu: 

40. I quali divorano le caie 40. Qui dewfrani iomos vidua» 
delle vedove co! preteso di lun- rum fub obtentu prùlìxtt oratio* 
ghe orazioni : co*loro faranno nis : hi accipunt pridixius jttdir 
pm rigorofamente giudicati. cium, 

41. E fedendo Gesù dirim- 41. * Et fedoni Jefus cantra 
petto al Gazofìlacìo , ofiervava, go^ophylacium , afpiciebat , quo* 
come il Popolo ri eettava del mqfto turba jaRaret as in ^^^<v 
denaro, e molti riccoi ne get« phylacium , 6* mtdti div'ttes joBtt' 
lavano in copia. èmtt multa. 

* Loc. ai. ». 

41. Ed cflendo poi venota 4a. Om veaijfìt autem vidus 

ana povera vedova, vi mi(é ma pauper ^ mtfit imù mitatta^ 

due piccole monete, che £iano foed tfi quaHrmu • 
wtk quadrante. 

43. E chiamati a fe i Tuoi Di- 43. Et convocans dìfcipulos 
fccpoli, dìfìe loro: in verità vi fuos^ ait illis: amen dico vobis^ 
dico, che quefta povera v^do» quoniam vidua hac pauper plus 
va ha dato più di rutti ^lelli , omnibus mifit , qui miftrunt inga^ 
che han melTo nel GazofiUcio. ^ophylacium. 

44. Imperocché tutti hanno 44. Omnes enim ex eo , quoà 
dato di quel , che loro fopravan- 0hunàabat Ulis , miferunt : kmt 
aava: ma coftei del Ha» nece^ verv de ptrmna fmm mni^ , qua 
ùrio ha meflb tutto qvei, che hakiit, mifiit^tmm i/ilbm fiam* 
aveva, tutto il Tao ibAenumento. • • 

■ • 

Ver£ 41. Gaiofila^io: CafTa, o teibfO del Tempio ^ 
k quale abbiam détto ia altro luogo» che dagli Ebreir 
chiamavafi Córkm , . 

. VerC 4$. Ha dato pià&e. II pregio delle opere di pie- 
tà dipeode dalla carità, con la quale fono fatte, non 
dall' effere per fe ftefìfe minori, o maggiori. Cosi ne 
giudica Dio , che al cuore dell' uomo mira principal- 
mente , Q eoa Gesù Ciiito ioltfgaa. a' ApoAolt dir 
giiidicaiae. 
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Dice , che U Tempio farà dijlrutto ; predice U guerre , a 
le varie afflizioni , e perjecu^ioni , e t abominazione della 
defolaiione. Pe* falji Crijii , e falfi Profeti, Dopo i fe^ 
gni ne* corpi ceUjli verrà il FigUuol delP uomo con glo- 
ria. Si mi l it udi ne di dò dal fico» Siccome a mffiuio è 
noto il tempo » comanda d tutti la v^ilan^p. 

i.Jb# mentre egli nfcira dal t,* JEtt em egrede^eturdetemi 

Tempio , gli dine ano de^ fìiot .pio , ait illi unus ex difctpulis 

Diiccpoli: Maeftfo t guarda , fuis: Ma^ifter ^ afhicg^qutd^sloi» 

che folta di pietre , e che fab* ^des , & tptalts JtruBura . 

briche (Ton) qucftc. * Matth. 24. i. 

2. Ma Gesù rifpofegH , e dìC- 1. Ec refponJens Jefus y alt li- 
ft : vedi tu tutti qu3(h gr,indi li: vìdcs has omna mui^ncis adì' 
edificj ? Non rimarrà pietra fo- ficationesì * Non rcUnquctur la* 
pra pietra^ che non fia fcom- pis juper lapidem^ qui non de* 
paginata . . Jlruatur. * • 

* Lue. 19. 44. & ai, 6. 

f.'B mentre églr .^éva for 5. £)p eum Jederet m mme 

il monte degH ÙlrH dirHn^ Olhanah eontra tmptiuk , intef^ 

petto al Tempio y Pietro» e Già- tegebaèt ^èuM feperatim Petrus^ 

corno, e Giovanni, e Andrea' & loMokiUf €r hmme^ ^ Anr 

gli domandarono a pirte : drtmi * ' , * 

4. Spiegaci , ouando fuccedfe» • 4. Die nohU^ quando ifla fienti 
fan queile cofe r E qtia) fegno Et quod fignum erit, quando Iute' 
ri farà , cfuando tnttp quefto Ìla omnia ineifiuit eonfumtnari} 

per effettuarfi ? 

5. E Gesù rirpondendo , prin- 5. Ec rcfpondens Jffus, capie 
tipiò a dir loro : badate > che diccrc illìs : * vidcte , ne quis voi 
alcuno non vi feduca * ftducat : - * 

* Ephsf, 5,6.. a . Thcff. i . 
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^ett. I. Che forta di pietre &c. La magnificenza ; è 

grandiofità del Tempio di Gerufaleaune c celebrata 
tutta r auticliità. ' . 

Vcrf. 2. V. S. Mate. KXIV. 1. - - - ' - 
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6. Imperocché molti vcrran- 6. Multi enim venient in nomi* 
no nel Nome mio, dicendo, io ne meo, dieeaies , quia ego fumi 
fon deiTo : e (edurranno motti . 6* multos feduceiu • 

7. ([^ado poi fimtitctt dtf» 7. Cm miMmài mum ielia, 
correr di fmn » -€ di romori 1^ ^pmimm Monm , «e cnmip' 
di guerre, non timete:. impo- ritis: cparttt cm tic firn: fid 
rocchi è neeeffitfio, cht fuetto meodiMi jiolt* 

^ofe fuccedano: no aoB oMoim 
( farà ) U fine . 

8. Imperocché fi folleverà Po- 8. Exurget emm gens consrn 
polo contro Popolo, e Regno gentem , & regnum fuperregnum^ 
contro Regno , e vi faranno tre- 6» eruni terratmorus per loca^ & 
muoti in piii luoghi, e careOie. fmiuu Imuìum doLorum hmc* 
Cominci amento dei dobri (fon) 

'^efte cofe. 

. 9. Voi però badate a voi ' ^ Vidtu autem vofmetjjpfos i 

fi. Impcfocdiè ir! tiawmramio T/mmI eoMi vof &i omcUux» 4* 

'yà cool^) , 0 farM ttafelbli le fynagogis papdeékit^ ^ o» 

•die Sinagoga, e fardt per te prmfidu^ & reges fiaUiis pm^ 

me prefentati ai Prcfidooii , ed pNr m ujm m mm Uiis • 
tti Re , in tedioioiiiioxa ad effi. 

to» E fa d* uoDo , che prima £i im maa foxc^ /va- 

fia predicato il Vail|do prcflb HuttM op0Micr 

Hitte le Narioni. Vwm* 

. 1 1 . E allora quando vi me- 11, * Et cum duxer'mt vos tra»» 

Heranno a imprigionarti , non àtntei , nolite pr acogitare , quid 

iftate a premeditare quel , che loquamini : fed quod datum vohis 

fizxe per dire : ma quello , che fuerit in Ula kora , id loquimìnii 

in auc) punto Ti farà dato , (mei- nm enim vm eJUs hfueiues , fcd 

io. m: iapcffocdiè Mi beta ^rìius Sante. 

>oi, dio parlatt* lu lo Spirilo *Mattk.iai9. Lw« »• 

Satto. tuie ai. 14* ' 

II. E il fratello darà alla mor- tv 7r«dW ootm fréUr Jn^ 

te il fratello , c il Padre il figli- trem in mortem , & paur fimm : 

solo : e fi ribelleraoiio i figliuoli & unpvgm fà» m pmretuu , ^ 
contro de*Gcaiaori» tgjkiuuk^ mm§ tfam m. 

^ ao morire. 

'13. E farete in odio a tutti 13. £f eritìs odio omnibus prò- 

per cau(a del Nome mio. Ma pter nomcn meum. Qui autem fu* 

chi regg.rà ùno al fine» farà fiimuru ia&uMf hU fdvuseritm 
fidvo. • 

' 14. Quando poi Tedrcte 1* ab* 14. * Cum autem videritis aho* 

|>pmiaaziono deDa defólasiooc tmtuuioaem dcfilationù | flanum^ 

liofta, éawt ooadm (c\ù leg jìH «00 éUktt [fà Ugit^ mtdlU 

.|e , incenda ) aDora ^egK , che gat ) tunc qui m fydém fiim% fi^ 

VorC 14. Mac& XXl¥« i^» 

* • 
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ibno aella Giudta^ fiiggnoo fu* in montes: * Dan. 9. 27» 

monti : Matth. 14. 15. Lue 21. 20« 

15. E chi (fi troverà) fopra 15. Et qui fuptr ttSum y ne 

il roUjo, non ifcenda in cafa , defcendat in domum ^ nec intronU^ 

né vi entri , per pigliare qualche toUat ^uid di domo [ua : . 
coft di CÌ& fila: 

16» E' chi farà campo» , 16» Et qui m 4jm rnijinm 

aon tomi indìitro a prvnJert HHruum rtfr» tmm vifitm» 

Ifi fila Tefie . tum fmm. 

17. Ma gnai alle pregnaasif 17* Va auiem prctgnantìkmf^ 
• dia amano bambini al pac* ^ mitrìmtikii m dUf éitkiu. 

to in que* giorni. 

18. Pregate però, che non 18. OrM vtro t ut kUm€ mm 
fiiccedano (tali cofe) di verno, fiant . 

19. Imperocché Ciranno que* 19. Erunt enim dits UH trihu» 
giorni tribolazione, qua! mai lat'ionts tales , quales non fuerunt 
non fu dal principio delia crea- ab initio creatura » quam condii 
zione fatu da Dio (Ino adeiFo, da Veus^ ufyiu nunc » lu^ua 
uè mai f<irà. finUm 

^ E fi» il Signore nani aivei^ vh Mi mfi htviajftt X hmm 

Ut abbraviaci qu.i giorni, non iÌM« «an fuijfet Cahm ommitm^ 

fi filfefdbbe mflìm noaM : ma rùi ftd^fnptu iUBuf fMf 

in grazia degli eletti fttktkà gii» hemint Ha. 
da uii gli ha accorciati • 

%U MoTZ fe talun vi dirà : tu * Et tane fi quls vohis di* 

ecco qm ìL Chilo, tccolo.là, xerit: ocee hic eft ChriftUt ou§ 

«m ccedate. tUic , ne credìderitìs» 

*AAatth. 24.23. Liis*.i7*i3« 

& 21. 8. 

22. Imperocché forgeranno 22. Exurgmt enim pfeudochir 

de' falfi Crifti , e de* falU Profe- fii ♦ & pjcudoproph€tm^& datua» 

ù , e faranno de* miracoli « e de* figna , & portenta ad JìedtumdoSt 

prodigi da Mmtm^ {t§À Pdf' fi fitti potefi^ àtam oUBou 
|UMk« anche gli ektti. 

1). State adunque guardia^.* %y V§» orgoifidmt acca fNÈ» 

ac co che io ¥1 ao pttdatì o il dte vatti ' 



' 14. Ma in qne* giorni dopo 24. * Sed in illis dìtkus pefi 

rella tribolazione fi ofcorerà trìbùlaóontm UUm fol contine 
Sole, e la Lima MA darà hrabitur ^ 6f Imut won dabit fpln^ 
U fua luce: * danni fiumi *lfai. 13. io* 

£Bcclii3a*7» (ocL^io* 

• • 

Verf. 19. Imperocché férmm qui.gkimt Le cala- 
mira foflFerte in Genifi^eoime nei tempo dell' ultimo af- 
iedio furono quafi tMwdibìli p die» IT EhrM Ckifeppe. 
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15. E caleranno le ftelle del 15. Et /Iella cali erunt ieeU 

Cielo , e le Podeflà , che fono dentet , 6* vlrtmes , qiut in cctUs 

liei Cielo , faranno rcommoffc • funt , moveòuntur. 

• 26. E allora vedranno il Fi- 26. Et fune viiebunt fiUum 
eliuolo dell* uomo venire fopra hominis vcnientem in nubìbus cum 
w nuvole con potedà grande» wutt multa ^ & gloria^ 

4 eoa gloria. 

27. E éhn fpedorà t fboi 27. * Et tane tmttei angdot 
Angeli, e radunerà i fnoi detti fuot, & taagregabit eleffos fuù$ 
dai quattro venti, dal!* eflremità a quatuor ventis^ a fummo itf 
delta terra fino ótt' eftrcmità del ne ufyue ad fummum iteli • 
Cielo. * Matth. 24. 31. 

28. Dal fico imparate quefta 28. j4 fica autem dìfctte para" 
Parabola. Quando i Tuoi rami bolam, Cum jam ramus ejus t§- 
fono già teneri , e fpuntate le ner fuerìt , & nata fuerint folia,^ 
foglie, voi fapete, che la iUte cognofcuiSf quia in proximo fu 
è vicina : te^as : 

29. Così ancora , quando voi 29. Sic 6» vos cum vlierìtìs 
vedrete accader quede cofe, hac fieri , fcitote ^ quod in proxi' 
lappiate , ch^ egli è vicino alle tto fit in ofiiu 

porte. 

' 30. Io verità vi dico, non' 30* Amen dÌ€o votis ^ quoniam 

paflerà quella generazione , pri« non tranjibit generano hoc , do» 

ma che tntto quello Ita awe- me ommm ifU fwu* 
Anto. 

31. Il Cielo, e la terra paf- 31. Calum ^ & terra tranfibunt^ 
feranno , ma le mie parole non vtrba autem mea tum tranfibunt» 
pafTeranno. 

32. Quanto poi a quel gior- 32. De die autem ilio y vel ho^ 
no , o a queir ora nifluno la fa, ra nemo feit , neque angeli in c«- 
nè gli Angeli , che fono n?lCie- /a, neque Fduis ^ niji Pater» 
lo, nè il Figliuolo, ma il folo 

Padre. 

33. State attenti, vegliate, e . 33. * Viieti ^ vigilate ^ ^orm^ 
diate : imperocché ncAl fapete , tt*. lufàtu aàm , juandatempus 
quando farà il tempò. fit.*" * Matth. 14. 42. 
, 34. Co^ un nomo , partendo 34. Sìcut homo , fnl ptrtgre 
per.ldfftlil paeib« abbandonò la profefluf reliauie domum fuarfì^ S^ 
Ina cefi, e dette ^ fooi lèrvi dedìt fervis juis potefiatem atjuf» 

Verf. ji. V. S. Matr. XJCIV. 3^. 

* VerC )4. Cosi m uomo &c* Quefti è Gesù Criflo y 
il quale ji compira l'opera ingiontagli dai Padre ^ a lui 
tt ne ìònB > t ìaSàb -al ^vetoo della fua Cbiefa gli 
Apoftdit'» e I loro faccéffbrì^ a^quaS più» cheaiiiun 
altro , ha raccomandato la vigilanza. 
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podeftà di far tutto , e ordinò ^ tfpefU^ & jmùtoii pfmctpU^ 

ai portinaio di ftar vigilante . ut vigilet, 

35. Vegliate adunque (per- 35. Vigilate erge , (nefcitU 

chè non (ap:te, quando venga emm , quando Dominai domus ve- 

il Padrone di cafa : fe a fera , niat : Jero , an media node , au 

fe a mezza notte, fe al canto galli cantu^ an mane) 
del gallo, fe la mattina). 

36. AfHnchè, venendo improv- 36. Ne j eum venerit repente^ 

viùmente, non vi tnm tddor* iitwmìat voi dcrOdaUis* 
mentati • 

37. Ouello poi« che io dico • 37. Qaod mum voèù dk^^ 

a Toi 9 b dico ^ tatti: Ttgliaie. ùlambus dito ; mgilMii^ 

Ver£ $6. Addemmati ; Mercè h tiepidezza » e ne- 
gligenza nel foddis^e a' doveri di buon pafiore* 

CAPO XIV. 

/ Principi de' Sacerdoti fanrvo confidilo [opra la morte di 
Gfsà, il q^mU è unto da una donna di pre^iofo un- 
guento y mormorandone i DifcepvlL E* venduto da Gì»' 
da* Del tradimento di lui parla agli Afofioli nella cf 
na j mila quak dà U fané tonfagratìo in filò Coffo^ a 
il vino in fuo Sangue d Difcepoli. PreMce Ut feattdah 
di tutti, e la trina negazione di Pietro, Dopo aver 
orato tre volte e catturato da Giudei , a uno de quali 
Pietro taglia l* orecchio. Fuggono i Difcepoli. Accufato 
da jalji tejlimoni dinan:^t a Caifa , e giudicato reo di 
moru è jputacchiatò , battuto ^ e negato tre volu da 
Pietro. 

di li a due giorni era i,*JElrat aatem Pafcha 9 ^ 
la Pafqua , e gli Azzimi : e i A^yfna pojl hidmm : & qumro» 
Priiicì^ de* Saccrdot» , t Scri« Unr fammi faee^es^ ir Serit^ 
hi cercavano il modo £ pr^n»> quomio ^amdoloteaerttUf&oe» 
deflo per ingannò 9 t uccitler- eiierent • 
tb. *Maitii.i6.i. Lnc.l2«i« 

ASNOTAZJOJfk' 

• • • 

TerC r. La- Pkfytà , e gli {{/Wì II gìom di Paf- 
qua , nel quale fi mangiava V agnello , ma il primo 
dei fette ijiorni degli Azzimi. • ' 
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1. Ma dicerano : non il di i. Dìcehant autem : non in dlt 

di fèda, perchè il Popolo non ftfio^ lu font tumultus fiera in 

ù levi a tumulto. populo . 

|. E trovandofi Geib « Bo- )• * £r cum tjftt Bitlumm im 

tuÙM in cafi di Simone ld)l>ro- domo Xmooii leorofi^ y nam» 

lo , ed efleado a menik : venne Siretz fteir muittr^ Aaknt e /nto ' 

ma dènm , che arcrt un ala- firum ungiutui nardi /fUoU fn» 

ht&to (f nngnento jà, andò di tiofi , 1^ /mlfo aUhojhro » «fa- 

fptgo di gran pregio, e rotto dii fuper caput ejus . 

Palabaibo» glielo fparié ili la te- *Malth* i6.6. Joa&ii*i* 
fta . 

4- Ed ernnvi alcuni, che ciò 4* Erant autem quidam ìndi" 

feflfrirono di mal cuore dentro gnt fcrentes intra femttipfos^ & 

di fé , e dicevano: a che fine dicentes: ut quid perditi^ ifta uo^ 

fi è fatto quedo fciaUopumen- guenti foBa tfi ì 
lo cT unguento? 

Imperocché potea qoefto 5. Poterat omm tngtumiM 

ftttderfi più di trecento «tenari, i^ud vmmidéri /Uu qomm tncmi- 

m derft n^poferi • E fiemerano ùs denonist ^ dori paiipirihu» 

contro- di lei. St frmUtota in um. 

^ Ma Gesh diflTe: laiciatela 6« Jejus autem dixit: finite 

ftare, perchè le tnqnietate yftnì tam^ ^lùd ilU molejk iJUii Bo» 

Ella har Atto min Imona opera etti opus oporoto ce mo. 
a me . 

7. Imperocché arete Tempre 7. Semper enim pauperes hahe» 
con voi de' poveri : e potete tis vobifcumx ^ cum volueritis^ 
far loro del bene, quando a voi potejlis Ulìs benefacerti me autem 
piacerà : me poi non mi avete non femper habeùu 

Tempre. 

8. Ella ha fatto qad , che po- 8. Quod habuit fuec » fedt : 
eeft; In eaticipito a aagere il prmomii ungere corpus moum tu 
nfo corpo per la iepoltHra. fepidturom^ 

9. In ▼erità vi dieo : io qua- 9. Amen dico wM$; uUcanfUO 
lunoue luogo farà predicato qne* pmdìcatum fuerìt Evangelium 
fio Vaagrio pel p w do tatto, ^ud « uuioerfo muudOf.Srfood 

▼erf. 1* Nm A éi fefia &€. l Sacerdoti « e ^ 

Scribi temevano, che il popolo , il quale concorreva ia 
que' giorni da ogni parte a Geru(àlemnie > non (ì mo- 
TeiTe a tumulto pei concetto « ia cui teneva Gcsà 
Crifto. 

VerC' )• Di mrJq di fpigoz Vieno adire, che quelf' 
«fegrtflaio erà fimo 'di itàa fpedo S oatdo » che la la. 
VSk» «1 eia nwlto fibnatow 
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« • 

farà ancor raccontaro (jud , che fieit hmc » amrMtur m mtmorìam 

dia ha &tto « in Tua fìcordania'. <jiu. 

la £ Giuda I&arìoie uno de' la & Judéi iftamm taug 

Dodici andò dai Principi de^Sa* dt émHiùrn aènt ad fummos fk^ 

ccrdoti • per darlo nelle loro ma- €trdotes , ut prederei tum illiu 
ni • * Matth. 26* 14* 

IX. E quedì , uditolo , (l ralle- 11. Qui auditntts gwìfi funt^ 

grarono : e promifero di dargli & promiferunt el^peeuniam fe dai* 

del denaro. E cercara occafio-. turos. Et qumrtiac ^ quomodo 

ne favorerolc per tradirlo . lum opportune tradertt . 

12. E il primo giorno degli 12.* Et primo die A{ymorutii^ 

Azzimi , quando ìmmolaTan la quando Pajcha immolabant , d'u^ 

Paibua , dilfero a lui i Difcepo- cunt ei dijcipuli : quo vis eamus, 

ti : dove vuoi tu , che andiamo &'par€mus tibi » ut manduets P^» 

ad apparecchiare per ii mangi»» cmI 

mento della Paiqna ì *MalA» 17* Lne. ta. 7«: 

\y Ed ci mandb dot déTaoi it. Ei mM dmi tx difrìmt 

Dìrcepoli , e dille lofo: andait Ih fuu^ & didt tb: itt inaia», 

in Città : e incontrerete un uo^ iar<ni: ateurret voUs homo la^ 



mo portante una fecchia d* ae* fOMua «fM kapd^m$9 

qua 9 andategli dietro : tum : 

14. E in qualunque luogo en- 14. Et quotutiqut introurìt^ 
tri , dite al Padrone della cafa : dìeìte domino domus « quia magi» 
il Maeftro dice: dov* è il mio fier dieit : uhi efl rtUBio mta^ 
refettorio, ove io mangi la Paf> ubi Pafeka cum dijtifuiù mtig 
qua co' miei Oifcepoli? manductmì 

15. Ed egli vi farà vedere un 15. £r ipfe voh'u dtmonfiraik 
cenacolo grande me(Io in ordi- Cmaculum grandi ^ firatumi & 
ne : e qaiTi apparecchiala per OUe paréti neAif* 

noi* 

16. E i l)trcepo1t andarono» 16. Ei Mtnm OfàpM 

e gmnti in Città trovarono «con» ^ fwicmar òt àntattm: &imfé^ 

ferme avea loro datlo» e pre- aratf» ficut dìxtimtiUu% é^/ia* 

pararon la Pafqiia. roumm PafcJuh 

Verf. 12. Quando immolavan la Pafquai Qaefie pa- 
role fi fpiegano non ddi mangiare gli agnelli > ma dellT. 
immolazione di eill , poiché quefti portaTanfi al Tenip 
pio » dove i Sacerdoti > e Leviti gli fcannavano» e 9» 
ipargevano il (angue a pii dell' altare j le i}uall colb 
aoveano efler hìM prima dellà fdra > che cominciava il 
dì dì Pafqua , contando gli Ebrei i loro di fedivi da 
una fera all' altra » fecondo il precetto di Dio. 

Verf. 1^. Andate in Città \ La Paf^ua ìiq&, jpQÌ6Tik 

celebcarfiji i% goa in GciiuidleflUBC. 



ft70 VANGELO Pi CRISTO 

^ 17. E fattofi ftxzj Vaaéb 17* * Ftffwtémtim ftMo^vi' 
con i Dodici • / f§ìt cum duodecim»* 

* Matth. i6. ao. Lnc* ai» 14. 

Joan. 13. 21, 

t8. E mentre erano a nienti, iS. £t difcumhintibus eb, & 
It mangiavano, dilTe Gesù: in manducaniibus , ait Jefus: amen 
V< tà vi dico, che uno di voi, dico vobis ^ quia, unus ex vobis 
t filale raangia con meco , mi trada me , qui manducai mtcum» 

19. Ma e(& cominciarono a 19. UH caperunt contrijla- 

(altriAarlì, e- a dirgli uno dopo ri, 6* dicerc à Jingulatiaii luui' 

Takio: ioa ibriè io? fiàd tgùì 

• ao^ Ed «gli ^àSk loro: «ao • ao. QuìmiUlux muuixdu^» 

M Dodici* il quale locìgne . Ja àttim 9 qui ìntingit meàim tnamm 

naao nel piatto con me.^ in eatiua, 

a(« £ il Figbuolo dell* uomo 21. * Et Filius quid4^ homi- 
di oe. va» .co«aè .è i^^SL ftlitto ,ms podii » ficùt ficriptum eft de 

.4i ini: majeuai 1 quell'uomo, co: va auiem nomiai illi, per 

per cut il Figliuolo dell' uomo qutm Filius kominis tradetur. Bo- 

i*aià uadito. Meglio era per un num erat ù% Ji A09 ejfu natut 

uomo tale il noa eiTer mai na- homo ille. 

IQ. . • * Pf. 40. IO. A5t. I. 16. 

ai* E mentre quegli mangia* 22. Et manducantibus lilis , 

,Taiip»«Gesìi prefe del pane: e aecepit Jefus paium: ù benedir 

'jbejDede^olo t lo ijpezz^ » e Ip det« ctns , fregit , & dedit tis^fy aìn 

te loro 9 e diflè: prendete , que* fumite^ hoc tfl corpm mìutt. 

là» U mio Colpo. . ^Mattlk 06.26.. i«Còr.if. 24. 

n> 2|, £ preA» il calice , refe le ' 23» Et aecepto caUcc^gratias 

^azie « Io detie ed effi; f tatù agens » dcdit ai: ^ Miruni mx 

■e bevvero. «/e omnu» 

24* £ diffe loro : qoefto è il . «4. - JSr mt Ulis : JUc tfi fm^ 

Sangoe mio del nuovo Teda- guìs meus novi tcflameuti , qiu pm 

enemo « il ^uak' ùak /pmiA per mdtis ^iiadituf. 
inolti . 

25. In verità vi dico , che non 2^. Amen dico voblSiquia jam 

boro più di quedo frutto della non bìbarn de hoc genimine vitis 

vite (Ino a qu^l giorno, in cui ujque in diem dlum ^ cum iUud 

lo berb nuovo nel Regno di buam novum in ngào Dei, 
Dìo. 

Vei£.24. Quejlo é il Sangue Ar. Noa Vliadiibbio» 

che quefte prole le difle nei dare agli Apoftoltlo fte(K> 
calice , e folamente per una fpecie dì aaticipazione 3 
S. Marco ixa d^tto nel veirettoprecodcatea ne Uvvcrt^ 

tutti » . • . • r . . . 
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26. £ detto r Inno , aadaro* 26. Et hymno diSo » asUrim^ 
no al monte degli Ulivi. in montem Olivarum . 

27. Allora G:su diffe loro: 27. Et aie eis J:fuy. * omnes 
ìMUi vi fcandaliz-f-erete por me fcandoLi^abimìni in me in noHt 
jn qucfta notte : imperocché ila : quìa Scriptum cjì: f pcrcu' 
fcritto : percuoterò il Pallore , e tiam faftorcm , & Jifpergemur 
fi diipcrgeianuo le pecorelle. oves . * loan, 16. 32. • 

t Zacliar; 13. 7. • 

i8* Ma dopo che io iarò ri* ^ a8* pojl^ucun. rtfurrtxm^ 

fuTcttato , vi aadcrò tuaaioi nel- prffCidam V9^, in 

la Galilea. ' , . - . . .* . 

29. Pietro . però gli dilTe : 39» Pffrus aut^n^ a}t UH : afi 
quand' anche tutti (ì Icai^dàia; wittes feand^lìiaù fittriiff ,m $4^ 
foSisro y noi tare* io. ' fed 4iùn ego . 

30. £ Gesìi gli dide: in verità 30. Et ait UH Jefem ai^iet^ 
ti, dico, che tu oggi in queda dico tibi^ quia tu hoaie in noóte 
notte, prima che il gallo abbia hac ^ priufquam gaUus voccm ^ 
cantato la feconda volt4 » iqi^ nt- à^d^U^ ter .me Oéig^'^^. 
gherai tre volte. , 

31. Ma quegli foggiugneva di 31. At Ulc aii^lìus loquebi^ 
più : quand' anche bifogni con iui : tfji opoftfier^ me finml 
te morire , non ti negherò. £ common tibì , non te ntfabo, ^ 
il fimil. dice^jgi por ttiitt. ■ * fmii^ff ^^m*^ omne^ dUePant,* 

)»• E anìvamofio.m 1» k|% ^ ^2. Et .y^num prmdiunu > 

50 chiamato Gecfainasi ^ ed ^ mun Githftauud i ifnifé^ 

ilTe a* Tuoi t^ifcepoli: tero^ta^ fuptdU fi^l J^t .Ìic,t do$$B 

ri ^i, fimamodiè io iàicqf » 

orazione. ^Matth. 26. 36« Lhi^A».4q. 

3 3. E prefe feco ■ Pflttro « e <, 13. £r t^umit P\trum , 6* 
Giacomo, e Giovanni: e co* eobum y & Joannem fccumi'&e^m 
in m ciò ad auerririìy e rattri- p'u pavere ^ & tadere* . - 
fUrfi. . - 

34. Ediflfjloro: 1* anima mia 34. Et ait illis: trijiis ejl 00$- 
è afflitta fino alla morte: Jfjq;- ma mca ujqiu ad mortemi fufi^» 
tenetevi qui, e veg'iate. ncte hic ^ & v iodate , 

35. E avanz-atofi alquanto, ^ ... 35* ^iCprji pTOCtffigtt paullw 
|»Dftrò per i^rni : e pregò , cii^ Imi, ^ pfoudit^ pfptf: Jisrran^ji ^ 




VerC 30. Ahbk cantato la feconda volturi Da queft» 
chiariffima efpreQioQe di $. Ma^có £ T«(W.>.cÌie ^i^uaa- 
do gli altri Evangelifti raccootan09 ayer deko Goià 
Criftoa S. Pietro: Prima dutl'goMo coati » deve ia* 

tendedlj pdrpa che cauti pt^x la: feconda/Tolta , il .che 
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ù m poMfe, Il aUoMMft «rate, ut fi fieri pojjtt^ trmfi^ . 

di lui jueU* ora. nt ah eo kora . 

56. £ difTe: AUw» Padie» 36. £r ^ixtV : Ahha^ptut^ 

MIO è poffibiie i te* iBotwa omnia tihi pojfikdm fimt, trat^ 

da me quefto calice: ma non fer calicem hunc a me: fed mm 

midlo , che vogMo io 9 ma qod» fmd €go volOf fid ^iod tu» 
eoe Tuoi tu. 

37. E tornò da loro , e tro- 37. Et venìt , & invcnìt eoi 

YogU addormentati. E diiTe a dormientes. Et ait Petra: Simon^ 

Pietro: Simone , tu dormi ? Non dormisi Noa fotuifii una hora. 

iui potuto TegUare una fol* ora? vigilare ì 

m. )8. Vegliite , ed orate » per )S. Vigilate , & orate , ut non 

•00 cadere m teotanoAe. Lo mtretis m tmétiomm, ^iritm 

Ipiriio è pnolo» aia la carot ^fùdm prom^tm tfi^ caro ver» 

tè iafefflUk wfimttu 

3^ £ aadb nnovameaM ad 30. £r iiMii alìau oranr, 

«mt, ripctaadoitIMe parole, mmdm ftrmemm diems . 

40^ E toiaaio» trovò dì 40» À nnrpttt mw- 

•oofo addoroieatati (imperoc- air €«r àarmàmiu^ {troni cm 

chè i loro occhi erano aegra- octdi eorum gravati) & igmtnh 

rari ^ e non iiipevaao cola rif* ÒMtp fitid rcfpottdereiu ù • 
pondereli. 

41. E ritomb la tena volta, 41. Et venit ttrtio , & aitU' 

e diiTe loro: fu via dormite, e lis: dormite jam^ 6* requìefc'ue, 

gipoTateTi. Bada così : T ora è Saffica : venu hora : ecce Filitts 

renata: ecco che il Figliuolo kominis tradetur in mantupecoh 

ddPoaoBo Ibè dMadIa oiaai •iroai. 
diTpeccaioiì. 

4t. Ahaieìri» anfano. Ecco 4a. Surf^^ tmmt. Età fd 

'dM cakà» cha od tradirà^ è mtndUf prope ift* 

43» E aaa avca finito di di- 43* Et , adirne to Ufuente » 

te p qnand* eccoti Giuda Ucario* venit Judas Ifcarìotes unus de duo" 

te uno dei Dodici , e con eiTo deeim , & * cum eo tttrka multa^ 

gran gente armata di fpade , eum eladiis , & lignis • a fum' 

« di ba{h>ni , rpedita da* Princi- mis facerdotikus , h Scribis , & 

pi de' Sicerdoti « e dagli Scribi^ fenioriòta, * Matth. 16. 47. 

a dai Seniori. Lue 22.47. ^<»a. 18. 3. 

44. £ il traditore avea dato 44. Dederat autem tradisor 

loro il fegnale » dicendo : cohii » ejus fifnum. $is , dkcni : ùntmctm^ 

die 10 bacerò f è deflR> 9 pren- fse ojentatus fnero^ ipfe e/2, li* 

detdo» a aoadacaieb caft afr acfn tam^ & dntìu «mk»* 

45- E 45- 

Vcrf. 55. Queir ora: Intende lo fteffo , che nel ver- 
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45. E venuto che fu , accoftofll 45. Et cum vcnijfct , ftatìm 
fubito a Gesù , e difTegli : Dio acccdens ad cum » aii : ave , Rab" 
ti faivi, Maedro: e lo baciò. hi: 6^ ofcutatus ejl eum, 

46. Ma coloro gettarongli le 46. At iUi manus injcceruntin 
nani addoiFo , e lo catturare* cum , 6» tenuerunt eum, 
no . 

47. E uno degli adanti mife 42^ Uhus autem quidam de cìr^ 
mano alla fpada, e ferì un Ter- cumflantiòus educens ^ladìum, p<r» 
vo del fbinmo Sacerdote : e gli . cuj/ìe fervun fammi Jucerdotis : ^ 
mozzò utt orecchio. amputavìt UH aurìculam, * 

48. E Gesù prefe la parola , 48. Et rcfpondens Jefus , ait 
e difTe loro : quafi io fodì un ìllis : tanquam ad latronem exi' 
aflfaflìno , fiete venuti con ifpa- ftis cum gladiU , & lignis com' * 
de , e baftoni per pigliarmi ? prehendcre me ? 

49. Ogni giorno 10 ftava tra 45. Quotidic tram apud vos \ 
yoi nel Tempio, in regnando, nè in tempio docens ^ 6* non me /<?- 
mi pigliale. Ma debbono le nuijlis. Sed ut impleantur ScripiU' 
Scritture adempird. ra . 

50. Allora i fuoi Difcepoli, 50. * Tunc dìfcìpuli ejus relin' 
abbandonatolo , tutti fuggirono, quentes eum , omnes fugerunt. 

* Matth. 16. ^ ì 

51. E un certo giovinetto (e- 5_ii Adolefcens autem quidam, \ 
guiva Gesù coperto di una ve* fequcòatur eum ami^us findone 

ite di lino fu la nuda carne: e fupcr nudo: 6* unucrunt tunu ^ 

io pigliarono . • . • 

51. Ma egli , lafciata andare Ji. At ilLe , rejcita findone » \ 

la vede, fcappò ignudo da loro, imdus profugit ah eìs , ^ : 

53. £ condulTer Gesù dal fom* yj» * Et adduxerunt Jcfum ad 
moSacerdote : e d adunarono fummum facerdotem : & convene- 
tutti i Sacerdoti , e gli Scribi , ruat omnes facerdotcs , & Scriba^ 
c ì Seniori. . 6^ feniores, * Matth. id. ^7. 

Lue. 22' 54. Joan. lS. 13. 

54. Pietro però Io feguitòda ^ Petrus autem a longe fe* 
lungi fin dentro al cortile del. cutus ejl eum^ ujque intro in 
ibmmo Sacerdote : e fede va al atrium fummi facerdoiis : & fc" 

• 

Verf. Il, Un ceno giovinetto : E* molto veri firn ile , 
che fofTe qualcheduno affezionato a Gesù Criflo. La 
findone era ut^a vede di lino , ma nondimeno Tulfi- { 
ciente a parare il freddo, e fatta in modo da met* ' 
tedi , e Jeyarfi con facilità. S. Marco ha voluto rac- 
contare que/lo fatto , affine di far intendere , che la \ 
fola previdenza fu quella , che falvò dalie mani de Giu- 
dei gli ApoUoii • , . .4 . 
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fhoco eoa i Mimftri» • icalda- àibat mm mùùflrU Éà igmm^^ 

vafi» caUfaciièoi f§, 

55. Ma i Principi de'SM«i^ S%. * S^mmi tur» fkurdmti,. 
dbti, 6 tutto il Conlèflb cerca* 6^ oAuie conciliun ygnfcw «1^ 
Tano tefHmoniUnTe contro Gesil vrr/«i /r/ùm tefttmonium , «Km 
per farlo morire » e non Ictro* Aur/i t rader ent , ncc iavcaic^Mf. 
vavano. * Matth. 26. 59. 

56. Imperocché molti depo- 56. Maiti tnim leftimùnium 
nevano il falfo contro di Im • faijum dt^ebsfU adverfus cum : ^ 
ma le loro dwpofitiqni non con- convinUatia uJiimotuA no» trant • 
cordavano. 

57. £ alzatifi alenai» attifta» 57. £r qmdémjurgtnus ^ fml^ 
vano il firiib «oiM di lai» di* /m» ttfmmtm firtUm méw 
cendo: «lua , 4ktm$ : 

58. Noi gli tbbiaiao feiitito $8. QifaaùMi aof mt^j^mtu 
dite: iodiftrti^crbfpicilo Tem- mm dicenttmt * m diffolvmm 
pio manofnto» e ia tit giorni ttmplumhoc mjtm foBmm^^ ptr 
fabbrichetonaena altro non na- triduum aliud mm matm faèrnm. 
aofatto. adìfic€Ìo. Joan. 2. 19. 

59. Ma la loro te(baMMÌaaia 59. Et non trat cogvaùuu té» 
non era concorde. JUmonlum ìllorum. 

60. }L aliatoti in mt-KZo il fom* 60. exurgtns fummus fa" 
TUO Sacerdote, interrogò Gesii, eo'dos in medium ^ ùttcrrogav'u Jc 
dicendo: non rifponJi tu nulli [tun^ iìctmi non nfpoadts qiùdm 
alle cofe* che ti fono rinfaccia- fifMi ad m, qum libi objiciunm 
ne da toàorof far ah hUÌ 

^ 6u Ida egli taetva» e «oa di. ilU mum meebut , di» 

tifpole parola. Oì mioro lo m- n'M refpondik* Airfim fummu 

terrogb il fooimo Sacerdote > e faetrdoi mtcrratabat cum , 6* di- 



fé* tu il Ccifto, il Fi- xit et: tm ts 

g^iMNO di Dio benedetto > benedìAiì 

^1. E Gesù gli diffe : fono 61. * Jejus auicm dlxlt UH: 

quel d.flfo: c vedrete il Fi<»!i- ef;o fam: 6» xidebuìs Fdìum ho» 

nolo (Itf T uomo Tcendere alla de- miiùs JcJe icem a dixiris vinuùs 

flra dtlla macHà di Dio, c v%- Deli Ù venientem cum nubibus 

nir fulle nubi del Cielo. cali, M.'tth. 24. 30. 8c 26. 64, 

63. E il fommo Sacerdote, 6^. Summus auttm facerdos 
ilracciateiì le fut refii « dilb: fcindens veflimetua fuaféà: guid 
che btfogao abbiano piU dite- adAarr defidtrmmu teJUsi 
fianoni? 

64. Avete adho la befltm* 64, AniiflU èiaffhtmtm: quid 
mia! che ve ae pare? £ tutti* «al» ttdtutrf Qmì cmnu £m^ 
locoadaMaafoaopartaodimDr- dm m t^t m m em tfi rmm jwyw 

te. ili, 

65. E cominciarono alcuni a 6^. Et ccpperuni quidam com" 
^utargli addoflb, e velargli la fpuere eum,ù velare faciemejus^ 
pscia» e a 4v£^^' pugni» di* ^ coLafkit tna cmétre, ^ Ji^ 
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cendogli : profetizza : e i Mini- re ei : prophetì^a : ^ miaifiri al^ 
£tt\ lo fchiafFeggiavano. ' ' . pU eum aedebant, 

66. E trovandofi Pietro da 66. * Et cum ejffet Petrus in. 
baifo nel cortile, venne aaa del- ^rì# deorfum^ vtnit una, ex 
(e ^ènre del fòmnia ^acefdote: tUHi fumm facirékiisT 

* liittli. 2$.^. Loc. 12' 5^. 
I^ait. 18. 17. 

^7. E r^HiÈo Pietro^ che fi 67. Ei c^m ndijUlit Pftrmem» 

fc^dava , e fìnfato in luMo fguar» lefacientem fg^ ajpiciens HUtm ^ 

do» dìffe: aochfi m eri con ait: & tu €9m Jefu Ntu^prM 

sii Nazareno . eras . 

68. Ma e^li neeb, dicendo: 68. At ìUt negavit^ dicens: 
nè lo conoKO , ne fo quello , neque /ciò , neque novi , quid di- 
che tu ti dica. £ ufcì fuora da- cas. Et exiie foras ^uut atrium ^ 
vanti al cortile , e il gallo caatò. & gallus cantavit. 

69. E di nuovo avendolo ve» 69. * Rurfus autem cum vir 
duto un«i ferva» commcip adi- dijfet ilium ancillay cotj^it dicert 
re 9gU «ft^mii : colini è di <|Me- cvcumfttuUiàiu : ama htc tx Uli$ 
gli. " if. ^Mattb. dS. 71. 

70» Afa egK wcgh di Mano* yo.AiUUuenm lugìint.* jg$ 

fiQ. E 4i lì a poco «jiov^monte poft pufillum mrfia ^ a^abaat^ 

gli adanti differo a Pietro : to dieebant Petroi vtn ex dlis eti 

di quelli (iciiraaieme: ioipe- f«m ^ GMmus es. f 

fpccfaè (iti %9fh$ Qalileo. *^ Lue. 22. 56. Joan. |8. 2f« 

71. Ma egli principiò a man- 71. Ille autem capit anathe* 
dirfi delle imprecazioni , e a mati{cire , & jurare : quia nefeià 
giurare: non conofco queft* honfiium i^fiim ,^M§m 4ifUÌ4* 
ino , di CUI parlate. 

72. E fubito per la feconda 72. Ec flAtlm gallus iterum 
volta il gallp cantò. E Pietro c§nt0>vit. * Et recordatus efl pe* 
fi ricordò della paroU dettagli tr^s iferbl^ quod 4ixtrat ei /#- 
fla Cestf.: , priora che il gJ^ fiu : prius juam gallus c§ntet bif^ 
canti due rote, nù rinnttji«i ter m megoMs» £t et^it fiere. 
ni tre rqktt • m^mi^ « . *|fot^ »6. 75. Joa»» 13.38. 



Ycr£ 6Ì* Ufcì fuoTét : Si pnò fpiegare S. Maioo ow 
quel , che dice 5. Matteo , e mentre egli ufciva : cioè 
pava per ufcire , rinnegò la feconda volta , e poi la 
terza nell' andarfene egli effettivamente y perchè i cir- 
colanti anche da quello |ìtirar(i prefer nigggioir fofpet- 

to « » lo immoguono : hfk wsbe vf^ tm^ h iw^ 

fto luogo iigiyfica ufci ^ noa 4! cafa , (t^QÓ. €w- 
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CAPO XV, , 



'Accufato Gisà Jmmi^i a, Pikto non rifponde* E' frefit» 
. rito Barabba , e Gtsi è Jota ad ejfere mcififfo. Scher- 
nito in moht guife dai faldati è condotto aUa morte* 

Divijìone delle vejli, £' crocifijfo tra due ladroni, Af* 
colta le hejìemmu' , che molti vomitava/iO contro di lui. 
Tenebre . Gesù J clamando Eli , e Bevuto 1* aceto , con un 
forte grido rende io fptrito i U di cui corpo è fcppcUuo 
' da Gmfepfe» 

l.E fubito la mattina i Prin- confefllm mane confi- 

cipf de* Sacerdoti con i Sjr.i iri, lium jacicntes fummi ficerào'es , 
e gli Scribi, e tutto il conleiTo, cum finloribus , 6* Scribis , 6* uni' 
fatta infiexne cònfuka , legato Ge- vcrfo concìlio , vincuates Jifum , 
, lo còadttiSsro , e b covStr duuirum » & tradUerutU Pilato* 
gnatono a Pilato* * MattL 27^ i. Li|Cit*d&' 

• Joan.- i9r 28. 

2. E Pilato lo interrogb : tu %• Et ìntmogai9Ìr mtm P2/«* 
fc' il Re de* Giudei > £ Gesù tusi ta cs Rix Judoorumì At 
gK ri/pofe: tu to dici, UU refpondtns ^ alt iUii tu dicis* 

3. £ i Prìncipi de' Sicerdoti • 3. Et accufahant tum fum* 
lo accufavano dit moke coiè* mi facerdotes in multìs. 

* Matth. 27. 1 2. Luc«t3«s. 
Joan. 18. 33, 

4. E Pilito di nuovo lo in- 4. PìUtus a itcm turfum Inter' 
terrocò • dicendo : non rifpondi rogavit eum , dicens : non refpon' 
fluida r Vedi » di quante colè ti dts quidquam ì Vide , in quaatis 
accufano • t* aicufant • 

• . .5. Ma Gesb JMMi rilpofe più - K. Jefus maem ampììui^ mikU 
nulla, dimodoché PilatQ ne fr- rtfpondu ^ ita utmkarHmr'Pii^ 
ceva le meraviglie. < tiu, 

. 6. Or celi era (olito di libe- 6, Per dlem autcm ftfflum firn 
S9St nella nfb uno de* prigioni, i^bat dimium Ulit unutn ej^ium 
qualunque «veflero addomancU* Sii^ quemcunque petiifftnt* 

IO* 

ANNO TJZ IONI. ' . 

m 

Veld 5. Non rifpofc pià : Vuol dire * che Gesù noa 
afNrt più bocca per rifpondere -alle eccufe ; che dei ri- 
manente S. Giovanni riferifce <inolte cofe dette da toi 
in i]uefta tempo. * - . ♦ 
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7* U wmì uno per nome 7. ErM autem , ^ui dìcebatur 

Barabba carcerato trai fedizioiì» S^rMa^ , fHf cum fedUiofis ertu 

iJ quale nella fedizioiie area vinSus , qui in J'cditione ftcerat 

commelTo omicidio. homicIJium . 

8. E radunafofi il popolo « 8. Et cuti afcenJifflt turba , 

cominciò a domandare quello , capìt rogare^ Jicut fcmper faciir 

che Tempre lor concedeva. b<it illis . 

E rilato rifpofe loro, e 9. Pil^tus autcm rcffondU cis ^ 

é : volete voi , che io vi di- 6* <:^ÌA;/r : vif/^ii , dimUiam vobis 

iciolga il Re d«s* Giudei ì rtgtm Judmrum ì , . , ' • 

IO. Imperocché iapcva , che io* Scitèat tmm , ^uoi per 

per tnridia lo avevano tradito vidiam tradidijfcnt ium fummi fa^ 

I Ibmmi Sacerdoti • eerdotes . ^ 

it« Ma i Pontefici fommof- 11. Poatifistl autim conche 

fero il popolo , perchè liberaiTe wunt turbam , tu magis Sara^ 

loro piuttodo Barabba. barn dìm '-tteret eis, 

12. Ma Pilato rilpofe di QUO- 11. * Pitatus autem herumrep 
vo , e d.'flTe loro : che volete voi ponicns , alt illis : quid er^o vuU 

' dunque, che io taccia dei Re tis^faciam regi Judaorumì 

de* óiudei ? * Matth. 27. 22. Lue. 23. 14. 

13. Ma quegli gridarono : ero- 13* *^ At UH iterum clamava 
cifiggilo. runti crucifige cum. 

* Jom» 18. 39. 

. 14. Pilato perb diceva loroi 14. PUatus tira di^dai illis: 
che male ha egli fatto } Ma que* quid tmm mali fteà f At illi mà^ 
gli gridavan più forte: crociHg- gis dmmabaiài'Cmcifigt tum, 

«ilo- ■ 

15. £ Pilato* volendo coiv* 15. PUatus 4utem voluu pa» 
tentare il popolo , difciolie loro pula fatìsfacere , dimifit illis Ba^ 
Barabba , e fatto flagellare Ge- rabbam , S» tradidit Jefum floi» 
sii , lo abbandonò ad eilece ero; geUis cafumj,, ut crucjfigcntjtr^, 
cifiifo. 

16. E i foldati lo conduiTero 16. * Milites autem duxerunt 
nell' atrio del Pretorio , e vi ra- eum in atrium pratoni , 6» co/i- 
ikinarono tutta la coorte. vocant totam cohortem. 

* Mattfau 27. 27. Jjoaii. 19. 1. 



17» E lo Teftono di porpora, 1 74 £f iaduuui eum purpura ^ 
e intrecciata una coróna at (pi* & in^fùnunt ti pUSeni'es Jpineum 
ne iJièia cingono.' '' ' tùronam, * ' ' ' \ * 

uS. E principiarono a Tali!- - i«8'. 'j5r cameni falstMtUU^ 
tarlo : evvivn , o Re de' Giudei* U9t JUM f u à mtrum, \ -..u 

• • 19. .£ petcttotorangli la tefta 19. B$^,pvautfbau^ capuf tjus 
.con un^ canna : e g!i fpjtiv4- arundine : & confputbant eum'p 
no addoiTo « e piegato il ginoc^ . & ponauts genuA^jadòrabant eum, 
chio Io adoravano. ' *" " • 1 . - 

* 20. E dopo averlo fchernita, * 10.' Et pojlquam illufirunr ci ^ 
Io (pogliaroao delia porpora » e .exuerakt dlum. pUrpw^ ^Sndut* 

^ 3 
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ìi io mèaaròil fiioti per md- tma tUm^ tu ii wji ynni em. 

ai. E coftiinfero ott paflig* ai. * Et è^ariàivenmt 

Siftkone di Cirene , Pa- tereufttetH ^ef^piam ^ Simnem Cy* 

di Aleitandro , e di Rufo , renécum , venienttm di ^ìllà , pa^ 

che veniva dì campagna » a prtt* fr^m Jltxandri , Ai^ , 10?^ 

^kre la croce di lui. /ere/ croccm cjvs. 

• Matth. 17. -Ja. Loc. 13. 16. 

22. E lo menarono al luogo 11. Et perducunt illum in Gol- 
detto Golgoriia : che interpre- gotha locum : quod tfi, inUrpntO' 
tato vuol dire hiogo del craniò. tum Cdtùrl^ heut» 

23. E daTangli da "btirt éd 23. £t éakM ti KkN myi^ 
tiiko indèobrto coà tmrrà: • Mkm Vmbmi: ^kmmec^* 
fioH Ib acòiftb* 

04. E crocifiirolo , divifeitl lè 24. * £!t MK^gHM 4um s 
fné veftt , tirando a ibrtt t|iieU ^ferttnt PefiiàtM tfui » mèteii- 
-by thè dO¥«a àVernè dalciino» tri /òrtoii /i^er eh , ^«ci 

Alerei. » Maftfu 1^. 3 5 . 

Lue. 23. 34. Jòan. «9* 23. 
15# Era r oradi terra » quan- ' 15. JErar ai^/em hgna tirtUz 
do lo crociti (Te rto. 6* crucifixcrunt eum. 

26. Ed eravi V ifcrizione del 26. £f eraf ticulu; ca.uf<r e]iu 
filo reato , dove età fcritto ; il infcriptus : <R£;t JU OMO RUM, 
RE DE*<aUOEL 

2^. E «oA làivrOéKSITerodttt af. £r Mi e» «rÉeig^Mir ^«Mr 
ladroni: uno atta deftra» e Pai- Utnius: mum • dtxtrU ^ & 
m» dfei fna fittlftrir. /^/Siln <k fihiftris tfiu. 

^ ^S. E fa adempita là SaAl> a8. * £r i/i^^ e/? /ci^Jmn^ 
*inra, the dice: è flato ftotrenh '^-dirciìk: ^cttm iniqua HpmìÈ^ 
to gfi Ibdetttr. * ' . te i^. » UM. S).-t9^ 

. ..... • % 

Verf. 15. Er^ f or« 'éi^er^a : S% GiovàiMM dioe^ cbe 

la condacDa di Gesù Grillo tu quafi > o circa ali' ora . 

fefta : dicoùo lo fteffo ambedue , perche dividetidofi 

dagli Ebrei il giorno ( come pure la notte ) in quattro 
j^m.4i u% w oca» era cofa ordinaria il dar t^nCh 

ne di prima mu «Ha prima delle dette -quitiiio patcij^ 
' jMrdìè - ^iieAà "Còàimeiftva 4dttli» prinm -3 * 
'me di "tersa * età aBà fecdiida ' ddle 'OeStT. IJUàttrd 
sparti, perctfè colnt&ctai^^'dòpd h terza dra 'ftt. feccfo^ 
,do quedo modo di contare la terta di S> MarcQ ^ la 
*ftefla> cbe k^iè^ di ^^iovaaiù.. • > . 

i ^ • • 
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19. E q«fi« cht piflayano , 19. Et pnttinmin blafphe^ 

i# ImemaiiATano , IcnoMmlo il ma^ant eum^ mov4Hto capuit fM4§ 

capo, e dicendo: va, fu, che & dicenits: * vah qui deftruUtemF 

diilruggi il Tempio di Dìq,« plumDùf & in triòus dichus rMh 

in tre giorni lo riedifichi. dificas, Joan. a. 19. 

30. Salva te deiTo» fcendeo- 30. Salvum fac tstmt^fuMp 

do di croce. fctnltns de criice, 

ti. NeUo (leilb modo anche 31. Smiiitcr & fammi [dcer^ 

i (ommi Sacerdoti, • gli Seri* dous Uludtmtts^ ad alterutrum 

hi per ì(cÌMyiio dkmsfi fon imm Striàii dUtàam: cVm fd^ 

ha falcato gli altri , t v&i fttk » ftipfmn imb p§ufi fd» 

«Ott |Ni6 latrare !• iUOb. vimi /lArir. 

3ft« Il CriftQ il Ha ^ Ifraels |t* Ckrìftui nx,ifrmd defem* 

fctnda adcflb dalla croce , afHn- dat nunc de cruce^ iif indeamiUf 

cllè radiafii» » « cradiamo* £ 6^ credamus» £t qui eum to tru» 

quegli, ch'erano con dTo^cro* c^xi trant^ €oni¥Ìiiakamar ti* 
cifìm, lo fvillanegg' avallo* 

'53- E all' ora letta fi ottene* 33. Et faSa, hora fexta ^ fe- 

bro tutta ia terra iìno all' ora nebra fatla junt per totam ter" 

-nona, rem u!que in horam nonam» 

34 E all'ora nona Gesìi con 34. Et hora nona cxclamavit 

voce grande efd amò, dicendo: Jcfus voce magna ^ dicens : * Eìoif. 

£loi , Eloi , lemma fabacthi- £ki « iMmma fiMUmà ì Quei 

wàì Q#è Dio 0119, Dio mio, tfiiaarpfutétmi OnumtBs^IM* 

pcrdiè mi kak abbaikbaato? ms wuiu, ai ^ad dtreUqmfimiì 

* Pù fti. a» Matth. «7. 46* 

55. E alcuni de' dfcoflumi ^ 3^5. Mt quidam de cireumflan* 

avendolo iMic» , dionrano : ìUmì audunea » dicttaat c um 

co che chiama Elia. EUam vocat . 

36. E uno corfe , e inzuppa- 36. Current autenutnus , & im* 
tà una rpugna neil' aceto , e av- plens jpongiam aceto ^ cìrciimpo* 
voltala intorno a una canna , gli nenjque calamo , potum dabat e/, 
diva da bere , dicendo : lafwia- dicens : finite , videamus , fi ve* 
te, diamo a vedere, fe venga nlat Elias ad de^onendutn eurns 
Elia a didaccarlo. 

37. Ma Gesti , mandata fiiori 37. /efus mtu^'f 4mifi JW» 
«M §raB voce t fpir^ m^gna , cx^ki^vif^ . 

)8« £ il Tdo del Tempio fi 18. 4Sr f^e^ tgmpti fciffi^in 

fqfumb in diif parti da lommo r/f w ^«0 a fummo ufqm deor^ 

à imo. fam. 

39. E vedendo il Centiirìoaet J9« Videns autem CetUarh ^ 

che dava dirianpetto , come co^ fu téc advtrfo fUbai , ^m* fc 

Sciamando, era morù9 • d'irla: ciamans expira££t', aif i yprf Afe 
veramente qu^ft'H^mo M "S'y . ^^fnf* EUm er^/^ 
.fUuoio di Pto. . . ' 

^ 4 
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i2o ' VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

■ '40» Ed eranri ancora delle 40. * Eranc auttm 6» midle» 

donne , che (lavan da lungi a rcs de longe ajpicicntes : inter quas 

▼edere : traile quali era Maria erat Maria MagdaUne , & Ma» 

Maddalena , e Maria Madre di r/a Jacohì minoris , 6^ Jojeph via>- 

Giacomo il minore, e di Giù- ur^ & S:ilome : 
Teppe, e Salome: ^ * Mjtih. 27- 55- 

41. Le quali lo feguiranoan- 41. Et cum ejfet in Galilea ^ 

die , quaiMO tg)t era nelk Ga* feqmèaatiir aim , * & mnifin^ 

lilea» • Io Icnrìvano « e altre imi, et , & alim tHaUm , quct fi* 

molte» k' quali infieme con hn mttl cum te mfcmémwtt Jerofoly-' 

•craa venute a Gerufalemme. moai. *Lnc. 8. 2. 

42- E fattofi fera ( perchè era 42. * £r eum jam ftro tffeifà* 

la Parafceve , cioè u dì avanti Bum ( qfùa. trai parófcepe » fw 

al iàbato ) tfi ante fabbatum ) 

•Matth 27. 57. Luc,13. 50". 
Joan. IO. 38. 

43. Andò Giufeppe d* Ari- Ven'u Joftph ah Arlmathaa. 

marea nobile Decurione , che nobiìis decurio , qui & ipjc erat 

afpcttava egli pure il Regno dì cxpeBans regnum Dei , 6* auds» 

Dio, e arduamente A prefeotò Her introivit ad Pilatum ^ & pe» 

a Pilato, e chtelé il Corpo di iiit corpus Jefu, 
Gerir. 

. 44. Ma Pilato fi maraviglia* 44. PUaius auim mtruhuiur^ 

va« eh* et fofle già morto. E fi jam ukuJjH» Et uccerfito cen* 

chiamato il Centurione » gh do- iurìom « mterrogavU tum , fi jam 

mandò , Te fofle già morto. monuus 4^et • 

45. E informato che fii dal 45. Et eum cognavijfet a ceri' 

Centurione , donò il Corpo a iurione 9 dmwv'u corpus Jojtph. 
Giuièppe. 



Yerf. 42. Parafceve : prepara^m : Cosi chiamavafì il 
venerdì 4 perchè lì prestava in quel g^otno Uneceda- 
fio pel vitto del di feguente» 

yer£ 45* Decmuntei o fia Senatore di Gendalem- 
'me» iDa noii del Sinedrio* 

Verf. 44. Si maravigliava €*c. Perchè in quel fuppli- 
^210 folevano vivere buona pezza di tempo , come fi ve- 
de anche nei ladroni. Ma Gesù Grillo era morto non 
tanto per l'abbattimento della natura, quanto per li- 
bera Tua volontà in quel momento» in cut. volle mo- 
rire pieno tuttora di forze > e di vita. Forfè anche Pi* 
lato^nno «diffidava, che .CriOo^ iibecaiie dalla croce. 
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SECONDO S. MARCO. CAP. Tir. i8i 

46. E Giufcppe , comperata 46. Jofeph autem mercatus fin^ 

ana Sindone, e didaccatolo , lo doncm^ & deponcns cun ^ invoU 

rinvolfe nella Sindone , e lo mi- vit findone , & pojuit eum in mor 

(t in un fepolcro fcavato. nel aumento ^ quod trai txcifum de 

jnaflb « e rÌMlt6 una pietra atta pttra , & aàfolvk lùfìdm à4 

bocca del lepokro. opum momi meiai » 

47« E Maria Maddatena* t 47. ÀùrU mutm Magdalme^ 

Maria Madre di GiuTeppc ila? & .MmA Jofiph afpìòdtamt 

van oflervaadot doratoife co*- pmurMtur» 
locato. 

CAPO XVI. 

Stando Jlupefatu le donne al monwnento 9 un Angelo ari' 
nunita la Rifurrc^ione di Crijlo , il quale prùnamcnu 
apparifce a Maddalena , indi a due Difcepoli in altra 
figura y finalmente agli Undici , che erano a menfa > e 
rinfacciata ad ejj^ la loro inaedulitd, gli manda afre- 
dicaré per tutto il mondo , e hattenare ^ ed aggiunge i 
miraeoU^ che avranno fecoitredtm^ dt^ diche MU»f 
da alGah. 

i.E pafTato il faba to , Maria i. jFlt cum tranfijfet fMatum^ 
Maddalena, e Maria Madre di Maria Maddalene ^ & Maria Ja" 
Giacomo , e Salotnc avean com* cobi , & Salame emcrunt aromor, 
perato i profumi, per andare a ia, ut venicntes ungerent Jefum, 
imbalfamare Gesù. *Matth. 2S. x. Luc« 14.1. 

Jean. 20. . 
i« E (partite) di gran mal- %. Et valde manemtafMato^ 
tino il primo di dalla ftttìma* fa», vemmu ad mmumtntm^ 
sa , arrivano al fepolcro, cfflea- orto jam fole', 
io eià nato il Sola* 

A,S NóTAZJÓHÌ', 

Verf. I. Avean comperato &c. Cioè a dire, alla fino 
del venerdì prima del ciainoocax del $olej checomior 
dava la feda. 

Veffv 2. E (partile) di gran mattino : Ho aggiunto 
una parola ( partite) , la quala^pva iottudccfi» C9ipe 
apparifce da & GiovaDoi XX. u ^ ; 
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tftì VANGELO DI GESXP CRISTO 

y E diceTtM tra di loro: «• JBc 4icil«ir «i hivlctmi 

-ébi ci Imrà la pietra dalla boc- fMf fMli«r imM# i^idm ^ 

^ del mmiamcfito^ «/ia monumtntìì 

4. Ma in oflTerrando riderò, 4. Et refpicitntes vìdenuH 

data rimofla la piaira; rolutun Upiém* £rst fùp^ 

la quale era molto grotTa. gnus valde. 

5. Ed entrate nel monumento 5. *^ £f introeunta in mona- 
•^ero un giovane a federe dal mentum^ viderunt juvcnem fedtn- 
Iato deAro , coperto di bianca va- um in dtxtris , eooptrtum fi^d 
fte 9 e rimaièro (lup^fatte. candida , & obflupucrunt, 

* Macdi. 18. 5* Loc. 24. 4. 

6* Ma egE diflc loro: aon 6* Qmì Mtu Ulhi molìutxfm» 

abbiate tiooit : voi cercate Ge- i^efcere : J^fam quitritis ATa^ara* 

'ab Naraftao cfocififlo: egli è num trmc^xumt fmmìtit^ 000 

fliMùtato» noo è qui 9 eccoli •fi kk^§€€9UmtfM pofimnui 

Inoge , doiffe P aveano depoAo. ava. 

7. Ma andate , dite a* fìioi 7. bi « ^ci/e difcipulis 
Difcepoli, e a Pietro: cg^i vi & Peirù^quia pntcedii voi 
anderà innanzi nella Galilea: ivi in GMaam: ibi eum vid^ius^ 
lo vedrete » com' e^li vi ha det- * ficut dixit vobis . 

ta. • Supr. 14. 18. 

8. Ed ede ufcite dtì fepol- 8. j4t iiltz excunifs ^ fuf^iruat 
CIO t fi dettero a fuggire: impe- de monumento: invaferat enim 
focdiè erano IbpnStatte dalla trmtr^ & pavort émmìaifùd' 

9 e éil tremoM: e ooo fimm dhtenmii iimtkmu mtk 
floila e Biftioo ? pefdi^ 

■■■nrafiiw» 

^ Mi Gesè eATendo rirtrTcita- 9. Smgtnt tmtm mane^* pri" 
«0 la aiMifta, il piiaio <fi del- aw fMati, uppanik frim Ma- 
la fettimana, apparre in prima rie Maf^dólenét^ ég fya tjtftrai 

^a Marta Maddalena , dalla qua- feptem détmmta. 

rie area cacciata tee Demoaj. * ioan. ao- 1^. 

Verf. 5. Entrate nel monumento : Intendafi ciò non 
delia grotta cavata nei faffo , ma del chiufo, che que- 
fta aveva all'intorno , nei quale entraBdo videro l'An- 
g^o federe a deftra Ai la pietra &c. 
' Verf. 7* £ « Pimox Merita di efitrt oOorraHi k 
fmiilemM dinoSraui • Keud, tndi» dopo ÙMt 
giaa caduca* 

^ ▼«£ S. Nàn difer ««flSa : Non ptriaroft di falicofe 

eoa nilTano di quanti incontrarono } ma agli Apolioii 
foli recarono la gran nuora. 
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SECONDO S. MARCO. CAP. XTM «(9) 

1^ Ed elU andb ad annun- io. Illa yadiiu , tmnciavtt kts^ 

ciarlo a coloro , che eraino i^ati t^uì com to fMitmiU » IsgmtiàMS^ 

con «(To luì , i quali cmno «i* & fctaiàui» 
liitti, e piangevano. 

II. Ed cdì avendo udito, ii. Et UH itudìentts ^ quUvim 

com* egli era viro , ed ella Y area i^rrrr , 6* yifiu tjkt aà ta^ nom 

veduto « non credettero. crtà'tdtrmtm ■ 

' ti. Dopo di quefto a dot di • tft« * M Ime mmm 4mhB 

ìùto A mmrh per iftndi fiMf ex hìs •mldantìkus oftutfiu e^ 

ikkio ai(NtiOt fMmn «ttdavaiio ì» «fia iffigU^ emtiètm m ^ 

71 ttn villaggio: iMit *Liie. 94» %y 

• ' t)« fi.4|lidli andarono a <hr- t)* ìBi tuntts^ narfrcim* 

ne ia nuova aliri« i omii rMr emmunuiUUertàìdamm* 
non credettero nemmen a loro. 

14. Ultimamente apparve agli 14. Novtffime recumhentìbusU' 
ondici , mentre erano a men- lìs undccìm apparuit : <xpro» 
fa: e gli rinfacciò la loro i nere- hravit incrtdulitatem forum, & 
dulità ) e durezia di cuore ; per- iurìÙAm cordisi <fuiaus, ^uv». 
chè non avean predato iedc a dtrant tum nfanwjì^ naa 
quegli , che V avevan veduto ri- fUdej-utu* 

lufcitato. , ' ' . 

15. E diffe'lm; flidate per 15. Ei iistu eti: maa la 
tatto il mondo , predicate il \ aa* wmnénm mÙHrfmm' « prétBum 
gelo a tutti g^i uonini • Evangelium mai erteiurm. 

16. Chi crederà, e ùak bat- i6. Qui crediierìt^ & kftii' 
tetzato , farà falvo : ciu poi non fiurit , falvus em : fai n»* 
crederà » farà condannato. ro tian crtdiiiritf eoiuUmiuMmrm 

17. £ quefti fono i miracoli* 17. Signa autem eoi , qtd ere* 
elle accompagneranno coloro , dlderikt , hac fcquentur : * inno* 

^ che avran creduto : nel nome mine meo damonia cjieietU l /àr* 

mio fcacceranno i Demoni : par* loquentur novis: 

leranno lingue nuove : * ASt, 16. 18. & a. 4. 

& 10. 46. 



TorC IO. A eahrOf eh ermw tétti &e* non dioefe» 

lo agli Apoftoli , ma a tutti i Diicepoll. 

Verf. 11. A due di loro: Vedafi S* Luca XXIV. 1 1. 

VerC 1 4. Ultimamente apparve &c, Pofliam credere , 
che con quefto ^intenda S. Marco ^ che quefta fofle 
l'ultiiDa apparizione di Cnfio Ad di dnUn fua RiAix- 
rczione. V. $• Gio. XX. 

Vcrf. 15. A tutti gU ttominit A ogni geien d'no* 
oiìdì 9 Ebrei , 0 GeBQlt«.aUe Nanoni coke , • ailé i^ir- 
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a«4 VANGELO DI GESlP CRISTO 

i8* Maneggeranno i ferpenti, i8. * Serpentes toUent , 6» fi 

p fé avran bevuto qualche cofa mortiftrum quid blbtr 'mt , non cU 

dì mortifero » non farà loro ma- nocebit : fuper agros manus i/ti" 

le : imporranno le mani ai ma- pontnt , & bene habebunt. 

lati, e guariranno. * A^. 28. 5. 8. 

E'ù Signore Gesù» mt- 19 Et Domiaus quidim JefuÉ 

Iato che ebbe eoa effi , lìi auiiii- poflquam heiutu tjt dSf * tfm 

to al Ceto» e fiede alla ileftra fumptus efi u ctdum^ & fadet « 

di Dio. muis £)d. * Lue. 24. 51. 

to. Ed affi andarono t «pvi- 10. Mli aiam profeti predi' 

dicarono perogpù dove, coop e cwintnt ubi^^ Dmu » «My^ 

rando il Signore, il quale con* r«ttff« & ftr m m m cttfirmaiUip 
fermava la Tua parola con i mi- 
tacoli , da' quali era fe^uiiata. 

Verf. 10. Cooperando &c. Viene a dire , che nello 
fteffo tempo Dio e metteva le parole di Talute nella 
bocca de* fuoi Miniflri , e difpooeva i cuori de' popoli 
ad abbracciare il Vangelo « la verità del quale era 
dleriormeote dimo&rata dai miracoli » che accompagaa- 
vano Ja parola. 
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SAGGIO 

DI VARIE LEZIONI TRATTE 

DAL TESTO GRECO. 



n quefio faggio ho avuto intenzione di notare non 
tutte le più 'minute varietà ^ che s'incontrano trai due 
Tefti » ma quelle » lo quali piì^ > o meno diverfificano 
il fentimento. . lo tk^k^ jja principio fegnato a luogo 
a luogo nel tempo > che io lavorava a quefto volgariz* 
zamento > ogni benché minima difFeieoza , fenza perÀ 
che avedi in animo di farne quell' ufo , che ne fo 
adeflo ; per la qual cofa non farebbe ìmpoflibile , che 
alcuna ne ila sfu^ta a' miei occhi degna di qualche 
attenzione nel raccogherle , per darle alle (lampe. U 
difcreto Lettore , U quale vedrà qui regiilrate tali va- 
rietà» che appena potrà parereli» che meritino ili effe* 
re contate per qualche coTa» fi peifuaderà agevolmen- 
te , che ne volontario > nè (hidiato può effere il mio 
mancamento. 



S. M A T T E O. , 

• • • . 

yOLGATJ. ' • GRECO. ' 

C A P O 1. C A P O I. 

« 

I ■ ■ - 

Verf. 19. Non volendo efpoc^ Verf. 19. Fanutftmpio. La 
la ali' iota^ia. ' volgata ha ottimamente pofto 

* » . • - • tradurre , colla qual voce lìgni- 

- • •• ficavafi la con\parra , che fi ta- 
ceva fare ai prigionieri , i cruali 
(èguivano il cocchio cLl Vinci- 
tore trtonfantet 

C A P O IL C A p o n. 

Verf. t8. Gran piami» ed Verf. 18^ ImuUQ, jnamùf 

I 



Digitized by Google 



rOLGJTA. GRECO. . 

CAPOV. CAPOV. 

Vcrf. 21. Chiunque fi adire- Verf. 22. Chiunque fi adirerà 
là contro del iuo fratello 6CC. conrro ^«i ylio fratello ferina ra-- 

gione, Qucfta aggiunta feniara» 
g'm^ non era nella maggior par- 
te de* codici antichi , e di buo* 
nafiMh s^teqapi di $. Girol^ 
tnot il «filile rSlmn piercib , che 



14. Va t tifloaciliatl ^ ri£ i tUonMMi eU 

, 57. Coei if CON èj — <^ J7. SI» ^i; ATa , nej 
MS è cofì • oon è C9$i. OTVfrO U jVo, na ; il 5'i , xi. 

U di piii è va joiale» // dì pìh vUm dal male^ 

ovrero dal maligno ^ ioieadea- 

dofi i! Diavolo. 

~- 41. Tiftrffrinfràicor- 41» Ti angarlerà. Que- 

gtie du«. . ' ib metafora ^ritenuta dalla vol- 

gata ) ebbe origine dalla potcfU, 
' che arerano i Corrieri dei Re 
. '^PMa^fik nMRaar vU e-ea» 
▼aUi, e uomini » dipanili mi; 
ftr bilbgao. 

44. AfnHt i v o flw ^ 44- I voflrt»9^ , 

mici; £tte del bcaa 6cc« mici; bentditt color , che vi ma^ 

UfiiBOm fo-U del btne &c, 

— . 47. Non fan* aigliiioai* — 47. Non farC egVm» 
ti c uaiu» i X^emili^ truunta i P^Hfc^aH 

GiA P O VI. C A P O VI. 

• - — * - 

Verf, 4. Te ne darà egli la Verf. 4. Te ne darà la ricont' 

fìam^ib. , ^eflfa i<i pubblico» Nello fte^To 

imxloTerC 18. 

<r Pr^g» il» fegreto 1^ ^ Pr^« U Paif€ ttn^ 

tao Badrer * > - - . ^ è mtl fegnta» 

> X» «tmdflràbrimiip — r< n< naierè U rìcom» 

MoA . - ^ . Ma/a pubèlicamtme. 



«— — I). Libraci di( mk: — - tt. làhtraci dal malti 
•QCi Alt (ovrero io/ malis'no ) coii iia , 



( ovrero dal maligno ) coii jia , 
perchè tuo è il Regno , la potenr 
la 9 c la gloria fecoU» 



t 
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rOlG A T A. GRECO. 

CAPOm CAPOVIL . 

T«r/ 17. Albm «ittim Vcr£ 17. .^l/iir» ^im^, oir* 

.«*«~ «4« Sarà p wafiKo <y 14. p^Lrag^rh M 

uoaio &€• . . jMMa 

CAPO VUL CAPO VIU. 

r^r/. 26- Comandò ai ?caci Verf. 26. Ftcc iiaima^ione ai 

■ 30* Ed erari aon iua- ■ 50* £^ imvi in ^uaichà, 
gi &€• difiaiufa ifCm 

— — 11* *M«idaci im fMl «~ 51. I^mmì^i dii 

gregge eli porcL in qutl gregge di portL 1 

CAPOOL CAPOUL 

Fvf. «. U turbe iTùttuM- VerC g. lUMthrrfkrtmmt 

t'irono» mirate, 

— 13. Non Con venuto a ^ ■ ■ 13. iVii» /ó/z venuta « 

chiamare i giulii» ma i pecca- chiamare i giufti^ ma i ^cccala^ 

tori. ri a peAÌten{a, 

■ 35. E tutte le malattie. 35. £ tutte U malattig^ 

ck* tran nei popolo* 

C A P O Z. C A P O X 

r»/: 3. £ Taddeo. yt^^EIMwp» fiprumm 

5. NeUe Città de'Si- yNelUGttàdo'Smm^ 

aaritaai uni* 

~ 9. Non vogliate avere — 9. xrrf^ V* ha chi prc- 
àk «è «ffnt0 » qitdla voce fu (b« 

ta mal tradotta dall* Ajutor« del- 
la Volgata con la latina pojffi', 
dorè; e che lyon altro ienio el. 
la abbia, fe non (quello di fare 
acquijlo; ma ciò è tanto falfo, 
* . , quanto i ?cro * che è qui ordi- 

nata agli ApoAoli k irobmatia 
pofeffM , .in jmiàù delia, qwlt 
un interpitte Piotefiante «pf* 
• ' ntge qiH la velgsi». > 



VOLGATA. GRECO. 

— — MtUe ToftM borie. Nelle ytfir* fufcioicchc. 

In quefte anche oggi giorno gli 
Orientali portano il loro dena- 
ro a cintola , avendo in elTe fu- 
fciacche più borfe per le divcr- 
fe ipecie di moneta. • 

— 13. La voftra pace tof- ■ ij. La vofira pace ri" 

•erà a voi. tond a vou ' 

mmm^ 38. E. fili (tgit. — 38. E mi fegut ^ ap^ 

Jfrcjfo, 

CAPO XL CAPO XI. 



% Vnf. 4* Avete odko » -e-re- VerC 4. Vièti* ^ t méku 
dolo» 

* 23. E tu , Capharnaum , — 23. E tu, Caphainaum 

ti alzerai tu fino ai Ciclo ì Tu innal^^ata fino al Cielo 9 farai de* 

farai deprelTa 8cc. P''^JP'' 

• — a6* Perchè cosi a te — 26. C«fi /« iZ rita òent' 

piaajue. placito, 

I II I 28. Vi riftoreròb — — 28. Darovvi ripofo, * 

C APO XIL . . CAPO XIL 

Vtrf» !• Ia giorno di fabato. Verf. i. Nei fahatì. 

■ 23. E* egli forfè Crifto, 23. Non è egli fMflo^U 

il FigjUuoio di Davidde? Figlinolo di Davìdde ì 

— 35* Da im buon* cefo* — 35* Dal buon uforo del 

IO»- cuore, 

M 47. Cercano di te« * — 47. Cercano di parlarti, 

CAPO xiu, * CAPO xm. 

Verf, 32. Vanno a ripofare. Verf. 32. Vanno a far il iddio» 

' * 5^ '.Avete voi inteib — 5 1. Diffe loro Gak: ave- 

&C. i€ rat intefo &c, 

j-'v^ 54. In&gam ùàk 54* Jnfcgnnvn noUa loro 

to finagoghe. Sinagoga, 

CAPO XIV* CAPO XIV. 

Verf 3* MogUe di ùno fra- Verf. 3. Moglie dlFdippofuo 

teUo. fratello. 

21.. In niunero.di cin- 21, Zn numero di circa ci»* 

^e mila* j/ic mi/o. 

CA- CA- 



Digitized by GooqIc 



1 



VOLGATA. GRECO. 

C A P O XV. * C A P O XV. 

Vcrf, 35. Ne* contorni di Ma- Verf. 39, Ni contorni di Ma^* 

gedan • dola. 

« 

CAP O-XVL CAPO XVI. 

I 

Vtrf^ 4* Voi fapett. VcrC 4. Ipaerki^ voi fapete. 

■ ijt Chi dicono tli uo- — — 15. Piì dicono gli uomi» 

amù • cke fia a FigMnoto «MI* chi fia 10 figliitoio deWiia- 



— 22. Noa fia aai TCiiOt 22. Siati propizio Di»^ 

• Sigiiore» « Signor* ; jkmi avvirrà fycm 

CAPO vXVU. CAPO XVIL 

>^«r/. 2. Come la neve. Vcrf. a. Come la luce, 

— 14. EiTendo egli giunto. 14. EJJendo eglino giunti» 
— — ia Qniftà forte di De- • Quefta forto di Vtmonj | 

■Ma] IMI fi dsicaccia ficc / paru ìk. 

^■^^ 15. Dumpie Ékaà Caa9 25. Fiege a din « cAi 

i figliuoli. . foM eftaii i figiiuoU • 

CAPO XVIU. . ' CAPO XVUL 



34* maao de* «ama* Verf. 34. Può tridiufi; .ip 

fici . mano de* carcerieri, 

— 3 5 . Se di cuore non per- — 35. Se di cuore non per» 
donerete ciaicttiio al proprio dorurett ciafcuno al propria frof» 
tello* tcUo i fuoi méuicamenti. 

CAPO XIX. CAPO XIX. 

I 

p0f. 17. Perchè m'uNtm- Verf. 17. Perchè mi ektamit» 

thi intorao al bene? Ua ibb ^jmm^ Niffui» huM » #fc«tfe 

è buono » Iddio . ama « /id^. 

14. Nel Regno def Geli. — - 34. iW/ ii«^Ae dliZ^/p. 

15. Nt feiuiono nolia .""^^ ATe rcjUuén» ftordi» 
ammirati. ti . 

— a6. Ma Gesii» gyaida- «— 26. Gcsii , ./S^io «a 

tigli • lo [guardo. 

— * 28. Sul trono della iiia — 28. Sd trono della futt 

maeiìà . gloria. 

29. PoiTcdcrà la vita 2.^*£rcdiieràUvita(itr^, 

eterna. a»« 

Tom. L ' . T * 
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CAPO X\. 

• Verf. 7. Andate anclft Toi 
nella -cnu vi^aa. 

■ - 15. Non poflb l6 adim- 
^oe tar quiel • che mi piace? 

— ^ 20. Potete VOI bcrt il 
calice» che berò to^ 

■ 23. Non tocca a me il 
concedervelo , ma (farà) per 
quegli, a' quali è ùdtO prepa* 
Tato dal Padie mio. 

CAPO XXL 

Verf» 3. £ iabìto tt> 
metterà» 



«— )!• Aneleranno avalli a 
;rot al Regno di Dio* 

35* Ho f^ttojo* 



CAPO XXIL 

^ Vcrf, 13. Legatelo per le ma* 
' ni , e pe* piedi , e gittatflo 8cc* 
— 31. £gli non è il Dio 
de* morti &c. 

C A P O XXllL 

Verf, 3. Tutto quc'ilo, che vi 

diftnno, ollciVdfco. 

— - B* Uno lolo e U voftro 
Mac Uro . 

— — !)• Pagate ìa decima del- 
la meata 



G R £ CO. . 

C A P O XX. 

Verf. 7. Andate anche voi nel* 
ia mi* vi^na , « vi ^arà éaio U 

■ ■ !$• N9n pojfo io fare 
del miè quel 9 che mi piaceì 

■ 10. Potete VOI bere U eom 
licCf che htib io^ ed ejjert bat» 
te{{ati col ùottejum^ onde foa^ 
io iatteiiato^ 

■ 23. Non ijlà a me U dar» 
lo y [e non a quegli , ai quali k 
Jiaio preparato dal Padre mio* 

CAPO XXL 

Verf. ). E fMto gli rimami 
derà^ cioè il Sii Enore nmaiiderà 
r aiìóa 9 t f abÌNUo » quando 
fiafeaé fervito. 

— 31. Vanno «ivi davanti 
ed Regno di Dio; ovvero vi feuif 
HO Jìraàa ai Regno Ui Dio, 

' 3<). Kti9ds figniiìca e 

lo Oi 

▼amento , che riceveva il vino 
ipi emuto dalie uvi;. 

CAPO XXIL 

Terf. 13. Legato wuuù 9 e pie 
a puattlo <k. 

U Dio demoni. 

CAPO XXUI. 

Verf. 3. Tulio quello , che vi 
dìran (T ojfc varc , ojjetvatclo. 

b. Uno jolo è li vofiro 

Alacjlro , li Cnjlo. 

■ '■ ' 13. !>i può tradurre an- 
addecimate , meli et e a deci- 
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ma , volete cioè , che fi p''ghi 
la decima delie cofe anche più 
piccole. 

■ 2^. Al di dentro poi ile- 15. Ma il di d<ntro è 

te pieni &c. pieno. 

CAPO XXtV. CAPO XXIV. 

Viff, 8* n principio dé^do- Verf.- 8* M principio dei da^ 

lori • lori dei porto . 

— )i* Con oooiba » tvo» ^uM foooo gronde del* 
^ foiMwn» Ift f fwnltf* 

CAPO XXV. CAPO XXV. 

Verf, 13, Non iàpete il gior- Verf. 13. Non fapcte il gìor* 

no , nè r ora. no , nè V »ra , in cui verrà il Fi- 
gliuolo dtW ucmo, 

■ ■ 22. Ecco , che io ne ho ■ ■ ' 22. Ecco che io [opra di 

guadagnati due altri. qucjli ne ho guadagaoti due oltm 

' * 29» Ancht qneDo , cIm — 29. Aocke girilo , ehi 

fonbtà avere. ib • 

CAPO XXVl. CAPO XXVL 

Verf, 3. 1 Principi de'SatfCf^ Verf. 3. / Principi de' Sdcer^ 
doti, e gli Anziani. doti ^ e Scrì hi ^ c gli Anziani, 

■ I Xiei palazzo» ùs mi^ eìvKiir. Quella vo- 

ce lignifica propriamente atrio, 
o cortile di gran pilazro; ma 
q 11 , e in altri luoghi fi ufa fi- 

furatatne.ite per lo ùciXo pa« 
IZZO. 

— i5.GIia(regnaroQotreB- — 15. Gli pefarono tremm 
In denari» denari. Tale è la fignificazione 

del Verbo ìrwfàè n«lle fcrtttu- 
re 9 dar demru peCAto, pefar 
denaro* conforme T antico ofo^ 

28* n qnale fari Tparfo 28» H fuoU fi fp^g* 

per molti . per molti . 

Il I 37. Cadce in mcOiiii. t^j Abbitterfi^o sbigottirfi, 

— ^ 38. lé Anima mia À af- 3 3- U J nma mia e cir* 

flitta . eondj-ta (f ango.d'. 

■ 60. E non le trovava- — 60. E non le trovavano. 
nOt eiTendod prefenuti molti Ed ^enJoJi preJenLuù moiti faifi 

T 2 



FOtGATA. 



GRECO. 



fillfi tefHmofiì . tifiimnì , non le trovavano • 

ói.Non rifponcli nulla a ■ 62. Non rìfpondl nulla ^ 

quel, ch^ quefti depongon eoo- Che è quello^ che quefii depoagoa 

4TO di te ? contro di te ? 

— 65. Avete ora ièntito — 6$. Avete ora fentUa U 

la beftemmia. fua hejìemmia, 

■ 71. Ed ufcito lui dalla ■ ■■■ 71. £ ne/ poffare cif d 

» lo vide &c fiit nel vtJUM^ 



porta 



CAPO XXVIt 



Verf. 7» n campo di «n 
figo. 



15. Nel dì (bienne. 



• ^ 34. Gli dettero da bere 

•del vino mefcolato 6cc. 
- " 55. Ed eranvi in lonta- 
nanza molte donne , le quali 
avevan feguirato Gesù. 

C}' Dopo tre ^mi ri- 
fufciterb.- 

CAVO xxvnL 

• I» La Are M ùàuttù. 



» 9. Quand* ecco die Ge* 



CAPO xxvn. 

Veff« 7. // campo di un certo 
vafajo : fembra , cne debba cosà 
tradurfi , perchè 1* ainicolo ag« 
giunto qui , e nel verfo decimo 
tnoùri , che quefto vaTajo era 
affai conofciuto. 

15. Nelle folennitàf ov- 
vero in ogni jolennitày quafi do- 
vefTero intenderà con la pafqaa 
aache la Pentecofte , e i Tabo** 
nacoli. Sì confronti 11 Tello jm* 
co , Marc. XV. , Loc. X&Ll. 
17. Matt. XXVI. 55. Atti IL 
46. per la fignificazione della pa^ 
fìsk MBri, e notifi ancora f 
omiflionè dell* articolo. 

— 34. Gli dettero ds àtf 
dell* aceto mefcolato &c. 

— 55. £d eranvi molte don- 
ne , che /lavano da lun^i ojfervan» 
dOfU quali avevan feguitaio Gesìi, 

■ ■ 6}. Dopo tre giorni io 
rifu/cito. 

CAPO sxvm. 

Verf. I. La fera d^ fdk^iù 
QneAa diverfità è molto impor- 
tante per la fpiegasione di qm- 
iio luogo. 

— 9. £ neir andar che fa» 

cevano a portarne la nuova a* fuoi 

DifiepoU , ecco che Guk^fi f€ io- 
re incontro» 



S. MARCO. 

VOLGATA. GRECO. 
C A P O I. C A P O L 

Virf. a. Nel profèta Ifaia. Verf, 2. Ne' Profeti 

* T*T *^ ^'^^^ i Cicli» . 10. // [vide) nel gre- 

• CO maiiiftftainente fi riferifce a 

S* Gioraiiiii» lo che è neceila- 

^ ^ ^ • ^ P» nriootdeHèiififc 

, - P«r laMO II pMft %%. Piriutf U paeftòt^ 

tielk Galilfla. mlim dUUm. 



CAPOH. CAPOn. 

Vcrf. 7. Perchè così parla CO- Verf. 7. Perchè fffim htfim» 

ibi? Egli befle mmia. mia coii? 

— ^ 18. l Uifcepoli di Gio- . — — 18. I Difupolì di 

Tanni» e i Farifei. vanni ^ e quegli ài FariftL 

c A p o in. c A p o ni. 

Virf» 5. E ricuperb li ini 



Vcffl S n rajfodò la 
m fms come F altra. 



— 8. Avendo adtio le «0- B. Ave/uh udito ^quam 

le , dM fecera. gramli tùft faava. 

• ai. Ha dato in pazzk. ai. Egli è fkorl di fu 

a^ Sarà reo di delitio — — ^ Sarà no éi é^amit^ 

C A P O IV. ' • C A P O IV. 

ytrfliOsl Podici, che eran Verf. 10. Quegli^ che erano 

W . intomo a lui inficm co* Dodici, 

— • a4. Sarà a yoi mifura- — — 24. Sarà a voi mifuratOf 

io , e con giunta. < a voi t avete afcoltato , /«- 

rà fatto ptatta. 

CAPOV. CAPOV. 

Vtrf. 1. Nd paeft de^Genh Verf. t. JVtf pa^ ieOoim^ 



aj. Affinchè fia iàlra» xyAj/antkk fo fahm^t 

o vira* viverà» 



VOLGATA. GRECO. 



C A P O VI. C A P O VI. 



Kiff^Z» Eccetto il fob Verf. 8. AbUam* accennalo» 

floot. dw il Greco fecondo alcuni po« 

Irebbe forfè trzéfuCt luppvU fa* 
lo bajlone. Così THeinfìo, il* 
quale è da rederil in qnefto luo- 
go. La feconda maniera di con- 
" ciliare S. Matteo con S. Marco 

pende dalla collazione del luo- 
go di S. Luca XXIL 36. » do- 
ve rammentando Grido quello 
" ftclTo comando dato agli A po- 
poli , e domandando, (e quandi 
gli aveva mandati fprowifti di 
tutto a predicate, £om lor maa* 
cata qualche coft, rilpondendo 
«negli di nOf foggiunfe : ctaM 
ttL la tonaca j la venda , t com» 
fri la fpada , che è quello , che 

rfi dicebaftone, cioè battone 
difefa. Vedi Brugcn* Mo* 
noe. &c. 

— — II. InteiUmonianzaper — 11 • In teJtimoQÌania per 
effi* ejp. In verità vi dico , farà mcn 

fex'eramcnte trattata Sodoma , e 
Gomorra nel di del giudizio » che 
quella Città. 

— 15. Egli è «n Profeta, — ^ 15. Egli è m ProfMp 
come 000 de* Profeti. o «Mie me ài Profeti. 

— 5^. A comperarli da — — j6. A tomperarfi del p^* 
nangiait* ne , ùìuJo cht am Ann dm 



gian, 

— ^ )7. Andiamo a compe^ ^— • 37* Aitdtnm noi a com* 

rare per dugento denari di pa- pran pit éagemo datari dì pam. 

ne, e le darem da mangiare. ne, f iartm loro da maagìan ì 

CAPOViL CAPOVIL 

Vtrf» a. Gli biafimarono. Vcrf. 2. Ne fecer querela, 

jl» E tornato indietro — 31. £ tornato indietro 

dlai confini di Tiro aqdò per dal confini di Tiro f e di Sidone 

Sidone ?crlò &c. nnJò verfo &e. 



i 
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CAPO VUL CAPO VllL 

Verf, 25. £ principiò a ve- Vcrf. 15. E fece y che egli ve- 

i6. £ le entri nel hof* — — 26. £ iuia entrare nel 

gu , non dir nuUa a miiiiiio* korgo » i mn dir tudU a mjpmo. 

C A PO DL C A PO IX. 

Verf, 9. Che volelTe dire; qoan- Vetf. 9. Qk pòUfi din Uri' 

do l*jir^ rduicitato ila morte. fitfcitur* da morte» 

— 17. Lo getta per terra. — — 17. Lo lacera, 

— » 37* gùcl' abmamo ptoi- -— 37. E glicC abbiamo prò» 

bito. /^//O • perchè non vicn dietro a noi, 

— — 39. c^hi non è contro di — 39. C/u im/i ^ co/ura di 

Vui , e ^jcr vou noi, è per noi» 

— 41. Una macina d*aiì« ^i. Una pietra da muli/io» 

no. 

CAPOX. CAPOX. 

K^pr/I 18. Fuori di Dio Mo» Verfl 18. Eeeettg uno 9 Iddio» 

21. £ Vteoi, e fiegui- ■ xi. Eviutt^ t Jieguimi, 

mi. f r«/à /e eroce. 

40. Non ifptttta a me — — 40. Non Ifoetta a me di 

di concederlo a voi > ma a co- €onctderlo t fuoricM a coloro &c» 
loro &c. 

C A P O XI. C A P O XL 

^Verf X. Avvicinar! iofi a Gc- Verf. i. Awtcìnandofi a Gè- 

ruialanme» e <à^ia iictaaia. rufalcmme^a Betfage, e alla Bc^ 

tania, 

— — 10. Benedetto il Regno, — . 10. Benedetto il Regno 

che viene , del P<idre noflro Dàr del Padre nojìro D^vidde , che 

▼idde » ^ofanna &c. vjoM W nome del Signore y £b* 

fanaa &€• 

CAPom cAPOxn. 



Verf. 4* Lo hmono nella te- Verf. 4. £e ^r«/crtf « /o^» io 

Ha, e lo trattarono obbroimo- ferirono niella teftày t io rimaty> 

famenie. darono eoa ignominia* 

— 14. E* lecito, che fi pa- — 14. ìì^ egli lecito^ ono^ 

ght il tributo a Cefàure» O noi che fi paghi il cenjo a Cefart} 

pagheremo? Lo paghiamo^ 0 noi paghiamo^ 

29. Il Sigoore Dio tuo 29. // signore DÌB tifi* 

è un Dio foio* firg è U JoIq Stgaorci 
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VOLGATA. 

CAPO xnL. 

Verf. 14. Dette a'iiioi fervi 
l^teftà di far oAlOt e ordini al 

CAPO XIV^ 
Vtf[. 1^ Son foife ìoì 
— 34« L' anima mia è af- 
. — — 51. E lo pig^iatmus 



Sci auriic Galileo* 

CAPO XV. 

Vcrf, 7. Carcerato tra i fcdi- 
ziofi , il quale nella fedizione 
avava commeiro omicidio. 

— 8. E adoMofi il popo> 
lo. conìaciò a domandare Kc* 

— 12. Che volete . • . che 
io frcciadd Red^Gindai^ 

-^-<— 16. Lo condnfeo adP 
atrio del Pretorio. 
30. Salva te ftcflb » fcen* 

dendo di croce. 
— — 43. Mobile Decurioae. 

CAPO XVI. 

- Vcrf* u fi pallato il £àbato> 



O R ECÙ. 

CAPO xhl 

Verf. 34. Dttu t^hoi fw9Ì 
amminijlra^ioiu^ e u fm lavo-' 

ro ajjtgnb a cu^am^ * ordM 

si portùuja &€• 

CAPO XIV, 

Verf. i^. Son forfè ioì € un 
altro or jc ìoì 

— — 34. V Anim<^ mia 2 io* 
volts ntUm trìfle^j^a Ù€. 

■ 51. A io pigliarono qu^ 
giovmutti. Ciò dovrebbe inten- 
deiiì di que' ragaui , che iègni* 
vapo Giuda » e gli ibirri , co* 
me accade in tali occafioni. 

70. SeiGMiQ% Uè fi- 

wùU il tuo Imguagihm 

CAPO XV. 

Verf. 7. Carcerato con altri 
complici di fedi^^ione > i quali nel- 
la, fedizione avean comm^o orni» 
òdio* 

— ->« S. £ ai a2fe vod tipo» 
re 6^c» 

— 12. voUt€f €ke h 
fàccia di coUdf eU mméU Rm 
de Gkdei ? 

~— 16. Lo condujfero diatro 
Ia atrttf cioè nel Pretorio. 

-— 30. SalV€ U ftjfo^ € 
fcendi di croce, 

— — 43* Senatore reputato. 

CAPO XVL 

Verf. i. £ pajfato il fàbat% 
di tnc{7^o. 



* 
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Due Vaogeli d! S. Matteo > e S. Marco (boo tifa' 
dotti con molta efattezza » e pulizia « e le note ap« 
pofte ai Capì fono accondffimej evolto edificanti^ 
ondtf noli (blamente non contengono nolla contro 

la Fede, e i buoni coflumì^ aia vaglìono anzi apro-^ 
muovere U Religione 4 e la pietà de' fedeli • 

Marchino è 



li 



^ Attenta fupradiSa attepationé 

irryrinuuur» Fr. joannes Dooiinicus Pìfellì Ord. VtxSici 

& T. M« Vicaiius Generalis Offici! 
Taiuini. ' 

V» Frandfcus Ferrerius Collega Theologo^ 
nun .Taurin. Prcfes* 

V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. E il Sig. Conte Caissottx di 
Vittoria Gran 



1 



Digitized by Google 



■ > < 4 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizod by Google 



\ 

Digitized by Goo<?Ie 



